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CAPITOLO I. 



Belle Opere minori di Dante* Poene liriche e m- 
cre. Convito. ViU NiiOTt. Epistole. Volgare Elo* 
qneosa* Monarchia* Opere sparie. — Del sistema 
tenuto in questa edizione per rapporto alle Rime. 
Confronti sui Codici. Ortografia. Note. Argomen- 
ti. Vari an ti. — Della legittimi tè del le Rime mede- 
sime. Raccolte tutte quei le che trovansi a stampa 
col nome di Dante. Escluse le altre che col nome 
di lui si trovano inedite nei yar j Codici. — Del- 
la eccellenza di Dante come poeta lirico. Bellissi- 
mi i suoi primi poetici componimenti. Autorità 
riportate. — > Della illegittimità di m«lte poesie 
attribuite a Dante. Il Dionisi , il Perticari , il 
Witte conobbero in parte gli errori comnijessi dai 
Tarj editori delle Rime Dantesche. 
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fc opere di Dante Alighieri formarono 
per cinque non interrotti secoli lo studio 
prediletto dei più colti fra gì* italiani e di 
non pochi fra gli stranieri. La/ama a cui 
già salì quel grande scrittore non punto ec^ 
clissò nel secol nostro j ma parve anzi au* 
tnentarsi ; ed il nome immortale di lui fu 
^n tal guisa vendicato del cattivo gusto o 
piuttosto dell'invidia dei Sherlokjdei Bel" 
tinelli e dei Laharpe. Quindi, nessuna prom 
dazione di un così raro ingegno , guai si fu 
il Divino Poeta , riuscir potendo indiffh" 
^ente a chi tiene in pregio le Lettere Ita» 
liancy gli Editori di questa CoLLEZIONK 

DELLB Opere Minori di Dante Alighieri 
*i danno a credere di poter incontrare il 
pubblico aggradimento , dando opera^ con 
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Ogni cura pet loro possibile , a sì lodesfole 
impresa. 

' Un grahdisdnto numero di Hampe della 
Dis^ina Commedia^ eseguite in questoistes^ 
so formato^ videro già la luce. Ora d'untp^ 
col supplimento della presente edizione , da 
ehi possiede il poema potrà formarsi una 
'Raccolta completa delle Opere dell* Ali^ 
ghieri ; né potrà pia taluno dir col Dioni^ 
si (i) rimbrottando Firenze.- — « Fa uinta^ è 
vero , la rabbia fiorentina dall' eccellenza 
dell'Opera { la Divina Commedia) con gli 
onori da Fiorenza rendati y quantunque a 
vero dir troppo tardi , al Poeta dopo la 
morte . Ben sarebbe ancora in tempo quel^ 
la nobile ed erudita città di ricoverarlo 
entro il suo chius09.se non nel corpo che già» 
ce in Ravenna , se non nell' anima che si 
spera in cieloj nelle poesìe voglio dire e nelle 
;prose di lui, nelle quali egli yiye ancora qua« 
ài sbandeggiato e tapino qui sulla terra , col 

farne una completa edizione Ma se i Si^ 

'gnori Fiorentini ni lafacciano essi^ né pre^ 
stino alcuno aiuto agli altri per farla , po^ 
tra egli dirsi mai in alcun vero significato , 
che Fiorenza abbia ella ristorato il suo 
Dante dalla calamità dell'esilio? » — 

// Volume che or pubblichiamole chef or^' 
aia il primo delle Opere Minori, contiene 
le Poesie liriche o amorose^ cioè tutti i So* 
netti , Canzoni^ Ballate e Sestine , che fu^ 

(i) Serie di Aneddoti, Num. TI, in 4.0, ^srotim 
1788,^.88. 
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fono finora stampate col nome di Dante (i)| 
ie Rime Sacre , owero la traduzione dei 
Salmi Penitenziali , del Credo ec, eolle il* 

(a) I libri a stampa ohe ahhiam tenuti sott'oechio 
per questa nostra edizione delle Poesie liriche di 
Dante, son particolarmente quelli che seffuono : 

Sonetti e Canxoni di dirersi antichi aatori tofcani, 
in dieci libri raccolte^ in S.® picc.« Firenze Gtnnti 
i5a7« rara e stimata edizione, che a noi però è sem^ 
h'oio non meritar punto di stima per quel che ri* 
guarda la eorrezion tipof^rafica» Coi nome di Van^ 
te eon compresi nei primi quattro libri Canzoni ig^ 
Sonetti 45, Baliatrtt e una Sestina* Questa rac^ 
coita Giuntina fu ristampata in f^enezta nel i53a, 
e qùiifi riprodotta poi con aumenti dallo Zane net 
1791 e 1740 inS»*^B edizioni che aurem luogo di et» 
tare in seguito, come pure la rarissima del t5i8j 
eseguita anch'essa in t^enezia* 

Opere di Dante Alighieri, Tolumi 5 in8.®Venezi« 
Pasquali 1741* // volume quinto contiene le poesie 
liriche in numero di Canzoni aa , Sonetti 3ij Bai* 
tate 9, una Sestina e un Madrigale. Non son per 
altro comprese fra queste le Rime della Fita Imo» 
¥St e del Convito» 

Le.Rime di Dante, in 4*® RQ?etta t8a3. Èun sot^ 
tii tH^ume non contenente che le nude Bimcm Ha 
Canzoni 98, Sonetti 33, Ballate 7 , Madrigali 3 t 
Usta Sestina» 

Amori e Rime di Dante Alighieri , in i8.®. Man* 
tara Caranenti t9A É pregiahile q^esta edizione 
non tanto per l'eleganza ed accuratezza tipografi» 
ea, quanto per il bel lavoro dei Sig. Ferdinando 
Amvahene, intitolato i Gli Amori di Dante e Bea* 
trice tolti d'allegoria ed avTerati con autentiche le* 
alimonianie* Le Canzoni quivi contenute son 99, i 
Sonetti 65, le Ballate tS ed una Sestina» 

Opere di Dante Alighieri, rolomi 5 in 8.®,Firen- 
M Ciardetti i83i. Il volume quarto contiene le itf- 
mcg e queste in maggior numero che in tutte le ai' 
tre edizioni. Ha Canzoni io. Sonetti Gj, Ballate i4» 
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lusirazioni dM\4h' ^ayerio -Qi^adrio (3)'; 
1 1^ Egloghe latine dirette a Giovanni del 
Virgilio^ colle responsive di questo^ Ip note 
di anonimo contemporaneo e le illustrazioni 

3 Madri f ali, ui^a Sestina e le È ime $apre* Nella 
parte della correzione non sembra essere stata^uea^ 
fa molta diligenza. In prova di che tfogliam.ffui 
'solo notare, che la Consone O patria degna di tripa* 
fai fama è stata ripetuta due volte $ la prima, col 
Nunu If^ (p^g* ^4^)» l^ eeconda col Num» XXVJIl 



lpa%-^ 609). J Ltret tanto è stato fatto de^la Ballata 
Fresca rosa novella, che col Num. V» {pag. 6aQ ) è 
'stata messa fra le. Ballate 9, cffl Num* r{pag»,^S) 



fra le Cantoni* . , . , 

Il Convito di Dante AUghteri in 8*^.PadoTa tipo- 
graGa della Minerva iSag.^ una ristampa dell* edi-- 
zion milanese procurata dal Marche Trivuluom Noi 
abhiam consultato questo libro per le tre Canzoni 
fiìte vi si contengono, Ip »]uali abbiamo d^te con* 
forme la lezione che presenta l*edizi.one medesipta» 

La Vita Nuova di Dante Aligbierij in 8»^^ Pesaro 
Blohili i3t29« La lezione delle Bime, presentata da 
questa edizione , fatta con accuratezza eqpra un 
Codice del Secolo Xf^ 3 meritava di esser da . noi 
all'uopo vedufiUf' lo- che abbiun fatto» 
, (3) È questa l'edizione che abbiam seguita i sette 
,Salmi penitenziali tr<B»portati alU volger poesia da 
Dante Alighieri, ed altre sue Rime spirituali , illii- 
stratecoB annotasKioni dall' Ab. Francesco . Saverio 
Quadrio, in SS Bologna Gottardi lySS. Il Credo,, o 
.Professione di Fede» fu nel Saggio di Rime di di- 
.▼ersL buoni autori, in Q.^ Firenze Ronchi i8a5 , r<- 
prodotto dalVAb» Aiuoli , secondo la leuonp%dei 
Codici della Biecardtan^» Abbiam peifaltro qumei 
sempre preferita la lezione data dal (^utdriogper" 
che migliore, notando in pie di pagina le varianti 
tutte che presenta l'edizione del Higoli, daUn quale 
4ibbiam rrailo /!a Notizia letteraria del motivo. cba 
Indusse Dante a coropqri^e il Credo» in fronte ai^w^ 
le.è^staiadanoijistampaj^^n 






di MohiigHar*Dionisr(^]:iS siccome gli ÈdU 
toriiipropottgonodi corredar d' una uer^ 
*ìone italiana tutto ciò che VAutore scrisse 
latifiamentef così alle Egloghe medesime è 
iiaià unita là traduzione in scersi sciolti 
del Sig. Francesco Pérsoni (5). 

ti secondo Foìume conterrà il Convito j 
libro piena di vasta e profonda erudizionef 
e che racchiude i tesori della Filosofa Pla^ 
tonica, dai Sapienti d' allora professata i 
dettato con un linguaggio purissimo e con 
ima elocuzióne che molto si accosta alla 
gt^ave ed elevata maniera de* latini Scrit^ 
tori. Questo 4ibrOy che è già stato detto es- 
sere uno dei più nobili scritti che vanti l'Ita» 
t Ulna Letteratura jftpper le cure del March. 
Gian Giacomo Trivulzio e di altri dotte; 
Lombardi recentemente ripurgàto da tanti 
errori^ cheper colpa dei secoli^ dèi copisti e 
dei saccenti lo deturpavano, ^lle Ulustram 
ziotti ed al lavoro del Trivulzio^ in fatto di 
critica letteraria reputato éecellente, ci 

(4) Sèrie di Aneddoti diMoii3Ìgiior Dionisio volti- 
mi jin A.0 Verona 1788. Netifotume quarto si tro* 
^'«note JSstoshe di Dante e di Giovanni del f^ir- 
|«*io* ti confronto da noi incominciatone sul Cod* 
fatili Piut. XXIX deità Laurenziana ci f^ cono* 
'Cere che ta copia mandata al Dionisi dal Canonico 
"angelo Mafia Band mi fu fatta con somma dilì* 
S'ntn; a tal che giudicammo inutile il proseguire 
quella fatica. ^ 

(5) L* pmatissimo Sig» Alessandro Torri ha uo^ 
^'^<* esser con noi cortese di questa ^^ersione da lui 
posseduta. Sì ad esso che al ae^nissimo Autore ren» 

^f*"n^/ui pubblica testimonianza della nostra ara* 
alludi n€m 
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t^niformeremo in ^ue$ia nostra rijUAmpa: e 
sicconie non i^oglioìno privare il pubblico di 
quanto d* interessante /u /atto da altri^po» 
steriormente a quel benemerito Letterato 
Milanese j intorno ad opera di tanto grido, 
così correderemo la presente edizione delle 
note del Sig. Fortunato Qavazzoni Peder* 
zini {6)9 che ben ciparx^ero meritevoli di sta^ 
re unite a quelle del Trivulzio , e sì le une 
che le altre daremo nella loro integrità» 

Le Epistole di Dante , monumenti pre-" 
ziosi della storia di untant' uomo e del suo 
secolo . ed i Trattati de Valgali Elo^iuo e 
de Monarchia {j) colle traduzioni italiane a 

(6) Il Convita di Dante Alighieri con note e ilio* 
etrazioni del Sig. Fortunato CaTazioni Vedenini , 
in 8* Modena t8agr 

(7) It f^olgarizzamento dtt Trattato de Monar- 
chia sarà ijiiello stesso, che verrà inserito weWÈdi» 
%ione delle Pro^e di Dante, la quale va procurane 
do il Sig» Alessandro Torri, da cui nell'annunzio 
tipografico si ha intorno ni medesimo le eeguon' 
ti notizie : •— „ Esso è lavoro di uno de* luminari 
della letteratura fiorentina nel secolo decimoquin' 
to , voglio dire del celebre Marsilio Ficino, che 
/ecelo ad eccitamento dì due suoi amici , Bernardo 

dei Nero ed Antonia di, Tuecio Monetti, ai quali 
lo volle intitolato» Questa torsione, oltre al merito 
essenziale della esattezza e della buona lingua, ha 
Rifilo altresì d* esser forse f unico degli scritti del 
Ficino di dettatura italiana, mentre nelle altre 
sue opere ( tranne un Elogio di Dante tuttora ine* 
dito che esisteva al tempo del Bibliotecario Lami 
nella Biccardiana , f^» Moreni Bibliograiia degli 
Scrittori Toecantì usò costantemente il latino, eo* 
me accostumavast dal pia dei dotti dell* età suai e 
potrà probabilmente fornire ai f^ocabolaristi quii: 



fronte ^ $aran comprese nei terzo ed lUUmo 
volume y uniianitn^e all^ Fila nuo\fa. Que-^ 
fi' operetta^ eh' è una storia dei gio\Hinili 
amori di Dani e y da lui dettata a guisa di 
cotHcato sopra alcuae sue poesie » dispiega 
gli arcani seàsi in esse contenuti ^ palesa il 
fino e delicato sentimento dell* amante di 
Beatrice, e fa conoscere in gran parte Vani* 
ma $1 calda d^ alfetUdi quei che cantò; 

À.cnorc e cor [;uiitil sono un« cowi. - , 
Col libro de Monarchia si propòse V Ali ghie» 
ri di difendere i diritti imperiali j e ciò fé " 
ce con (f nel l* impegno che poteasi aspettare 
da un irriiato ghibellinoj il quale dal con* 
trarlo partito riconoscex^a tutte le sue s\^n^ 
ture. Coir altro de Valga ri eloquio eòbe per 
iscopp di rifiutare tutti i dialetti d'Italia 
e di stabilire le. regole di un linguaggio co* 
mune italiano y da lui chiamato illustre^ 
auliebf cortigiano ec&. 

Un gran ni4i^ero.4^ opere furono attri^ 
huitA a. DtmtCy molte delle quali già r/co- 
nosciute incontrastabilmente spurie, non a^ 

vran luogo in questa Raccolta (8). Un nq^ 

• ■ 
• . • • • 

cAc vtoei € maniere, di. dirct da arricchirne iV- pa^ 

il'imonio delta comune fave tla» ,^ — 

Di aleute Epistole tfaremo quei volgarizzamenti 
ehm già eiroi/ausi a stampa : dette altre, che ne joao 
musncan^i i gli faremo appositamentem \ . 

(8) U Pm ^egri nella sua istoria degli Scrittori 
Fior€utini( Fir* i^aSf pag. i^i) fra le opere di 
Dante f^ffittrfl ancor le seguenti l 

Di#pu(^Uone9 de.Aqwi eiT^rrii^qAc sidiconainr 
^o,minciutfi,in Montoya e termi/u^^ ifi y eroìna* \ ^ 



vero esano dèlie leciti ime $i troica in Gì<h 
uanni Fillani al Lib. IX, Cap. CXXXFI 
delle sue Istorie^ il quale fa sa di ciò non 

nella Libreria Gaddi. Può con molla probahiiità 
€S3er quella eh' è a stampa sotto ii titolo di Pro* 
feMÌone di Fede. 

Alcune chiose di lui^ MS» inffi presso gli stessi 
Gaddi. 

Hispo^ta ad on Maestro in Teologia, Jl#5* preeeo 
i suddetti. 

Panegirico in lode di Francesco Diede Pretore dfi 
Verona , MS» 

Tractatus de symbolo Civitatis Hierusalem ac al- 
mae Romae, che ti Negri riporta sUlta testimoniane 
za di FaraPio Campana, scrittore da lui stesso ekiék^ 
mato di niuna fede* 

De calamitatibus Italiae libri tres» 

La Restone, poema così intitolato» 

Venti canti morali sopra V Amore. Saranno tè 
sue Canzoni, e il Negri at^rà ietto Ganti inptóe di 
Canvoni in quel passo di Giot^nni f^iliani,^ ove di" 
ce, che Dante compose da venti Gansoni n^^ali e 
d'amore. 

Libellus de officio PontiGcis et CaesaHs Roma* 
ni. É eertamente lo stesso che il Trattato de'lH^ 
narchia. 

. Jl P. Soldani nellq, Pita di, S. Torello ( lueen 
^J^tppag» 1 1 } dice che l* opera in terza rima , la 
quale trottasi nella Libreria del Magliabechi,e dal 
medesimo stimata impt^ssa in Firenze appresso ^es* 
nobi della Barba ^ intorno al fine del seeolo XK , è 
opinione che sia opera di Uìante, intitoléttai Vfta 9 
Miraooli di S. Torello dell' Oidine di Vallòmbraéa. 
Né sembri lontano dal t^ero, prosegue adirel'istee* 
so P»' Soldani , che tal opera fosse eotkpoeta da 
Dante, perchè in Poppi molte altre eompoeizioni 
del medesimo Dante ttovùnsi MSS*, ed in isoeeie 
alcune Canzoni esistenti nella Compdgnia,dì ^an 
Barnaba, la quaèen^dle sue antichissime Costitst» 
aio/ii ha questa*. Dopo cantisi «un Gamòo^del uo- 
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fdecMa autoriià , per esser egli i^issuio im 
tempi tfwlto vicini a qaeUi del nosOo poe» 
ia^^e c0usegtteniemenie per essere stato in 
grado di darcene un {^dialogo pia esatto e 
veritiero di quelli» dato» dai moderni bi^ 
bliograJL Ecco il passo aecenmaiOf che ver^ 
rà anche in seguito al nostro bisogno : — • 
« Dante fu grande letterato quasi in ogni 
scienza^ tutto/osse laico: fu sommo poeta e 
filosofo e rettorico perfetto ionio in dittare 
e versificare^ come- in aringare eparlare no- 
buissimo dicitore i in rinus sommo col pia 
pulito e belio stile che mai fosse in nostra 
lìngua injlao al ^suo^ tèmpo o più innanzi^ 
Fece in sua gioì^anetza H libro della Vita 
nttova- d'amore; e poi quando fu in esilio 
fece da venti cantoni moralie d*amore mot* 
to eccellenti; e intra l'altre fece tre nobili 
pistole; Vana mandò al reggimento di Fi^ 
renze degliendxisi del suo esilio sanza colf' 
pa; t altra manda alio imperadore irrigo 
quarid* era all'assedio di Brescia^ ripren* 
dendolo-della sua stanza^ quasi profetiz^ 
zando; la térta a'-Cardinali italiani quan^ 

v . 
•Irò AUgbievi* Molu uoUe^ ggii stette in Pop/n , e 
perà potè senza veruna discrepanza averla, a pef- 
suasione de* Poppesi, composta; e Vannff i5o7 nelt 
invenzione dettossadel Santo è verisimilissimo che 
data fosse atlk stampe» ' ' > 

Fin qui U Soldini» ^oi però non giudichiamo 
queste sue congetture intorno tale pretesa opera 
dell* Alighieri f di tanto peso da farcela creder le* 
giitima ,e quindi da poterla liheVamente inserire 
in questa nostra Raccolta» - 



d^era la vacazione dopo la ifiorie di Papa, 
CieweHtCy acciocché $* accord^ssono a thg^ 
f^re papa itali amo^ tutte in latino con alto 
dittato e con eccellènti senteneie e atUo^ 
rvtadiylcqti idi furono molto commendate 
da' savi intenditori. Eftct la Commedia y 
ove in pulita rima e. eoa grandi e §otciU 
questioni morali naturali e astrologiehe^Ji^ 
toso fiche e teologiche^ con belle e' nuove ^gu*- 
f^f comparasUoni e poetrie compose et trattò 
in cento capitoli ovvero canti^ dell* essere e 
stato, dell* inferno^ purgatorio e paradisa^ 
cosi altamente come dire se ne possa^ sieco* 
me per lo detto suo trattato si può Mrd^re 
e intenderejchi è di sottile intelletto . . j » • 
Fece ancora la Monarchiay ovetrattà deU 
t officio del Papa e degli Imperatori. £co^ 
minciò uno Commento, sopra quattordici 
delle sopradette sue Canzoni morali voi-. 
garmentCfil quale per la sopravvenuta mor^ 
te non perfetta si trova se non sopra sole tre; 
la quale per quello che si véda^ alta^ Mlof 
sottile e grandissima opera rii^sdayperoó^ 
che ornata appare d*alto dittato e di éeUe 
ragioni filosofiche e astrologiche. Altresì/e^ 
ce un libretto òhe ^intitola de Tulgafr elfli^ 
quentia , oi^e promette fare quattro libri^ ma; 
non se ne trova se^non due^Jorseper raff'ret* 
tato suo fincy ove con forte e adorno latino^ 
e belle ragioni riprova tutti i volgari d'^I^ 
talia. » — 

Tornando alle Rime jfuron queste da nói 
confrontate esattamente sùyarj C^ftictiftil'' 



wria^U che weMìUiaf^^mQdaténli QonjrotUip 
omtue quelle che giudifiammó di lieve q 
niuiuk importanza f soMosiaie notate in pie 
di pagina. Se ci è sfiìfJ*r^tapoi che alcuna 
di queste migfiorassti , .a in qualche parte 
nHificaeie l^ lesomi, r abbiamo introdotta 
tielteslo^ripùrtifmdone^però la riJiutata.Fu 
pure da npi cotuultatoun Codice di casa 
MartellHio)ied è appunto col mezzo di qtse^ 

(9) I Codiei dMe puhèiithe BMiottehe Fieren^ 
line ehm abbiam ^ouMultaii, fono i étgusiUi t 

Laurenviaui 
Plut. XXIX , num. S. 
Plutm XLl,num. i5» 

Magliabechiani 

Classe yH, niiiM. i loo. 
Classe XX J, nunu 85 anofdmom 
Kum» 102, paleh* 4» 

niocardiaoi 

Num» 998 1093 1315 

1099 1094 i34o 

io4o ■ iioo 3733 

1060 1108 3j35 

io5a 1137 3833 

io83 ii56 

Noi dobbiamo esser tarati ai Sigt(* jib, D. Frui^ 
UiOào Becchi p e Ab* Tommaso Gelli, sottobibiiote^ 
earìi l* uno della Biecardiama, l'altro della Ma* 
gUmbechiana, perle cortesie e le aUenùoni usateci 
uelV occasione di dùver tonsuliure i sunnotati Co* 
dici» Dobbiamo altresì manifestare the nel con* 
fromto medesimo siamo siati talvolta aiutati dal 
Chiarissimo Sig» Jb» Giuseppe Manuzzi* 

(to) Dalla gentilezza del Siff» Ab* Casimiro Basi» 
Bibliotecario della nobil Casa Martelli, ottenesse 
mo di poter consultare il Codice sopraccennato* È 
scritto in pergamena con bel carattere mUigraficot 
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sto che possiamo dar^'eompita la €an9ùnè 
DdgHà mi reca* lielloòmie ardire, ia^jfUBhfim 
ad ota era stata stampata senza ia chùss». 
Poche e brewssime note fUoiogiche senesi 
credute non dei tutto inutiii per V in^eilU 
k^nza di alcuni vocàboli o antiquati od'am^ 
ùiguo significato. Gli argomenti delie Canm 
%oni sono stati tolti Ut parte daifedimiane 
della Vita Nuopa pei SermartelU iS^ù^ gii, 
altri j perchè ifui^l mancanti jfuron suf^iH 
da noi. NeW ortografia ci siam conformati^ 
per fuanto astato passibile ^afl* uso moder^ 
no[ti)jSÌ perchè non abbiamoavuto in mira 
di far servire questa nostra ristampa alla 
storia archeologica della lingua italiana; 
sì perchè^ quana* anche P avessimo preteso^ 

mancanti come siamo di -Codici autografi 

• • • • . . 

e CI temhrò del seeoto Xiy* Eeeons iltitoloi Hi- 
fcellanea OTe sono i Coati 4el Re Tedaldo, di Sala- 
dino^ di Ettore ec., 1* esplicazione dei ao^ni ec, le 
Poesie e la Vita Nuova ai Dante Alighieri. Fu que» 
sto il Codice ehe ci fece scoprire la Statua mat^ 
cante* Dei tanti altri f da noi poscia veduti , uno 
solo ha la Cantone intiera» ed è il Magliaheehiano 
Nunu I09, patch» \, che netta stanza medesima con* 
Corda perfettamente eoi Codice Martelli» 

(li) Jnche il Dionisi nel Piano di una Colie» 
zione completa delle Opere di Dante ( Ànedd. ss, 
P^K* 99) aveva detto ehm, conservandosi la natura 
delle voci, v» g. presio» pres*» fresa invece di pre» 
%^^» pregia» fregia « dee preferirei t* ortografia imo» 
dema , perchè dispiacerebbe troppo al di dt oggi 
faclore, Toluptà e similii purché però t Autore nom 
facciaforza sopra di esse, come in parecchi luoghi 
del Convito, o non rimi con voce latina che le ri • 
chieda, come mi Purg* W, 44 .^^P^ ^'^ iseri* 
ptoete» 



ùd^temp^j Hon'^ ^avremmo faiifi che dare 
ì^oriogmifia dei vdruC9dÌ€ioeiHamenUnom 
smeroHÌ, donde tfoei ^peetiei componimèmii 
/nrofio ^estraifii òdelle^^arie antiche e mo^ 
derne editieni dàvejhfcne la prima velia 
impre$»i{%i), ^ 

// chiarissimo iig, Giuseppe Molini^ him 
àiioiecariodi 6\ A* I'^e JL il Grandiàca di 
Toscana^ adendo conia sieeta diligenza da 
lui ugata nella Fiia del Cellini^ egegmiio 

(i^) 7/ pubblicar delle opere coir ortografia di 
Codici, che non sono neper antichità pregiakilifnè 
per anientieità, o chiff^per loro medetimi nom prem 
Mentano uerun carattere d* importanza 9 è soltanto 
una inconcludente pedanteria ;tféreioeehè gli erre» 
ri, le strapagante, e gli arbitrii d*ignoto ed igno» 
ranle amanuense non posson sentire ad alcUn l*m- 
portante servigio di critica» Quindi non solo non 
aòòiam voluto in ìfuesta nostra edizione ddie Poe* 
eie di Dante se^t^tir V ortografia dei ùarii Codici 
sui quali le ahbiam confrontate , ma non ci siam 
fatti nemmeno scrupolo nelle note alle Egloghe la» 
ti ne di correggere bononie in Bononiae, gmdo no* 
Tellas domÌDuf rarenoe in Ooido Norellui dominofl 
RaTennae^contempiie i/i<eQiitemne, tytinim in TU 
tyruiD, que in quae ee,, come a%^ea nella sua edÌMÌo» 
ne lasciato il Dionisio Alloraquando però trattisi 
di Codici di una certa importanza, dee operarsi 
diversamente» Così appunto fece il Si g» Prof Se- 
bastiano Ciampi, il quale, trovato il pia conside* 
rahile antico ed autentico monumento della lingue 
italiana (la traduzione, cioè, dei trattati morali 
di Mbértano fatta da Soffredi Del Grazia poco 
avanti il 1278^ lo diede alla luce, teguendo scnt» 
polosamente l ortografia di quel pr^giabile ed an* 
ti co Codice , affinchè si conoscessero i primi s forti 
dei nostri grammatici per fissar le regole dell* ite* 
lisina ortografia allora nascente» 



ufi confinotelo deikf ^Rime^lp. Da.njle iOfìf^^ua 
Ottdiae dtila Br'MiHeta yPalnUna^ Uaf^Uiì 
^ Hoij^eniilttienutiimdtm^ dU- iU » Iftyotfh.i 
eoìtftehè efikeManQs%rà\t^itWkf^(9Mrà.fMtim 
àoh^daéa di u^é^iMnfltii.dèiieixmiglion.van 
riami che resultarono dal con/r^i^tQ-^m^ln^ 
aihio, •'••• ' * w'. . ".» * »' .V • '.,< . \\ 

' Qiietlo perù ehédi niaggijbraiinfietria»^n\ 
e forse di un quulisheMnl^rfiiBse per le LrJi, 
tere\f ^iudiokiamo comi*!Ì^r,ii.nel /i^'^k^M 
Volume^ si è il risultato delle indagini^ dr- 
gii e^ami crìtici e dellr, si^operte^ che abbia- 
nu^faUii inlorno aUà legixtimild delle Rime^ 
pnbbiicate finora eoi nik^iHi^-di , Dame\(%^).,\ 
là che formerà particolarmenttr r oggetto 
del presente Discorso» 

Dafr pssen^are che alcune Canzoni, pub- 
blicate col. nome del nostro poeta^ si troi^a^ 
vano stampate fra le Poesie di Cino^ nac'^ 

(i3) Ai*euamo già condotto a termine il nostro 
Ukuoro , quando ci fu fatto conoscere un articolo 
sulle Bime liriche ai Dante ^dettato in tedesco dal 
dotto Sig» Carlo fritte. Professore nell* Uniuer» 
sita di tìreslavia^ e studiosissimo dell* italiana leti 
teratura» Siccome noi non conoscevamo quella Itn- 
gua, in cui t'articolo è scritto, facemmo ricorso al 
coito giovane Signor Alfredo Heumont, Segreta^ 
rio della Legazione Prussiana in Firenze, e dal* 
la traduzione, che egli per sua garbatezza ci ha 
fatta, abbiam veduto che in quelV articolo il Ptu- 
fessore alemanno dà notizia di alcune di quelle 
cose medesime , che per mezzo di lunghe ricerche 
erano già pervenute alla nostra conoscenza» Non ci 
ha sorpreso il vedere, che ad altri pure fosse venuta 
in mente l* idea d* incominciare a far qualche cosa 
di slmile a questa nostra fatica» 



que in noi.V idea\d* eijLirare in ifiteUc r/«t 
cerche iniornp alla legittimità delie Ripiìp 
deir alighieri. Ma siccome nàcque fi^ ten^r^ 
pò che andava già purogredendo la ristam- 
pa delie rime medesime f non potemmo dare^ 
ad esse qnell* ordine pili regolare che ame^ 
remmo itar loro in una seconda edizione ^ 
e che verrebbe ad ottenersi^ dividendole in 
tre parti: collocando nella prima le Rime 
riportate da Dame stesso nella Vita Ifuova 
e nel Convito ^ quelle eh* ei cita come sne 
nella Folgare Eloquenza {i^\ e tutte le aU. 

(i4) Fuolsi dii ffkltJ^nq M che quelV operetta de val- 
ga ri eloquio, /a quale abbiamo a stampa, sia det 
Tn'ssino piuttosto cftè dì Dante; out^ro èke ffuét 
iikro, etti sappiamo ehe'^Dantè wérisse eertuneenttp 
fosse dai topraihminmto m««#|liAO serittore» in tna^ 
ìu^del^quatf^ si dice capitalo Vimico originai^ di^ 
Dante, cambiato in parte a suo talento, Noi perà 
neghiamo che qUpt lavóro sia' intieramente del Trts^' 
sino, e ciò per ragioni cK& non è questo Uiuogo dt 
riportare; e quando poicuÙHOcomcedcre the il Tris* 
sinopot^ssf atfernaffa^^uato a suo piacere queiiin 
broj.non si distruggerebbe ta congettura assai t^e» 
rosimile, che qiiegti , ad autenticar l* im'pàììtùta \ 
dolesse auer conservate intatte le ìyitazioni dette 
Rime; pgreiocehè facendo egli aUri menti ^ sarebbe 
caduto in qualche equivoco , if quale avrebbe fulta 
palese la frode, citando come, rime di Dante quellfi 
di Ùino 6 del Cavalcanti* , come del Cavalcanti 
qìtèile di Dante o di Cino , ^cósi via discorrendo i 
per la confusione e J' incertezza che eiviit* m queif*- 
le , e che son durate pur fino a, noi, dopO'ti sjt^ampi^ 
di tante Jlecfioltee dopod*<^a^di taa^ Qodiei. 

t,e Canzoni adunque , che Come di Dante , tro» 
vansi citate nella F'otga.f^c Eloquenza, del^bon <«- 
nersi per legittime, oomì^ apparirà manifesto anche 
da quel che diremo, quando nel Cap, Ili pi'endere* 
tnu ad esame ciascheauna di eise in particoture* 



tre che con molta probahiKià posson tener* 

$t per legittime; nella seconda le duòiie, 

nella terza le spurie (rS). Noi egualmente 

sul bel principio non pensai^amo portarle ad 

un numero maggióre di quelle pubblicate 

neir edizion fiorentina del 1 83 1 y cA' é la pia 

compieta; ma in progresso poi opinammo 

non poter essere se non di una qualche utim 

tità V unire tutte le altre che fossero pet aif'^ 

{ventura state tralasciate dagli antecedenti 

editori , e che potessero rim^endrài pubblica» 

te dot nome dà Dante in antiche o rarecol^m 

lezioni di Rime. Anzi così/acendo, avemmo 

in mira non solo di dahs un maggior nu^ 

mero di compohimentis mdpiàparticotar'^ 

mente di porli sott* eechio del Lettore , a/« 

finché egli poies9e^formar giudizio §u di es^ 

èij e su ciò che noiìte pennamoy e di portar 

la. falce nel loglio e gli sterpi^ che infesta^ 

no ftiesta bella messe; onde chi dcpo di noi 

s* accingesse a voler dare altre più copiose 

Raccolte delle Rime di Dante ^ non do¥esse 

supporre che questi componimenti fossero a 

moi fuggiti di vista. 

In diverso modo perà giudicammo do^ 
verci contenere per le Rimeinedite f che nei 
motti Codici , da noi veduti ^ ahbiam tra* 
vate col nome di Dante; vale a dire ta^ 
sciarle nelP oscurità in cui giacciono ; ed 
eecone le ragioni. 

Primieramenie poco fondamento del ftm^ 

' (ifS) À quèito dbèiam procurato di iupptirèper 
messo di in Indici distinti, i quoti $i trovsrànno 
in fine del pretènts Ragionaménto. 
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tauiciià d' un Sonetto od* una Canzone 

Dantico rimatore Italiano v* è da. fare 

sulla semplice autorità 4' un Codice^ poiché 

la maggior parte di auesti non presenta 

delle raccolte bene ordinate e fatte con cri- 

tica j ma piuttosto degli, zibaldoni o delle^ 

riunioni, ai poesie^ molti c^nni doppia mór^ 

te de' loro autori trascritte , e spesso per, 

mani diverse e in tempi varii* L^amanuen" 

se di tali Rime era per lo più quegli che ne 

indicava Fautore; e ciò faceva secondo 14 

propria omnione^ quando non vi fòsse stata 

una tradì :iione certa e costante ^ o quando 

esset^dovif non voless* egli seguirla* Infatti 

come può in diversa maniera spiegarsi il 

tr4)vare tanti di quei brevi componimenti 

poetici attribuiti a più autori? uà famosa 

Canzone Donoa mi prega per ch'io voglia 

dire non potea a quei tempi ignorarsi che 

era di Guido Cayalcantix era ovunque dif 

fumi e letta; era stata tosto cementata e iU 

lu9irata; l'autore àvea per essa riscosso il 

plauso universale. Eppure agli amanuensi 

dei Codici Magliabcchiànò num, lioOfCL 

VlIfC Riccardiana num» lo^^ piacque to^ 

glierla al Cavalcanti e darla alPMighie^ 

ri {i6y Noi potretiimo citare molti e , molti 

di qufisti esempi pf<r, confertnare la nostr^ 

^^s€i) Anéhs il C^dieM Patinino p dimeni Miatif 
pariato-éipig* VL, attribuisce a Dante i^^rj cont" 
ponimenii poetici ^ che t^rificammo essere incoiV' 
traatabUmenle di Fazio digli Uberei, di GAido 
Càuattttntii di Cinoda Pietoja^di F$te$s Dmèati, 
dei Burchielio « d^l P9irarcm% . . ^ 



asserzione; ma il Ultore^ speriamo^ resterà 
pienamente persuaso dopo che at^rd pertoréo 
quanto siamo per dire in proposito delle Ri^ 
me pubblicate col nome di Dante. 

Secondariamente poi giudicammo non 
dover tali Rime aver luogo fra queste y per^ 
che lo stile non le palesava punto per la" 
uot*o del t Alighieri y ed a prima vista erane 
riconoscibile la falsità , nella guisa stesta 
che se una pittura di Buffalmacco portasi 
te il nome di Giotto. Se alcun poco di so- 
miglianza può in 'qualche parte avere un 
Sonetto di Cino , una Cantone del Caval- 
canti con la maniera Dantesca j non potrà 
giammai averla per certo né un componi^ 
mento di Butto Messo y ni un Sonetto del 
Burchiello. Ed in simili abbagli appunta 
non sarebbero per avventura caduti j infrh 
gli altri y i Fiacchi ed i Rigoli , uomini at^ 
t ronde non di sapere sprovvisti, se non fos- 
sero stati tanto entusiasti dèi loro siMnii 
è delle loro. opinioni, ed avessero ponderata 
con fredda critica le cose che imprendeva*, 
no a fare. 

Una terza osservaziohe dobbiamo asgiui- 
gere , ed i questa , che P identità de^ nomi 
può ancV essa facilménte trarre in inganno. 
iln DantCy contemporaneo del nosiroyscrig" 
se in poesia volgare : è questi il Maianese , 
te debOU rime dei quale furon pur tr^po 
confàic talvolta con quelle ttel Fiorentinn. 
yUn, altro, Dfinfe , pronipote del celebre y Jiff- 
Jfìùn^ftrotiu nel secolo A'f' ,^/a buon pf^- 
ta latino e volgare y cwnc ntJ{^nof€d^ \Li^. 
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tio Gregorio Giraldi , dicendo che latina et 
Temacala lingua non sine laude yersus 8cri- 
flit, e Piero Valeriitno che in suo endeca* 
sillabo lo chiama poetam optimum. Due al" 
tri Alighieri ancora, cioè Pietro ed JacojH> 
figliucli del nostro poeta , attesero anch cm 
§linoalla yolgar poesia. Di Pietro si leg* 
gono alcune poesie ed una CanzonCf dice il 
Ma%zucchelli(fj\ netCod. XLFIPlut.XL 
della Laurenziana , e si citano nel Fòca* 
Mario della Crusca. Altre sue rime , esi- 
stenti in un Codice di poesie di diversi j ap* 
partenente a G. B. Bóccolini in Foligno , 
son ricordate dal Crescimbenì ( ib); ed alcu- 
ne si hanno MSS. al. Banco AY, num. IX. in 
un Codice cartaceo inf.^, e al num, XX IF 
in un Codice cartaceo in 4.® della Libreria 
Riccardiana. Le Rime di Jacopo , sappia^ 
mopur dallo stesso Mazzucchelli (i9)»c/«e si 
conservavano MSS. in Roma nella F^ica- 
na e nella Ghigiana a' Codici 1 1 24 e 589/<>- 
glio 1 25, in Pesaro in un Codice di diversi 
esistente presso Annibale degli Abati Oli- 
Vieri, e in Firenze nella Strozziana e nella 
Laurenziana al Cod. XLII del Banco LI, 
e in alcuni testi a penna del Ball Gregorio 
Redi, e si citano nel Focabolario dellaCru* 
sca. Un suo Sonetto si ha riportato dal 
Crescimbeni (20). 



(17} Scrittori d* Italia , Voi. h par^^ h P«g« 49^ 
inf.o Brescia lySS* 
(18Ì Storia della volgar poesia , Voi* V« pag. 12. 
[191 Scrittori d'Italia, Voi. l, parte I, pag. 49«. 
,■20) Storia della volgar poesia, ¥oU Ul, pag- i81j. 
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La indicazione dunque o di Dante o di 
Ali^hieriy ji per gli arbitrii dei copisti^ che 
per le simigiianze dei nomi , non può essere 
unicamente il /andamento della originali» 
tà di quelle Rinxe^ come han creduto Jino^ 
ra^ generalmente parlando^ i varii editori 
di esse; ma dci^e esserlo il componimento 
stesso, presa in esame» Ciascuno dei sonimi 
poeti, come dei somfni artisti, ha il suo 
stile e la sua maniera particolare ^ per la 
quale può esser ben ravvisato; e Dante sfie-^ 
cialmentr, grande al par d*Omero nel ma* 
gì stero poetico , */ distìngue per /* ele^atez^ 
za dei concetti^ per la forza delf espressio-* 
ne, e per la nos^ità deih idee. 

Ma si opporrà forse da taluno che qonn* 
ctoque bonus doriniUt Homerus , non esser, 
cioè , tutt* oro quel eh* è di Dante , e poter 
bene a\^er egli scritti nelV incominciar dei 
suo poetico studio dei deboli componimenti. 
Noi però , senza impugnar questo affatto, 
faremo osservare, che in tutto intiero un So^ 
'^ netto, in tutta intiera una Canzone, la 
qual sia di Dante , è impossibile non tra* 
Pare alcun tratto che palesi il gran poeta , 

Che sovra gli altri com'aquila voia^ 
come non s' incontrano quattro consecutixfi 
ternani del suo divino poema , nri quali 
non risplenda qualche bellezza. Nella f^ita 
Nuova abbiamo i primi saggi del suopoeti^ 
co ingegno , e nella Fita Nuova appunto U 
troica il bsllissimo Sonetto 

Tanto fi;eiitile e tanto om sta pare , 
che il Salvi ni reputava il migliore di quanti 
se ne avesòe il Parnaso Italiano, 
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L* altro Sonetto j pur della \^ita nuos^a , 
.CciTalcHiìdo l'altr'ier per un cammino, 
racchiude quella gtintilissima immagine in-' 
torno ad Amore ^ che dal Muratori {%%) è 
chiamata assai viva e vaga ; e che sebbene 
espressa eon umili parole , tuttavia è ma* 
ravi gli osamente aiutata da una graziosa 
seoiplicitàn 

Le sue Canzoni poi ed i Sonetti in morie 
di Beatrice hannOy anche secondo il giudi* 
zio del Ginguéné {^ii)9 un tuono dimalinco^ 
nia e di t risterza che egli seppe dare assai 
bene, alla poesia Jtuliana. 

Or dunque anche quesiti primi saggi del^ 
r ingegno poetico dell* Alighieri eran tali 
da/arsi distinguere sulle produzioni ditut" 
ti gli altri Rimatori per molti pregii intriis^ 
seci; e Dante veniva così a palesarsi per 
un gran genio fin dal principio della sua 
letteraria carriera. 

Già sappiamo , i poeti esser formati pia 
dallq natura che dall' arte; ed in/atti tutti 
gli Scrittori della Vita di DanlCy e fra que-^ 
sti Leonardo Aretino j dicono che appena 
egli cominciò^ ad applicarsi allo studio^ ap^^ 
parve subito in lui ingegno grandissimo e ai* 
tissimo a cose eccellenti. Fu detto che la na- 
tura prepara con gradazioni l\ esplosione 
dei grandi talenti. Esiodo annunziò da 
Unge Omero; Ennio e Pacuvio annunziaron 
Virgilio ed Orazio; e in tempi a noi men 

(9i) Ferf. poesia , T. 1. p#f. 9oa. 

(m) Histoire letlcraire d'Italie, U Parile, Gha^ 
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lotUani una folla immensa di Trovatoti f 
molli dei quali di lòde degni j preparato^ 
no un Petrarca , come un* altra infinita 
schiera di buoni e di mediocri poeti preco» 
nizzarono un Ariosto ed un Tasso. Ma Dan* 
te I quando si pretendesse paragonare ad 
alcun dei poeti che f han preceduto o seguii 
to 9 a chi potrebbe rassomigliarsi? Con ra^ 
gione può dirsi di lui ciò che i Mitologi fin* 
gon di Pallàde. 

Aveva V Alighieri un ingegno robusto^ prò- 
fbndoy una mente in sommo grado creatrice^ 
un* anima che fortemente sentiva; quindi ^ 
come Miehelangiolo nelle Belle Arti^ trovò 
un nuovo ed un bello così tublime , che a ben 
pochi sarà dato il poter fare altrettanto. Dei 
primi suoi lavori parlando j cioè delle Rime 
amorose, — « on ne reconnait pas, dice lo 
borico della letteratura Italiana Gingué^ 
né(%3),sans quelque swrprisej que eertaines 
figures de stylcj certains tours passionnés , 
qui paraissent crééspar Petrarquefavaieni 
etédictés long-4ems avant lui au Dante par 
une douleur peut-etre plus profonde que la 
sienne, et par un aussi veritable amour. » — 
Ed il Muratori (^4).* — « Si ha pur da con^ 
fissare che alcuni ai queipoeti {del secolo di 
Dante ) $on maravigliosi e degni di somma 
lode^^n Fra costoro occupa senza dubbio i 
primi scanni Dante il grande fCioè l'AUghiem 
rifpoiohè l'altro di Maiano i assai baAaro 

(aS) Histoira littonire d'IUlie; 1 Partie^ Gha- 
più Vii. 
(a4) Della perfetla po«f ia tlaliaoa^ Lib. Ij cap, l« 



mi 

di lingua^ e senza paragone inferiore ai pri^ 
ma. Troppo è famosa la sua, come^hiamasi^ 
Divina Commedia; ma io per me non ho nà\ 
ocre stima^deiie toé liriche piesiei ami porto 
optnióoe che in queste riaplenda qualche Tirtà 
che non appar si sovente nel maggior poema. 
Né la rozzezza impedisce U riconoscer nei 
suoi i^rsi un pensar sugoso, nobile e gentile, 
siccome darò a vedere • . • • Intanto mi sia 
lecito il dire che si è fatto in certa manie^ 
ra torto al merito di Dante, avendo finora 
tanti spositori solamente rivolto il loro stu^ 
dio ad illustrar la Divina Commedia, sen^ 
za punto darsi cura de^ componinsenti /iW- 
ci. Sarebbono essi tuttavia privi di comen^ 
to, se il medesimo Dante non ne avesse co^ 
mentati alcuni sì nel Convito che nella f^ita 
Nuova. E pure non men della Commedia sna^ 
meritano queste altre opere di essere adornate 
con nobili e dotte osserrasioni. » — 

Dante medesimo si eompiact/ue delle sue 
Rime amorose, citandole nel Libro della 
Fot gare Eloquenza, ed ivi dicendo, le sue 
Canzoni essere le pia limate e perfette di 
tutte, e facendosele nella Divina Commem 
dia ricordare da Bonagiunta di Lucca e 
dal musico Casella , che gliene canta una 
nei Purgatorio, 

Amor bhe nella mente mi ragiona. 
Nel principio pur anche della sua Profes-^ 
sione di Fede il nostro Poeta, espresse il mo^ 
desimo giudizio in quei versi i 

Io che scrissi d'amor più rolte rime. 
Quanto più seppi dolci , belle e yaghe, 
£ io pulirle adoprai tutte mie lime. 
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^— « Parve a Dante y dì ce il P. Affo nel tuo 

^ Dizionario prectHiw) <c. Cap» /Jf, che di 

maggiore eles»atez%a , maestà e decoro fosse 

capace nel nuoi^o idioma In volgar poesia; 

quindi dietro la scoria de* buoni rimatori/^ 

tanto si alzò sopra di essi i che ss^anir fece 

non poco le lodi loro. Pose studio partico» 

lare nelle sue. Canzoni {meramente divine e 

piene d* altissima ^filQSofiUf che le rende in 

ogni parte ammiraò^ii 2 tale e tanta poi fu 

V energia e la forza d'esprimere i suoi pen^ 

sieri con evidenza e vivezza^ che si rese qua* 

si, insuperabile. » — Nel che il P. Affò si 

conformala quanto avea già detto Léonard 

do Brunii -r-r « Egli è opinione di chi in^m. 

lentie ^ che Min sarà mai uomo che Dante 

vantaggi in dire per rima. E veramente 

eli' è mirabil cosa la grandezza e la doU 

cczza del dire suo prudente , sentenzioso e 

grave con varietà e copia mirabile^conscien^ 

za di filosofia ec» » — > 

Se volessimo accumulare delie autorità, 
in appoggio della nostra asserzione^ non 
mai finiremmo. Noi dunque f arem qui ter^ 
mine a questa prima parte nel nostro Ra^ 
gionamento; ma però vogliamo ancora una. 
volta udire il sullodato Ginguéné (%&)i — Lo. 
9n^riteparticulierdesChmouidu Dante c*cst 
uneforcCf une e7eva£ion /usqu*aiorspéifcon^ 
nues: elles sont d'un philosophe autani Oue 
d'un poetes on y apertoli un style plusjer*. 

fi5) Histoire letteraìre dMtalie. I. Partic, €ha- 

pi!r«Vn. 
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me, dei penséèspius grande», et plus clairésf 
plùfi d*imageà , de cottparaisons, en un mot 
plus de poesie^ ifue dans le ver$ de ses con^ 
iemporaines ; et 4faand il n'eut pas fait »a 
DÌTÌiM Gom media , il serait encore au pré^ 
mierrangparnU Itspaeles du méme dge, » —^ 
Dante p^rò , conchiude reoH) j non è solt€in^ 
to il primo Poeta dell'età sua^ ina i un 
de* primi onori ilei Parnaso Italiano anche 
per le sole sue Poesie Liriche; poiché in esse 
egli spiegò una forza ed eles^atezza non solo 
per lo innanzi non conosciute , ma che nis'» 
sano ha pareggiate finora y non clte supera^ 
te. Egli pel suo dolcissimo e profondamente 
sentito Canzoniere d* Amore è il pia grande 
Erotico Poeta , il massimo fra quanti 
Rime <r amore osar ci<»lci e leggiadre. 
Infatti il Cantor di Francesca non potea 
esser minore a se stesso quando l'ardente 
fiamma movealo a dettare 

Le dolci Rime d'A^nor, eh' et solea 
Cerear ne' iuoi pcntierì, 
quando la perdita dell'amato oggetto fa» 
ceagli sfogare in versi r acerba doglia y né 
il Cantar d'Ugolino potea esser meno e pie^m 
toso e terribile allor che all'infelice ed in^ 
graia patria lanciava pienii.d' amore e di 
sdegno i suoi poetici accenti. 

Ma donde accade che l^ Alighieri venga 
rimproverato di avere scritto alcune dique* 
ite sue Rime con irregolarità di dizione? 
Che si perda talora ( come gli altri Poeti 
dell* età sua } in arguzie ed in una vana ri» 
cercatezza d* espressioni? Che si compiace 
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eia neli'esiender$i$u di alcune particola^ 
rità che il buon gusto esige siano toccale 
leggermente {16)? Che nei Sonetti non 4i^ 
spieghi tanta i^irtà quanta nelle altre sue 
Poesie (17)? 

Se nella Raccolta delle opere di un va^ 
lente Scrittore yuna metà vi fosse apparte^ 
nenie ad altri j inferiori assai di inerito a 
quello; se uomini per molto sapere stima* 
bili le avessero credule tutte parto eguale 
mente di una mente stessa j ed avessero in 
tal guisa autenticata la loro legittimità;' 
l* opinione che del4^alor di un tale scrittore 
si verrebbe a formare^ sarebbe assai minore 
del merito reale di lui. Così appìsnto è di» 
sgraziatamente avvenuto delle Poesie Lirim 
che dell* Alighieri^ Unita a una Canzone 
del Dante Fiorentino trovasene una del 
barbaro Dante Majanese; di seguito a Una 
Ballata del Cantor di Beatrice ne viene 
una del Cantor di madonna Primavera ; 
di fronte a un Sonetto del Poeta Divino 
si vede un Sonetto del Poeta Barbiere^Can^ 
zoni dunque f Sonetti e Ballale di Dante da 
Mafanój del Re Enzo^ del BurehiellOf di 
Guido Cavalcanti , di Cinda Pistoja^^di 
Guido Guiniccllif di Bullo Messo j di Noffo 
d'Oltrarno^ di Sennuccio del Bene , di An* 
tonto Pucci e di molti incerti sono state in 
gran numero intruse fra le Rime di Dan-' 



(16) Gioguéaé histoire litteraire d*Italie« K Par 
tie,dh«p« yii, 
(!i7} Leonardo Bruni nella Vita di Dante* 
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iCj ed hanno menomtUa la filovia che fucsie 
a lui produrre dove\^ano. 

Se nestuno ^ per quanto sia a nottra no» 
tizia^ si è aecinio^nora a entrar dipf'opo^ 
sito in guesie critiche ricerche j alcuni però 
sotpeitaron forte della originalità di molte 
Rime y e fra questi il Dionisì e il PetrticaH^ 
che ^anti studii fecero intorno le opere del 
nostro Poeta* il primo di essi (a8)yra le al^ 
tre cose dieet-^tt Le Rime legittime di Dan» 
tCfle quali san per anche terra incognita 
alla Repubblica delle letterCfdébhono essere 
separate dalle spurie ^ cacciates^i per entro 
dalla vanità degVimperiti editori. Di ven» 
tidue Canzoni a lui attribuite nella Hampa 
del Zattay sole tredici sono me. Sonetti an^ 
cara e Ballate gli furono attribuite che di 
lui non sono. » •— Ed il Perticari (19)' -— 
« Di due frcfjji decrébbe ornarsi una ri«. 
stampa delle Rime di Dante; e le farebbe" 
re grande onore. V uno stsrebbe una bella 
chiosaf cAe le rischiarasse; V altro un sce- 
vero giudicio che sequestrasse le certe dalle 
non eertCj le legittime dalle adultere. Il 
primo i lavoro di lungafatiea e grave tFas^ 
saL II secondo è opera assai pia difficile 
e Sfittile. Nt^ codici si leggono versi or col 
titolo di Dante, or con quello di Alighieri; 
onde pel nome sovente si baratta l*oro del 
poeta divino f col piombo di Dante da Maja» 



fa5) Aneddoto 11, psg. ^7. 



_^ Lettera al Sig* Luigi Cara denti, da qaestopre* 
DièaM alla aoa edizione delle Rime di Dante, Manto* 
fa tSzZ. 
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Ilo; e pel rognome $i canf^iaao rime del pa'» 
dream ifuelle de* figli e tle^ncpoti di luif 
poeii infelici^ L quali tennero al mondo per 
mo^rure^ che là t'irià de* maggiori rado 
si travata d^ una in un* alira generavo-^ 
«<•• Ora i cercatori deWeceki libri ìumno 
spaccialo per opere del nostro poeta tutte 
futile che hanno troviate sotto il sigillo or^ 
ili qm'l Ilo me, ora di quel cognome; né haa^ 
no badato alla confusioue della persona dei 
figli con quella del padre^ e dello scompom 
sto e pedestre Majanese coir altissimo Fiom 
rentino» Ecco ra^ione^ per cui molti di quei 
vcrsi^ che da Dante si nominano^ sono tro^, 
vati indegni di &ì gran nome. Qui è neces- 
saria dunque la facella della critica^ che. 
entri in questo buio, e lo squarci, È neeessa'* 
rio che éUcun nutestro esamini bene i codici 
pia solenni; e scelga quelle rime che sq^q 
segnate piit dalla interna loro bellezza^ che, 
dal solo titolo esternoi e queMe conceda alla^ 
imitazione e al diletto degli italiani. Di 
quante rimangono si dovrebbe far poi uà* 
appendice j siccome gli eruditi del ^oafe^ 
cero delle cose dubbie de* classici latini e 
greci. Ma ali* Italiche lettere mancanq an^ 
cora gli Scaligeri e i Poliziani» » 7-^ 

?uesti due celebri letterati, il Dionisi ed 
erticariy aveano adunque veduta la ne- 
cessitd di un lavoro critico intorno le Rune 
pubblicate a stampa col nome di Dante, 
ia%*oro chiamato a giusto titolo non facile 
i^piamo^ il ìVitte altresì fece recentemente 
MI questo proposito alcune ticerche, le quali 



non »li riuscf tono per vero dire affatto in" 
Jmttuose^ & pubblicò te sue scoperte in un 
Giornale letterario di Germania* Ma noi 
peraltro dobbiamo dir francamente ^ che 
non sempre possiamo 'coni^niré con quel 
dotto Proffssore alemanno; perciocché egli 
stesso è caduto talvolta in alcuno di quei 
fallii da lui rimproverati agii Editori deU 
le Rime Dantesche, U insufficienza della 
sola autorità di singoli Codici y ai quali 
quegli Editori sono stati da tre secoli av» 
vezzi a tenersi; questa in sufficienza ideila 
quale noi abbiamo già tenuto non breve di'- 
scorso, era stata da lui decisamente rico^ 
nosciuta. Eppure regalò a'i pubblicOf come 
del Poeta divino, alquante riniCy delle quali 
nónpuote ai certo esser Dante fautore, e 
delie quali l*originaiità non comparisce ap^ 
poggiata all' autorità di più Codici, o di 
alcuno almeno di quelli chiamati solenni 
dal Perticarù Forranno facilmente condo'- 
narsiad uno straniero,studiosissimo altron* 
de e benemerito della nostra letteratura, 
questi abbagli , se pongasi mente che dei mag* 
glori sono stati commessi dagli Italiani, e 
non solo dal Fiacchi e dal Rigoli, come ab* 
biamo già accennato, rHa pur anche dallo 
stesso erudito e valente Muratori. 

Impresa cotanto spinosa si è il determi^ 
nare a chi appartengano alquanti di que* 
gli antichi poetici componimenti, cotanto 
difficile i il non cadere su di ciò in alcun 
fallo od equivoco, che neppure gli stessi DiO" 
nisi e Perticari acutissimi critici^ sono an* 
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daii affatto esenti da tali abbagli ; jp^^^^ 
ciocché chi si accinge a lavori di tal /atta, 
dei^e essere lontano da ogni prevenzione in- 
torno alle particolarità del subietto^ e spo- 
gliarsi di ogni attaccamento a sistemi che 
secondino le proprie opinioni. Senza di ciò-*- 
è impossibile il formare un retto giudizio,-, 
e il Perticarijper esempio^ avendo una pre» 
dilezione ed un' affezione particolare ali* 
Edizione Giuntina, vi dira che un Editore 
di Rime legittime di Dante ponga pure a 
fondamento quello che col nome di lui si 
rinviene nella citata edizione (So}» quando 
quivi ancora qualche cosa si trova che di 
Dante non è; e il Dionisi per convalidare 
la supposizione che V Alighieri sapesse di 
greco, e per appoggiare altre sue partico» 
lari opinioni, vi darà come del Cantor di 
Beatrice alcuni Sonetti, che nissuno argo^ 
mento presentano da poterli far supporre 
legittimi* Il ìVitte poi, passionato ciUtore 
dell' Italiche Lettere, trovale avendo pia 
Rime, che portavano {ma falsamente ) il zia* 
me di Dante, non potrà cedere al lusin^ 
ghiero impulso di offrire anch' egli la sua 
parte d* incenso agii altari del grande Aa* 
tare del sacro Poema^ afferrando l' occa^ 
sione di produrle nel Pubblico, senza prima 
considerare cìie il suo entusiasmo potrebbe 
pur troppo farlo travedere e condurlo in 
errore. 

Il nome di Dante suona così eccelso fra 

(3o) Lettera al Sig. Caraneuti. 



tuiie le colie ^au<mh H$u6 »<fifii' JeHerario 
è ci^kì gravide delia, propria riecheOsa^ ehc 
non, può'rS^eifere nissun incremento d4 uh 
altPiii obliata Sonetèo, dà un*alirin oblia-' 
ta Canzóne^ E se molti si stimaron b^aii di 
trar fuori dalla polvere tleUe BibUoieche, 
qualche dimenticata teliquia ^ che suupo» 
sero di quel sommoj Htn ci stimeremo beati 
di far ritornare nel l* oblivione quei poetici 
componimenti/alsamente a Dante attribuì- 
tij i auali, come figli illegittimi e scostuma" 
tiy che maculano la fama e consumano le 
sostanze del supposto Genitore^ stavanojfra^ 
mezzo le opere di lui, minorando di quelle 
il merito e deturpandone la bellezza (3 1 )• 

(3l) Il Caranenti nella Prefazione alla sua edi» 
zione del i8a3, paff» IX » dice di aver restituite a 
Dante Mighieri varie Rime , in qualche Baecolta 
ettribuite a* poeti del terzodecimo secolo; e di avere 
aff giunto un sesto Libro di componimenti , i quali 
a parer suo gareggiano in venustà colle altre Poe» 
sie dell' Mighieri 9 e i quali furono trascelti in 
varie parti e tolti da ottimi fonti » cosicché pò» 
teansi tenere come inediti da che non erano station 
allora pubblicati in veruna Raccolta» afa in que- 
Uà f com* egli chiama , restituzione , il Caranenti 
ii è malamente ingannato , peretocchk ha dato a 
Dante quel che di Dante non era; e nell* aggiunto 
libro il suo inganno è tanto più rimarcabile in 
quanto che ha creduto di aver ritrovate delle Rima 
che gareggiamo in venustà colle altre » mentre p 
come vedremo a suo luogo, non sono se non mtesrà' 
hiliproduzioni d* un BurikiMoy e/' un Pucci, d* un 
Nojo. 

Anche l'Jrritf abene f nonostante eh* egli abbia ri* 
Iellato essere stato attribuito a Dante qualche poe» 

d 



Kxxvai 

tieoeontponimentOfCké a iui non appartiene , e- 
eeUma ( pag* CCLX ) : — GMtai se si àveise a tener 
per vera la MmUnta del Canonica Dientei, ilqumia 
laeeià eeriua acha di tfeniidue Canaoni , a tante 
attribuite nellaedizione diZatta, sole tredici sono 
suem^ Eppure vedremo the la rosone sta nella 
massima parte dal Diomièi* 



C/IPITOU) H. 

DifTereiiM del cmttera ài Dante Aligliieri da quel- 
lo di Franoeteo Petrarca.*— Ambedue sommi fioeU 
per aatoraeper arte, — Grandi come |ioeli liri- 
. co*eroUci* ^* Degli Amori di DanU: alcuni imio 
. aliegòrici; altri veri e naturali*— La DÌTÌnii Con^ 
medRa è opera fn qualche parte dell' amore di Dan- 
te per Beatrice. — Si prosegue Ìl parallelo fra Dan- 
te e Hetraisca corno poeti moratisti* — L* uno e 
l'altro sentirono viTamente T affetto della psÉri* 
teira ; 1* uno 1 1' altro sublimi poeti pindaf ia« 

òe il gfudithÉo Scriitùte della Mia 
Letica y la quale eoi nome di Ben$0$9do 
Giunti, sta in fronte airedizion del 1527^ 
dot^èdirefehe il ditnnoDante nMe sue amod 
rose Cannoni nonjia in partealcnna repu* 
tato indegno Messere insiem col Petrarca 
per V uno dei due lucidissimi qecUannovem 
rato della lingua italiana f noi spingendo 
pia oltre e meritamente C encomio^ dorremo 
dir^ che l* Alighieri non tanto ddVessere^ 
siccome il Petrarca^ reputato il Padre della 
lingua nostta^auanto il principe della Poe^ 
sia Liriéca^ltsdiana. 

Questi due fondatori della nostra Lette^' 
rasura vennero peraltro da natura largiti 
di genio disparatissimo. Quindi se non può 
fra di loro istituirsi un parallelo ^ che itre^ 
tenti molti lati ad un esatto e pieno con/ron'^ 
to , può bensì vesur tracciata in tjmti ponti 
nei auaii più particolarmente si éswicinano» 

// Petrarca fu uomo di lettere piutioHo 
che di stato; V Alighieri fu guerriero, uomo 
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ii nato insieme e di lettere, ti primo si con» 
dusseogmora cau^^defisrenie piantano dalle 
gareeittadif^^p il ^ secondo Jk tempre fieno ^ 
ÌH^e4$iMl^ 9 animoso nei eontrasii* Damie 
cacciato didla sua pairiaf odiato e perse" 
gisito dalla fazione deìQuelfi.pri^^per'^a 
confisca delle sue sostanze ^ aei ttmw per 
condurre uf^ vi^a conveniente allarma con» 
dizione , amgustiaio in modo éhe^ piena il 
cuore di risentimento e di amàretza^ dovè 
dire in persona di se medesimoi 
Ta prorefai b) come mi di sale 

ItitfOMirieM e^i -lalir per i^t>r>f scale, ' 

Far.xrMi^5&, ^ • • 
vtueiOginofa toMiUgOftìPOodgliàSQ ed t/g^ 
litff. MiiÉùrFriSmoesào^ siperit» eHépétiaio 
da tmtaif capo fino daHtt sud gioi^nimta ai 
popolo è at giusndij aitsbiio dai PHàctpi 
o dai i|e> po$i0i$Oìfo dèi me»ni per vivere 
agÌ€fSame(9iOfVÌàggiatorf per pr&priàiHm^ 
;^ana e diletéo^ eomduMso sempre una >^ta 
ptuitosià beata ed aweniurosa. Si ditehbo 
oke la. Fortuna aecordossi colia Ifaturà a 
disgiujiger V uno dall' altro per urna assai 
rimarcahile discrepanza» Di fui anche la 
diyet^sitd del loro caraUerCf e quindi dèlie 
ef9ere toro, 

Andedwepenb dolaii di wf cuor sensiUlo 
e.'gei^lo^ tt^iift animo generoso e magnai 
nimo^r P^^^^^^'^f'^ io fiamme di' un affetto 
ytofaoeeeoeianiot mntirono gli impulsi di un 
mik^ndoo pioioso amore di pairiai ambedue 
èoietuiad alzarsi sopra lafoUadegU ùomi^ 



ni uoigmri per metizo dell* ingegno edeilm 
dotirima^jieero loro eoniinuo audio ifuello 
deiiejiiotojlekediseiplime^ioroeeerciuopre^ 
diletto ^fuellodel dtreper rima. Alcuni dei 
loro verii liriei n aggirano intomo ad or» 
gementi moratiy e fanno rit/denderedi una 
bella luce le dereÙiie virtù; idiri ^ dettati 
con tuttala forzadi un liberale entìuiasma^ 
hanper iseopo di vituperare le cittadine di" 
tcordie , e richiamare i diuidenti fratelli 
alla unione e alla paeof molti parlano o del 
tormento che lor cagionarono gli amoron 
toepirij o delle lodi dell* oggettoamato, che 
in lor destò la più dolce delle pamoni* d 
ragghingerpertantoloteopocheciiiéunopre*» 
JistOy noi ci limiteremo a considerare t/uesti 
due sommi genii sotto l'aspetto di lirici mo>' 
ralisti , pindarici ed erotici. 

Che la natura e l^arteconeorrestero a far» 
mare in Dante un eeeeliente poeta ^ già lo 
abbiamo accennato mei preeeaenteCapitolù,, 
D'altronde chijia te nm^mn Retore predante 
o Uno Straniero imndioso^ che porre in dub^ 
bioil volesse? Dante, non meno del Petrar» 
)caj ebbe un ingegno grandistimoy che $i ven^ 
ne poi maravigliosamente mdlappando col» 
P assiduo studio di ogni ottima disciplina. 
Arte grandistima si Heonosce stelle opere 
del Petrarca^ arte noi» punto minore può 
ravvisarti nelle opere deil^ AlighierL 

Lo studio principale di Dante^ dice Leo^ 
Bruni ( I y,/u popiia , «mi ttenile , ni 



(t) ViUi di Dviitè. 
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poi^eraf nè/aniastica, majeeondmia^ «r« 
ricchiiae stabilita da vera scienza e da 
molte discipline, iinpewdocehè sono due le 
specie dei poetit una per interna astrazione 
ai mente; l'altra per iscienza, peristudio, 
per disciplina » arte e prudenza ; e di ipse^ 
sta seconda specie fu Dante; perocché per 
istudio di Filosofia y Teologia^ Astrologia ^ 
Aritmetica e Geometria^ per lezioni di sto^ 
rie^ per rivoluzione di molti e vari Ubrivi-m 
gilando e sudando negli stud/^ acquistò la 
scienza f la ^uale dovea ornare ed esfdica'- 
re co* suoi versi. 

rr^u II piacere di rivivere nella sua gio* 

venta {dice Ugo Foscolo (z) ), d'incontrar 

Laura ad ogni verso ^ di esaminare la sto» 

ria del proprio cuore , e/ors' anco la eom 

scienza^ che alla fin fine di raro inganna 

gli autori rispetto alle migliori opere loroy 

indusse il Petrarca^ già fatto vecchia, a dar 

re tal perfezione a' suoi versi 'd* amorCfche 

non fu mai raggiunta per verun altro scrit" 

tare Italiano , e che non avrebbe potuta egli 

stesso recare pia oltre ^ secondo che ci jyie- 

desimo ne pensava. Se non si conservassero 

tuttora i suoi manoscritti^ sarebbe impassi^ 

bile immaginare o credere le indefesse fa^ 

siche da lui sostenute nella emendazione 

de' suoi versi. Quando alcun pensiero gli 

occorreva alta mente ei lo notava cosit I9 

mrerz qualche intensione di trasporre questi 

Tersi , e di fiureche il primo divenisse raitimo^ 

(a) Saggi «opra il Pstrarca , Fir. 18^4» paf. 47* 
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ma noi feci per gnisia dell' armaitia; il primo 
allora «arebbe state piA sonoro, e roltiino me^ 
no, che è contro regola, percbd il fine dorreb- 
be essere pia annonioso del principio. Taiora 
egli dicevaJ H comiociamento é biioiìo, ma 
non è patetico abbastansa* In aicuid iuoghi 
si suggeriva di ripetere le stesse parole ^ 
piuttosto che gli stessi concetti, /n altri gité^ 
di cava meglio di mni moltiplicare i coti* 
cettiy ma di amplificarli con altre paroitfh 
Ciaschedsoi verso è rivoltato in parecchi 
diversi modi ; sopra ogni /rase ed ognipa* 
rola colloca spesso dei modi eqtdvaiemti per 
poi esaminarli di nuovo; è vuoisi èonosoen%a 
profonda dell'italiano idioma f peraceor» 
gersi che dopo tale perplessità scrupolosa f 
elegge sempre quelle parole^he accoppiano 
in una pia dtitsrmoma ffnà d* elevatezza e 
pia d^energia. 

Queste laboriose - mende fecero naséere 
opinione sino da quando viveva il Petrarca, 
che i versi di lui fossero lavoro più da poeta 
che da amante (3). È fuor ai duhhto n^ 
esser violentissima queÙa passione che pò»- 
slama descrivere a nostro hell* agio, afa un 
uomo di genio sente pia intensamente e sof- 
fre pia fortemente d'un altro p e p^ questo 
appuntoquando^la forza -della passione al^ 
lenta , egli ne conserva più a lungo la rù^ 
membranza delia gagliardia , e più age* 
volmente^nuò ìtidest^arla netta ifnmagina^ 
ziene e. risentirne ^i effetti, a «-^ \, 

(3) Fraticiict Pctrarcbae Episl* fan. lib. IL, ep. " 
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— « Dante {dice altrme il aitata 
iore (4) ) percorse una regolare carriera di 
studi f ^ ^^ tempi che Aristotile e Tommaso 
d* Aauino tenen^ano soli loeasf^ìo nelle uni* 
%^ersità» fé austerità del metodo e delle mas» 
sime, Ipp» io ammttestrarono a non vergar 
earia > eie non' avesse prima in se lunga^ 
mente meditata , ed. a tenersi ognora aa^^ 
vanti un pratico fine di gran momento^ 
quello dell* umana vita (6\e a proseguirlo 
saldamente seconde un preconcetto divisa» 
mentOé I poetici ornamenti non ad altro ti 
paiono usati mai da l>ante se non a dar 
luce a'saoi siAietti; ni mai egiiconsentì alla 
fantasiadi violare quelle leggij ckeprimn 
aveva poste all' ingegno. » *-«• 

E* pi& i' in^gno affreiio ch'io'oon toglio^ 

Berdiè doii eorra, che Titta noi guidi 

Inf. xxr/, at. 

Fidk non mi lascia gire il fren dell' arte» 

Purg, xxxiJtj ìì^ìk 

Infatti per testimonianza del suo figliuol 
Piero^Hltfuale avello uditopià %^ie dalla 
àficca di tuif sappiamo che Dame vantavaù 
^i non! esser giammai stato costretto daliu 
tiroMHia ilethi rima a dir cose che egli Mr 
tum avesse volute, ma di averla sempre sa» 
puta, piegare ai suoi voleri e ai suoi co«^ 
4:etti.seu%a alterarne punto te leggi* A ciò 
fare H^hicdévasi pertanto artimUo gram^ 
-dissimOf specialmente mtanda iimttroptam 
sentava molte difficolta a stipsrarsi. Quitu 
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di , ^mei ptmiici eamponiménii ^ eie k^mtà 
rime intermedie^ nom eswendo ai CBrto i me* 
no diffieoUoù^ andremapenemdone son'ec-* 
chic alcuni squarci f mgknehè passa vedersi 
come Dante in quelli riuscisse f e cerne a 
giusto titolo si desse egli il vanto ora ae^ 
cenuato. La Canzone da ntn situnpota eoi 
num. T ne offre un esempio. 

Morie, poich'io non Iroifo a evi mi dbgfinp 
Né Otti pietà per «e moofe toepiri ^ 
Oro eh lo mirty — ^o 'n^^oal porte oh'io eia ^. 
£ poìcliè to Be'' ^velki' ode nik apoglia 
D'ogni baldanaa, e teM di learliri^ 
E per Ole giri -^ ogni fbrloiia ria; 
Percbè io, Morle^ pooi la vita naia 
Pofora e ricea far, come a te oiaee, 
k te oooTÌe»! di' io drtsai la ama fiicoy 
Diptilta>lli;gai8a di perMoa morta, 
lo Tegòo a te, come a peteona pia, 
Piangendo, Morte, quella dolce pacOy 
Che 1 colpo tuo mi 4oMe, se disface . ' 
La donna che con seco it mio oor porta^ 
Qoelia'ch'è d'ogni hen la vera ]^fta. 

Morte, qual aia la ptfòe che mi toili. 
Perchè 4tnanBÌ a te ptnnipendo yegQOi 
Qui non l' assegno^ -^ che yeder Iq pnoi, 
Se goardi agli òcchi miei di pianto molli, 
Se guardi alla pletik, eh' iti enli^ teano, 
Se goardi at aegno «^ ch'io porto de^tuoi. ecè 
Vn altro esempio può aversi nella Canno- 
ne xr. 

Poaciach'Amor del tutto m'ha lasciato 
Non per mio grato^ 
Che itato ^^ non area tanto giojèao, 



Mapiroofihà jjrfelaw. 

Fa tanlo dUI mio core, ■ 

Che noi» woBéfm d'asoolUr tao pianto; 

la cantei^ così disamoralo 

Coniro al peccalo^ 

Ck'è mito — m noi di cbiamare » Fitroao 

Tal,ob'ÒTÌleeiioì(Moee* ■-> 

Chi è pertanto j il qmde mm scorga' ia pra^ 

pHelÀ di ifuesta locuzitme^ lafadlità delle 

rimcf r aggiutiate%9a dei concetti ? Niente 

èforzatùy nÌÈ$una cosa èmtperfiuaé La poe-* 

sia sotto le mani di un Cantore, si inspirato 

e siespertp prende un andamento cotanto 

elegante^ una veaustà così naturale^ che a 

prima vista non sarebbe riconoscibile Vas^ 

tijizio poetico f se non si sapesse es^er arie 

grandissima il mtsconder tarte^ 

Anche il Petrarca volle dar prova del 
suo ingegno in tal maniera di poetici com» 
ponimen^i: 

Mai non to* pi& cantar, oom*io aplera; 
Qi'aUri noD m* inteodetai — ond'abbi acomo; 
E paoaai in bel aogfporno — eaaer molesto: 
Il sempre sospirar nulla rileva. 
Già su per V Alpi nova — • d'ogni intomo ;. 
Ed è già presso al giorao; --«ond' io san dorto» 
Un allo dolce onesto — è.gentil cosa^ 
Ed in donna amorosa ^ ancor mi aggrada. 
Che in vista vada ~r altera e disdegaosa, 
Non aoperba e ritrosa. 
Amor regge sao imperio senza spada: 
Chi smarrito ha la strada -^ torni indietro, ec. 

Canz* MXf St» /• 
Ma quivi il Petrarca, dobbiamo dirlo^ trop» 
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pofecé $/oggÌ9 di rùf^f coiiechi ia riporta^ 
ia poesia invece di mvere ilsosiemmio andò-* 
mento delia Vanzone^ gemerà aver piuttosto 
ia maniera caprieeiosa e saiieilante deila 
Frottola o d^l BitirambùpJUeglioja parer 
nostro f riuBCÌ neiid Canzo9èe yerguàe bella i 
oi^ei s'-avmò di essere assai pia parco di 
rime intermediei una sola ptmemdcney e ^u&i 
sta nel fine di ciascheduna stanta ^ nella 
guisa seguemie/ * 

Soccorri aUa arfla goerray 

Bench'io sia temi^ — e tu del^ciet refpim» 

Oanz. mtjSt. /• 

Quella CatnonCf che daUa lunghezza e 
dalla tessitura delle sue Stanze, viem chia^ 
mata antica Sestina , è pur essa un campo* 
nimento assai malagevole ; perciocché ia 
ripetizione continuata delle stesse vocif e la 
lontananza poco rimarcabile delle censo* 
nanzCf facendolo per uha parte sembrare 
um componimento languido e di non mólta 
grazia, e facendolo per l'altra sottoposto 
ad e^fiiirtere e ripetem prestila poco le stesse 
idee, richiede nei poeta grande attenzione 
ed abilità non ordinaria a superare non 
solo le difficoltàchepresenta,maarenderUf 
sostenuto^ grave e maestoso. Bellissima put 
nonostantgiè la Sestina deWAUghi^i^della 
quale diamo qui per saggio le tlue prime 
Stame: 

ài poco» giorno,^ al gcan cercfaio d'ombra 
S0n gtonU», lawol ed al bianchir de'colli 
Quando» ai perde lo color nelPerfaa, 
E 1 mio 4*^0 fero non cangia il «^de^ 
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Si ^ barliMo «olili dura piel^a , 
Che pari», e acole «somefoaBe^UHiiia» 
Stinilementeyqaeata naoTa dunoa 
Si sta galaia come neve airomiira ; 
Gilè noe la mote, se noD come fNetra, 
Il dolce tempo 4^e riscalda i colli, 
E che gK fii tornar di biaocdin rérdOf 
Peithè gli iDoprr di fioretti e d'eriia. ee» 

Ancor pia difficile si è V altro genere di 
Canzone, ehiamaia SeUi^Ut doppimi dalia 
seguemie ptmaUro » di cm ^poriioMo una 
Stanza soliamo^ poird conoscersi quanto il 
nostro poeta /i>ssc padre e snacstra del dire 
per rimar 

Amor, la Tedi beu cbis aiiesla donim . . . 
La t«ia TÌrlù oomciira io'aleiiit.tcmpc^ ^ 
^Ihe suol deir altre beile iaff)&i dvmna* 
K poi t'acctoraé dì'eU'.eM mi» doiiiia» 
Fer lo tuo mggio c^'al rolix» ehi luce, 
W ogni emddnli A fece doDOap^; 
Sicché non par 4;fa'elf abbia enor di dotio% 
ila di qual fiera Tba d'amor pi& freddo; 
Cbe per lo tefmjpo caldo e per lo freddo 
Mi fu sembianti par come una donna^ 
Clic filate fatU «runa bejla pietra 
Per menadi quel cheme'tntagliaafRB inpietr«»ea 

Cd A3, xr. Si» », 

Con sote eiMfue voci finali , dot donna , 
tempo, luce, freddo, pìetTììLfpotè adunque far 
r Alighieri ama Can/zohe^ non h'evé m certo^ 
percbècompostadi éessaniasei i^ereiflà qua* 
le per la s^arteiàd nobiltà ilei concetti e per 
la proprieid delfe CMpressionip come per Var- 
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tifiti o poeiiCOfpuò dirn in agni ma paru 
hellis$ima. 

Questa maniera ili poesia ^ se piact/ue a 

Dante tal^ia^ piacque allreih ai Petrar^ 

cai '' quale ci ha date nei suo Canzoniere 

alquante di tali Sestine e semplici e doppie» 

lia in simili componimenti essendo il poeta 

obìdigato {come or ora accennammo^ e come 

può vedersi dai riportati passi) a ripigliare 

im Ciascheduna Stanza le voci colle quali 

terminano i versi delle altrcy è molto diffi^ 

tiie che ei giunga a sortirne con plauso^ non 

potendosi le parole stesse^ se non per opera 

di grande ingegno e di molto studio j alla 

varietà accomodarsi de* senti menti. Pertan^ 

tu è agevole assai j che la cosa stessa si ri^ 

dica pia volte ^ che si cada in freddure , e 

pii^ particolarmente che si pongano delle 

espressioni lambiccate e dei concetti non na* 

turali. Infatti il Petrarca^ anche al parer 

del Tassoni i nari sembra in tal genere di 

componimento essere riuscito con qualche 

felicità se non in uno o due al pia di quelli; 

e un simil giudizio fu dato pur dal Sismon» 

dif allor che nella tua Istoria della Lette* 

ratura del mezzogiorno dell'Europa imprèm 

se f fra- le alt re i a fare una' censura delle 

Sestine di Meuer Francesco. 

Nel suo Libretto della Volgare El'oquen^ 

t dà V Alighieri un saggio dell* arte poe» 

tica i^ particolarmente diffondesi apoT'* 

lare della Canzone, insegnando quali 4ono 

i vocaboli pia propri , quale debb* essere la 

costruzione^ la St/anta, la Rkna di un tai^ 

e 



componimeìUo* A lui che erigevasi in prc^ 
ceiiore non mancavano dunque l&cogaizio^ 
ni tulle dell* arte. 

Che l' jilighieri e il Petrarca ah&ìàno 
tratte molte idee, e il/ondo^ per éoiì dire ^ 
delle loro erotiche poesie da'Provenzftlij è in 
gran parte falso j perciocché cosa degna dei 
loro ingegno non trovasi in tali poeti (6)« JS 
infatti fuor di dubbio che Dante meditò da 
per se ne* pia incliti autori le leggi della 
poetica f e primo conobbe nel suo secolo ie 
fonti della poesia^ la quale ^eom* egli afferà 
ma f non aveva allora né metodi, né f orme ^nè 
lìngua. Siccome però fu senza dubUo la pas» 
sione d'amorcj che risvegliò in Dante il ge^ 
nio poetico, coAfa d'uopo rammentarsi che 
assai di buon'ora, cioè fino dalla sua fanm 
ciullezza, fu preso a' tacci di due begli 00» 
chi e di un sembiante gentile. 

Ch* egli poi ardesse di un purissimo af" 
fetto verso. Beatrice Portinari, nella quale 
egli amasse un essere corporeo.e non un ente 
morale, siccome male taluni esclusivamen* 
te suppongono , è argomento parecchie volte 
discusso, ed ancor ai recente preso ampia^ 
Piente a svolgere dall'eruditissimo Sig. r(er- 
dinando Arrivabene. Questo valente Scritm 
tore non si appaga già di nude asserzioni » 
ma con evidenza di fatti prova V esistenza 
di cotesta donna, allegando autorevoli te** 
stimonianze dei contemporanei di Dante e 

(6) TasMÓni , eornsideraziomi sopra ig Bime del 
P^irafca > Mwlsnn 16094 pa%. 7«. . 



di aitri moderni scrittori , le cui wpoéizio^ 
ni non ¥anno soggette né ad interpreta' 
tivni , né a dubbiezze {j). Pmne egli di fnà 
sott' occhio a' leggitori tutto quello di che 
maestoÉamente s^a iuBlime ilpceta^ il fuale 
non limitandoii a lodare i' oggetto della 
sua passione^ si compiace inalzarlo altre A 
fra gli, enti, cui è dato godere eterna òeai^ 
tudine. 

Lo cielo cbe non baye altro difetto 
Che d'aver lei, al suo Signor la cbiede/ 

Canz. i. St. tu 
Bf&domia é desiata in sofàmoeielo; 

/W, St. 91 h 

andava V innamorato poeta dicendo di 
BeéUricCf lei viverùe; e, t/uellamùrtot 
Ita n'è Beatrice in V alto cielo, 
Rei lleame oto gli Angeli hanno paca 

Canz» III. St. il. 
• • • • Il piacere della soa beltate,* 
partendo sé dalla nostra yedtata, 
~ DiTenne spiritai bel iezta grande, 
Cbe per lo cielo spende 
Luce d^ amor che gli Angeli sahitay '■ 
E lo intelletto loro atto e sottile 
Face mararigliar : tanto è gentile* 

Ball.ir.St.it. 
La passione ìF amore fu anzi nelPAU» 
^ieri una forse delle pia costanti f a iaà' 
che bene si airyisòil Petrarca di collocarne 
lo spirito nella terza sfera, e fra le anime 
intsamoratei 

(7) Gli amori di Dante e di Beatrice tot^ <«^- 
legoria ec» $ Mantova i8a3* 



in 

Ha Imo tt^rego clie in la feria «pera 
Gaitton tftlutl e Mesaer Gino e Dante» 
Fraocetchin ooatro e tetta quella aehìera* 

Quel tremore che Dante palesa ei$ere it$ 
lui soprai'venufo allorché trovavan alla pre^ 
$rm%a della gentilissima donzella {8)^ è nom 
leggiero argomento del verace amor suo, eci 
assai chiaro palesa Pestremasensibilitd tCuts 
cuore che non sapea resistere allevile e $u^ 
bitanee impressioni della pasHone amorosa* 
Egli stesso ci fa sapere che nella sua gio^ 
venta f allorquando efpè cominciò a prosar 
più forte la piolen%a della sua passione » eoe» 
ctHubeya talvolta a lungo scon^gimeuSo (^ 
ed accujia ^el. silenzio della niente^ che n^ 
pone in'ceppi le facoltà f^ senza peraltro di'^ 
struggfirleé Ma la mente di lui\ric^!ferata 
la naiuraleelasticitàjnonpiù ristava fino a 
tanto che non aveva conseguito il suo scopo. 

Tutti i suoi pensieri f tutte le sue operom 
zioni erano volte ad incontrare il gradim, 
mento dell' oggetto amato t -fi poi che f ani^ 
ma sua er0 tutta data a pensare di tieairi* 
cCf ei si propose di prender sempre mai per 
materia del suo parlare quello che fosse lo* 
de di questa onestissima femmina (io). Può 
òém dirsi ^ con Foscolo^ che se l-intelletio ^ 
cosk in Pelrarea f come nell* Alighieri^ ehkc 
viréè da' naturali e inalterabili mcvimenli 

h)) f^iie Nutfa , pag. 39. 
(io) Fitu SUòua, pag^ ^ 

\ 
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profondo e eanctniraiOy ni più eTana pai-* 
9Ìone ardeva in tfuMo ad un tempori i). 

Ecco eom* éi di te iteswo mniiva i 
• • • • lotni soo no ohe «|0«iido ' 

Amere sptrS| noto, ed a quel modo 

Che delta dentro^ ro «ègniCenndo. 

Purg. xxtr, 5a. 
r tento il d' Amor ta gran poasansa 

Cli* io non powo dorare 

Lungamente a soffVtre 

Canz^ rXf Si. /• 

Egli prese a chiamar Beatrice sua salute 
e sua beatitudine^ e ad affermare che tn'^ 
sta d^ suoi gentili e dignitosi portamenti^ 
si potevano dire di lei le parole d^ Omero: 
^^ ella non sembra figliuMa d*uom morta" 
Ifj ma d'alcuna dignità — B siccome una 
delle maggiori felicità gios^anili di Dante 
consisteva nel dolcissimo saluto di BeatH" 
ee ( la), così allorquando gli era dato godér^ 
ne/ladi luianima schiudeuasi alle pia dolci 
emozioni: e traendo non da una/redd^ imi» 
tazione, ma da uH ealdo sentire e da un ge- 
nio sommamente creatore e poetico gli ac» 
centi e le imma^ni, dava al nascehle Par* 
naso italiano quelle liriche rime che tanto 
ontìre- arrecar gii dovevano. Al saluto di 
quella donzella siam debitori dei-seguente 
impareggiabil Sonétto f 

Tanto gentile e tanto oneUà pare 

La donna mia quand'olia altrai talutai 

(i i) Sofigi sopra il Putrarea^ pag. 177-, 
(laj P^itm Nuove, pag. iS, M. 



. <Cb' ogni |iiHpi« 4if MB tieniiiiKb m9l% , . 
£,gli qcthì non l'.Mrdisoon di giiardAra. . 

£iU seB ▼«» sentendoci . laudare» 
Umilemeote d'oneste Testata, 
E par 4;he sia, aoa eosa Tenuta 
Di cielo in. terra a miraeol mostrare. 
Mostrasi sì piacente n chi la mire» 
Che dà per gli occhi una doicezsa al core, 
Che intender non la può chi non la.proTa: 

E' par che della sua labbia si muOTa 
Uno spirto soaTe e pien d' amore. 
Che Ta dicendo all' anima : Sospira. 
. . — « Questa gentilissima donna ( Beatrice ) 
Tenne. in tanta grazia delie genti, che quandi 

Sassaya. per TÌa, le persone correvano per tc^ 
er(a^onde mirabile letizia me ne giungei^s e 
quando e Ila. fosse presso d'alcuno, tanta one- 
stà venia nel cuore di quello, che egli non ar- 
diva di IcTar gli .occhi , né di rispondcM al 
suo saluto; e di questo molti, siccome esperti^ 
mi potrebbero testimoniare a chi noi credesse* 
Ella coronata e Tcstita di nmil^à s'andeTa, 
nulla gloria mostrando di ciò che el^ TedcTn 
ed udì Vii. Dicevano molti poiché passata era: 
questa non è temmina, anzi é unodelli bellis» 
siroi' Angeli del cielo. Ed dltri dic^yanor que» 
sta è un% mar^t^viglia : che benedetto sia il Si- 
gnore, che sì mirabilmente sa operare! Io dico 
che eljia si mostrava sì gentile e sì picena di 
tutti i piaceri, che quelli che la, miravano qo^- 
prendevano in loro una dolcezza opest» e soa- 
ve tanto, che ridire K|on lo sapeauQ ^ ne alcnno 
era, il quale potesse mirar lei, che nel princi- 
pio non gli convenisse sospirare. Queste e più 



mirabili cose proeedeMkO é» M minlbilMeiile 
e TÌrtuòsamente. n^^In tal 'gtdta ierwe^a 
Dante ili Beatrice neìia FiiaNuoi^a(i3)fper^ 
che Vamor suótra M^inntKenieincUHatio^ 
ne di un cuor gentile per demetta adoma 
di tutti ipregj ( i4)- ^g^i che con tanta ener^ 
già ci lasciò descritti nette sue opere tutti 
i moti e tutti i trasporti dell' infiammai^ 
suo cuorcysija sempre gloria di essere stato 
nel f amor suo per Beatrice euidaso peisen* 
tiero della yirtù (i5), td esclama con lealtà^ 
Io giuro pel* coIqÌ| 

Che Attor é cbUnna, ed é pieir di salttte» 
Che sensa orrar Tìitiite 
If Ì8SOII paote acquistai* Teraoe loda 

Canz. xr, St. r. 
Dii te(i^mor)coiiTÌeti che ciascan ben si morOf 
Per lo qaal ai travaglia il mondo tutto : 
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Quanto a conoBcere se Beatrice e Laura ria* 
matterò gli amanti Ìoro\ altro tettiMonio non né 
aàifiamo che quella di ietti medetimi , tanto dagnn 
di fede guanto ne merita V iataziabilità degli «- 
manti , i quali tèmpre ehiam0no ingrate « crudeli 
le donne loro» Ma Dante non jfu coti intaziahile,che 
Sempre ehiamaiie Beatrice ingrata e crudele ; onde 
dalle tue parole argomentare ti dee che ella onettùi^ 
mente ritpoìidatte al di lui amorem 

(i5)-— „ Ed avvej^naclié la sua imme^e ( di Be4^ 
triee ) » la quale continuamente meco stava , fosse 
l>aldan%a d'Amore a signoreggiartni, tùttairia era di 
si nobile' virtù , che nulla volta soffióne che Aniore 
mi règgeste arasa il Mèle conaigUe della ragiaae m 
quelle cose U dove tal consiglio fosse alile a adì« 
re* ,, '■^ Vita Nuova, pàg. 4* ^>» Buona è la signo- 
ria d* Amore j perché trae l'intendimento del suo 
fedele da tutte la viU cosa. 99^^ Ivi, pag» ^ 
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. Qjaiiniot argino \m potenza di Imér fare» 

Canz^ rntf Si, j. 
.Quali effluii proda^g$ie in DatUe tfueHq 
éèmore ^r Beairtce j il p^e^a egli $te$s^ 
ifHmndo raccontai che considerando nell'og^ 
geito amato un modello di gentilezza e d'o^ 
nestàf il elei^arpnp le sue, idee , e si poserp 
con esso a liifeÙoi sentì quindi in se meder 
simo un cambiamento » ni pia trovò V uomo 
di pitia: sublimandosi le sue idee^itsuo af^ 
fetio altresì ^ informò di spiritualità e di 
purezza » come la sua volontà acauistò rei* 
titudine ed enerf^ia. *^ f Questa improvvisa 
rivoluzione dell* intema parie di Dante 
(scriva il Corniuni nei secoli della Lettera^ 
tura italianfi)€i richiama al pensiero quell* 
altra spmiUf^che G(q» Giacomo Rousseau as* 
serisce essere avvenuta a lui stesso in una 
sua gita a Vincennes, Si potrebbe affermare 
che alcuni spiriti elevati vanno soggetti all^ 
medesime modificazioni^ o piuttosto ai mcT 
desimi trasporti Hi funi a sia ». — 

Suljlne della Vita Nuos^a hfl)hawi ilpaim 
so seguente f nel quale l' jilighieri manifesta 
di non voler pia parlar di Beatrice se non in 
altro modo pia condegno di quella beirani^ 
i^aay cosi dicendo:'--^ « ApparTc a ine una mi* 
,OrabiI visione y nella quale io ykIì cote che mi 
{Mero proporre di non dir pia di questa bene- 
detta inaino a tanto efae io non potessi pie in^ 
gnamente trattare di lei; e di venire a dì, sta- 

(i6) Pag. yS* 
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db doaslo poito, ticeom'clla m, ^ertmamìé^ 
SiocU M pMcere sarè di Colol, a eoi inlle le 
cose riTOOcvehe la mia tìUi per aiavapli aniH 
ftnewmn f ipere di dire di lei i|ttelio che mai 
non fo detto d' alcuna »• — 

È di ^tU fidente chej estima Beatrice^ 
cominciava F Alighieri a dare al tuo amor^ 
una nuos^aepiu suUiime direzione, pwchè 
appena applieaiaù con quanto studiapote^ 
va all'acquisto delle Jiiosojiche discipline, 
mirava già a far V apoteosi di quella j^n^ 
(ile donzella, col celebrarne nei preconcetta 
Poema {%j} le virtà^anzi coi formar di Leila 

é V ' 

(17) Ifoi siamo d'opimoné,€ crediamo pater fino 
ma un eerto segno profmre^ehe l*Akifihieri si prò» 
ponesse seritfete , e fors* nuche- ineomimeinste, il 
tuo maraviglioso poema ( del quale il prineipal 
personaggio esser aoueiw la diletta Beatrice } nei^ 
fetà press*a poco di cinque lustri, quando cioè Irò. 
vaunsijrai t^i^i auella gentilissima donzella ^ «m 
fu senMn alcun dubbio la prima eausa mm^ente lo 
sviluppo dell' immenso ingegno di Dante* 

^arra il Boccaccio nella vita del nostro poeta 

( 




Egli 

^ò inteso da un cugino , per parte di sorella, di 
Dante istesso,dà Andrea cioè di Leone Poggia il 
quale trovati quei sette Canti in eer^ forzieri, «o<- 
tratti al furor della plebe, più paga di preda che 
di vendetta, portolli a leggere a Dino di Meèser 
Lambertuccio Fr^ecobaldi 1 che dallo etile e dulia 
profondità della materia argomentò esser opfra 

dell* Alighieri. 

Leonardo Brmni,iÌ quale proteeta di non avere, 
per la ritm di Dènte da Ini oomtpóstà , auinte le 
notimm che da pure fornii • sicuro , e di non avere ^ 
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Wirtude ist0§$a.Qtte$io secondo amorCf che 
chiameremo inielleituaie f nuovo di forma 
e di toetanza^ da Dante veramente creato 
e seiUitOf siccome dal Petrarca forse pure 

9Ìeeom€ il Boccaccio , scritta unm novella imveee di 
Una storia f non avrebbe mancato^nella iteua guisa 
che ha fatto in motte altre cose, di contradire in un, 
tot pmnto al Certaldese , t/uando questi non avesse 
seguita la verità» ailorcJtè con tante particolarità 
racconta come seguisse la perdita e il ritrovaaunto 
di quei primi sette Cantile come Dante proseguisse 
quel lavoro nel tempo del suo esilio, a ciò spronato 
dal Marchese Moroetlo Malaspina ,cui il Poggi a 
a Frescobaidi rimisero i rinveauii Canti , qfinahè 
in mano di Dante li riponesse» Ma il Bruni invece 
convalida e certiHca la narrazione del Boccaccio , 
dicendo (fMig* lOL.) che Dante cominciò la sAa prin^ 
eipaie opera ^cioÌ la Divina Commedia , avanti là 
cacciata sua , « che dipoi in esilio finilla» 

Benvenuta da Imola, il quale scrisse il suoCom* 
mento alia Divina Commedia nell* anno 1376 « soli 
55. anni dopo la morte di Dante, racconta pur egli 
il fatto narrato dal Boccacciom — • „ Dantee g egti 
dice, ouaado.expaUat'fnit de patria» feeerat de open 
tuo solumnodo seplem Capitala. Qaum aetem^mors 
•solimi , infiertua auae fortonae , phiribaa annta ts- 
gna , nioraftfcor cam diveraia Dominia» noliiit Ditì- 
Ba Provideotia quod taiaegref^iuai opM perdetvtur. 
Aceidit argo, quod <|uam qaidans rtmaretar'inter 
tevtaa aerlptims Dantia, itK qoiKoadaoi eoofinia poi^ 
lalaa ad loca, aacra , quando ingrata torba , «agii 
avidii praedae qwun justae Wndìctae , cncomvat ad 
domam eiua , reperii dic|a aeptem Capitola. Quiboo 
Gom admiraiioiie Wctia et inape^lia , aobtraiit saga* 
«ijter de loco ubi erant , et portarit ad qnemdani ci- 
yem nomine IMniini« eo tempore fiMOMum eloqoentem 
in Florentia. (^esto Dino, l'abbiamo ffià detto, è 
U FreseobsUdt , non però il Compagni lo storico , 
sificaese malamsnta opina il Muratori. £t brevi ter 
p«o perfeziono OMm.inptrrecti niaemut iato €a- 
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immaginatOffu t/uelio, dite il Biagioii, che 
agni influtfnza sulla mente innamorata ape» 
randa ffu in lui principio e seme d'ogni ben 
farCfStimolo a virtiij eccitamento a valore^ 

B'tiiU Marchioni Marcello Malaspinaf cnn «nò tnnc 
aotes erat* Quae ille «atU iotelligeiM Dominoa 
fceae notata oatendit pdeUter Danti » rogana, ut noo 
dimitterei aine 6ne opua , cai fecarat tam altam 

Erineipioni. Dantea , o^ ere viao « fertur dixisae : — > 
edditua est mibi maximua la)>or cum bonore perw 
petoo. — - Ergo fato Toleote, et Marchlone inatante» 
Doo siae magno labore conatus resumere altam phan* 
tasjam quam oniiaerat, incepit de novo procedere e% 
continuare malenam incboatam» ,, — 

Di questo fatto abbiamo dunque tre ^loriche au» 
tarila j per abbatter le auali non ci sono dati suffi" 
denti e positii^i» Anzi ìL Boccaccio e Bei\venuto pre^ 
tendono t/ederfi a chiare note indicalo il punta della 
continuazióne in quelle parole del primq verso del; 
Canto FllL ludico seguitando^ «e. fediamo adesso 
stleprbue intrinseche^, che dalla cesa istessa pos" 
siamo trarre, smentiscono o convalidano la nostra 
opinione^ . • • 

Nella f^i^a fiuova Dante dopo afer^etto(p9^m^g) 
che si prqpose di prender sempre mai per tnof 
Uria del suo parlare quello ehejossedode della 
fientilissima Beatrice , augiuage , rinnuovando il 
suo proppfsii^ento ( pag. ulL) ^ che^toeo appresso la. 
morte ai lei stabili di trattarne in Un modo più . 
degno ,. e ohe per giungere a ciò, itudiava quanto 
poteva l sicché se piacere fosse stato di Dio , ckt la. 
tua ulta, per alquanto^ perseverasse m sperava dire- 
di Beatrice quello che ihaiera slato detto d*. alcuna*, 

Ecco ùdunéue una. Solenne promessa dell* Mi^ J 

ghieri di volere erigere un gran monuntento del.suXk 
letterario ineespo alla memoria dell* amata^ don'* 
iella. Ma n^ passo di Dante t^on abbiamo soltanto 
Una vaga e nuda prff messati abbiamo di più che aue* 
gli studiava, quanf'ò po(eva,jicfihè chLavesse fllo^ 






m fonie di tanii coneeiii imponihUi afor^ 
mar$i da of^ni altro amano dÌ3cpr§as amo^ 
re infincj il (fnale levandolo da t/ueUe neh'^ 
àie mortali f il fe^ poggiare sopra il cieto, è 

ascoltatele sue uaroUm aureòbe douuio ripromet^ 
tersi un lavoro aegno ai lui e di cotanti suoi studfm 

Ma vorremmo noi dubitare che Dante non più ti 
curasse di attenere la sua non forzata promessa? 
Non è pure da porsi in campo una simil questione» 
Come , con quali dati , con quanta probabilità pò* 
iremmo noi dire che Dante obliasse per sempre ÌA 
sua Beatrice? Improbabile essendo che V Alighieri 
non mandasse ad effetto il suo proponimento, resta 
a vedersi quale sia qitell* opera , che esser dovea 
consacrata a dire di Beatrice ciò che mai era statm 
detto d* alcun' altra donna» 

Esser non può quest* opera il Libretto della yita 
Nuwa , poiché Dante si propose scriverla , termi^ 
nato già quello» Esser non possono i Trattati de 
fulgapt eloquio e de Mooarcbia , poiché quivi non $£ 
celebrano le doti e i pregi di donzella , e d*aÌtron* 
de conosciamo i motivi che spinsero Dante a com^ 
porre quei due Libretti» Esser non posiono le mo^ 
rati ea erotiche sue Canzoni, poiché se Dante ad 
miogio di Beatrice proponeasi scrivete Canzoni « 
Ballate, coate mai poteva annunziare di voler dire 
quello che mai era stato detto d* alcuna ? Non eran 
forse ètate mai scritte Canzoni e Ballate in lode di 
donna ? Esser non può quest* opera il Convito, poi* 
che l* autore , dono averci/atto sapere ( Trattato I^ 
eap. ì) che egli incominciò a scriver tal Ubrodopo 
^ anno 4$ dell' età sua » epoca per vero dire un 
po' tarda a compiere la promessa , dice voler ^uivi 
pariate soltanto di filosofiche dottrine l anzè fino 
dal principio di quello ( Tratt. lì, cap. IX« } si prò» 
pome ed intende ai non voler punto ( se non per in- 
cidenza) parlare di Beatrice, così protestaiùtùl''^,. 
Dell' immortalità dell' anima ranooando , aarè hello 
termioar lo parlare dì quella Tifa Beatrice beata, df Ha 
quiiie j^ih parare in qneito libro non intendo. ^, — 
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ifaM eonien^plando t mhimo no§iro desio, 
indiarsi. 

Poco dopo la morte di Beatrice, racconta 
il nostro Poeta nella Vita Nuova, di essersi 

Or éumiUé sé nitiunm di qtiéUe op^re è quella 
che fu aerina da Dante per jcelthrars in alto e inu» 
ntaio modo la, sua Bentriee , ester dotfrà neeee» 
tartamenie la Ùitnna Commedia* Ma potrà «^ 
pormi talunoi Credete voi che il > sacro poema sia 
Cretto soltanto delf amore? Dir non pretettdo 
ffiè questo^ mk dico e sostengo ehe /' amor per Bea» 
triee da una parte , siccome l* ira ffhiMlina du 
un' altra, il desiderio di fama, la sete di vendetta, 
ed altre umane paseioni infiammarono il petto è la 
mente dell* Alighieri , sì che in queW opera ammi* 
rabiia, la Dit^ina Commedia, tutti diffondesse i 
tesori della fiM dottrina e del suo ingegno sublime, 
ctnue tutto palesasse lo stato del suo cuor temtpestoso 
ed ardente* 

Se dalla 4^ta Nuoua non può trarsi molto uan^ 
faggio per V inteliigen%a' della Divina Commedia, 
può trarsenè grandissimo per l' argomento che ades* 
so trastiamo* Nella prima Cuneone riportala da 
Dante in tpul.suo Libretto, leggesi alia Starna se- 
eoada , che atenèo gli dngeli e i Santi domandato 
ai Signore di levar dalla terra al Cielo Beatrice , 
some quella che per V eceellenta dette sue vinù, 
avrebie fatta maggiore la festa del Paradiso^ pia- 
ctfua a Dio rispónder loro in tal guisai 
Di Ulti taii«i , or «offerite in pece ^ 
Che roelra speme sia quanto mi piece' 
LA ot' è alcun cbe perder lei s' attende , 
E cbé dirà nell' Iiiferiio a' mal nati: 
l' vidi la speransa de'beati# 
// qual pasto prova evidentemente ehe l'Jtighieri 
ellor ehe scrisse auella Canzone , cioè nell anno 
venticinquesimo'wea del virer suo , avesse per io 
ssemo concepita V idèa dell^ Divina Commedia* Di 
questm epinions sem purB il Dionisé e l'Arrivabene, 

/ 



incomineiaio €ul innamorare di un' altra 
FemminayÈia della bellczzaefublimiid del 

j|f# je vuoisi éhe S}ani€fqumntmnqfu fermo nel tuo 
proponimento , à(fferÌMte t esecuzione di quella 

5'rand' opera , noi diremo eh* et la differì fino al» 
* epoca in eui foese stato in grado di parlar di 
Beatrice- pia degnamente $ uale a dire fino alV epoca 
in eui egli avesse coli* assiduo étudio acquistato i 
lumi dim Filosofia e delle Scienze : 4a qual enea 
dalle parole di Duntcistesso (Oourito^TaXUU^ U, 
Cap* XIII») intendiamo esser avvenuta trenta masi 
dopo la morte di Beatrice , quando Dante conia»Hi 
già sei lustri d' età» 

Intorno alt' anno itgS noi fissiamo pertanto V in* 
eomineiamento della Jbivina Commedia , o per dir 
eon maggior precisione « /' incorni nciamento .dei 
setta Canti rinvenuti da Andrea Poggi , nel ri«««*. 
dere i quali Dante così esclamò alla presenza del 
Malaspina ' — »» Certo io mi credea « oeU« roviiia 
delle mie com , questi con altri miei libri aver per* 
dati: e però per Queste credenia e ^^r Ja molti Ina ine 
d«tle altr« fatiche per lo mio esilio sopravresate , 
del iutto avea Taita fantacia, sopra qoest'ojfcm 
presa » abbandona ta« Ma jpoichè la fortuna inoptna* 
tameiite me li ha rispinti dinanzi, ed a voi abrada, 
io cercberòdi ridoroii a memoria il primo proposilo, 
e procederò secondo mi fia data la graxia» ,, «* Qne^ 
sii sette Canti esser doveano affatto terminati ai» 
lor che Dante Ju eletto del numero de* Priori , la 
suprema Magistratura della Repubblica Fiorenti" 
na ; poiché non è presumibile che negli anni l3oo 
e i3oif I quali furono i più tempestosi della vita tli 
lui, non tanto per le animosità delle fazioni cui 
dovè opporsi , quanto per le cure, gravose ehe fu 
costretto addossarsi ^ potete' egli attendere un <- 
stante a quel suojaticoso poetico lavora» 
A prima vista crederà taluno poter distrug^rc 
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tuo amore intelleituàle tou$nto egli età già 
acceso, che il terréno pensiero, il quale ai^a^ 

iiteome i* allegoria della Selva, { in cut firn dai 
frineipio del poema dite essere eniraiù ti poeta ) p 
feppreeeata il governo di Firenze , nel quate #«^ 
piam con eertezza essere entrato Dante /' anno 
addetto i coti per questa ragione, come per l'ai» 
tra, dte par itelia prima Cantiea si parla ( a mòdo 
di predizione) di fatti posteriori al i^oo, non può 
Id Diyina Commedia , anzi la prima Cantica ed il 
Cento primo , supporsi scritta avantichè quei fatti 
Hguisserom 

Hissuna difficoltà possiamo auere nel coAfnkiVv , 
dt^ Dante finga ihtrupreso il^sUo poetico viaggila 
il 4 dptiie de'l 130O9 'e nel rieortoecere epilogati nel 
prieso Canto della sua prima Cantiea 1 principali 
evpenimanti a lui occorsi in ventidue mesi ^ tioè 
dal Marzo dell* anno suddetto fino al Gennajo i3oié 
^e een questo fatto, del quale pienamente eonven^ 
ghiamo , viett forse a distruggersi tutto quello s^c 
coi dati storici e eolie prove intrinseche d siamo' 
finora ingegnati provare? Noi pereiocéhè noi di" 
Ibernò che Dante , aitar ch'e-si pose a continuare la* 
tua Divina Commedia , il che fu nel i3o6» ( poiché 
non prima di quelV anno si portò presso il Mar^ 
cA«M Ualaspina ) rifece tutto o quasi tutto il Can^ 
to priaso, come egualmente nel Vanto sesto rifece 
od allungò la parlata di quei fiorentino, nel tert^ 
9erdkio tormentata 

l*er U danniMa colpa della gola. 
Bche può esservi d' imprcèubile nel' dir che utif 
poeta, il quale dopo il lasso di cinquerahni rigren^ 
de Un lungo intermesso lavoro, possa cambiarne od 
aggiungerne alcun tratto'? E non è stato forse dai i 

uoUi Cementatori aceenHOtò,' òhe Sa parlata di 
Ciaeco^semèri , sto per dire , intrusa > perchè nò» 
conveniente al carattere di pefsonu A scostuma tOt 
« ti viic? E non è stato forse mservatò,che il prt*- _ 

uo Canto ; it quale dee considerarsi eomè ungile* ^ 

troduzione a tutta ' T opet^a , deièa ceserò siate 



f^i pg^ .alquanti stomi parlato di fucila 
Ffimniina^ gentile In quofUo di genti Idontui 
ragionaci f cominciò ben presto ad chser da 
lui tonata vili$Hmo ( 1 8). 

Ma che Dante si tenesse anche m seguilo 
saldo ognora contro i colpid^ Amore ^ è cosa 
niplto dubbia : e noi infatti non sappiamo 
^der nuila d* improbabile e di straordim 
narioy se un uomOf il quale fino dalla sua 
prima gioi^entà avea provate le fiamme 

AfirkS^dapo ch^ una parie del posiUA era di, già 
composta r 

' JdunguM i $eiU Canti » eh€ ahbiamo proosnSe» 
menu ( meno il primo e in parlarla di Ciacco mU 
tosto f cho furono certamente rifusi) som quelli mn^ 
dosimi scritti dm Dante innanzi del suo esiUol *v«> 
sicché i FiietMe « o per meglio dire ali* amor di 
Beatrice dehbesi in qualche parte la etaria dell' in^ 
eominfiiamento della Dittino Commedia» Della qual 
cosa esser honpuò minor riprofa delle addotte it 
vedete come fin dal pfinelpio dei poema, nelV b^ 
forno ispesso {Canto U$ 5a e segg» ) trovi tiuna» 
morato poetd occasione di- portare a lungo per 
hocco di ^'irtfilio della diletta Beatrice e di osto^ 
brarlm comMltoiadi, come difaroouoeeere ai Loè» 
tare, cha solo per tjumore di queUa . 
Oflciif potè della Tolgart achien» . 
(i8) —^j CiontrQ e aa«iU>«¥Teraarìo della raf ione ai 
IfTÒ «m. dà ^aaai netl ora della nona «oa forte ioraia* 

fuiitmtoQe in mo« che viifiareaYedere ^tieata glorioaa 
beatrice coti qweUe yeatimetvta aanguigDe «olle quali 
apparre prima agli occhi miei, e pareami giovane in 
amile eXk a <{a4lU tp clia prima la TÌdi. Allora ineo^ 
miociai a parlarle .di lei, e rioordaodomeiio aecoodo 
r ordine dèi lempo passato, il mio cuore cominciò 
aoloraaamcqte .a pentirai . del defiderìo » al. quale al 
lilroe^tf V er« JMciatp p9aaedere alquanti ili contro 
alla coalaoH dftlta iPgion^ «#--« Vita ^iunm^pag* 6^ 
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amorfie , im^Mémp'^'^àrdmUà immaginai 
ume,unffi^é^^^^f^ inùttedéi 

caro ogf aito àìst Àkfi p^iitii èoipiHf è ion^ 
tmno per VésUi^'d^iu jimt ^fosaicheper" 
atiro' nóH HénÈifA ^kHMnài il Vuoto lascia^ 
io dalia >paì1»tddiKBéai rii^e lf^)y)aUià 
potuto prosar tais^olta nel corso détta tua 
^rOitd ufi''t9Ì6Ìi0tM<mt amóh0»a^ f' ttkt na- 
turate e^f^tà- pif^'^ma'^aiche femmina f 
di Iteitezta è-m M prjt^i àdùìrn^ta. Nei* 
la qual cosO^àdl^ékòepiùfacitfàeHte àdttkk* 
tarsi l* Alighieri che ilFetrar^à^Mr^ùa* 
le f mentre prb/kMdewt^net àUòiverti tanta 
purità di sefrìéménfi ^tknto ààt^stOéniù di 
ifirtù f mentre dì^rÌ¥es^a tu ma sfiamma 
per Laurd come kkica^ eéctuni^^a ffaceft^ 
dosi credere'^ un ti%a>tire sMinie deliba- 
more Platonico {^0% teneva vt^nteLutgrO;^ e 

(19) li riflfitiere^ eh» rMighieri, il quale sèmi, 
eotì tfivàmente nel eu^é la pHàÈione d Amore , non 
ebbe lode di patienie marito dopq^ehe eobe èòndùtitt' 
inispamu Gemma I>òmoti\ poi mbbe forsà far pater 
itera ia eenteisza delia Qontese^ di Champagne ^ fi^. 
ulta di. Luini il gioitine x ch^ eu »inoor ioul ett grt- 
ce , et (ìaoa le marfage tcwt est neceesitéi |Mir c'onae* 
qiMrtit ràmonr o» petti paH^liter eolre geaé oiàri^* 

(90)— ,,Sa è ereduto cDmaiieaieiite ebe imwMi ^Ììì> 
mi poeti aMM«8«^flc«vftla Iel0i1>ittbli«iiidt«>o pini- 
toslo le.lojco incQiìcejii^tì chimere soll^eniore dai Ik 
hri di Piatone )é questo è \2ft errore. La flloiofia di 
Piaiooe fu eQDOSciuta esani tardi- in ItaKa , • • • • Il 
▼ero Ptitottrdi Bfeit>U>t dèi i^trarca', edine di tulli» 
il nòMib oeeidènle létierariè» tre allora B. Ai^titie. 
Le oper« diqueilo Plrida» UUo pUtooico: fortnarBtt<y 
in generale la Qloaofia di quei leBipi;*e quelle prol» 
di$ee amare in ereetefra^rsa^frems et in factltta 

f* 



rt €%li amkiùduejijgiti na/UimU*^ , ' ' 

Sie Dame infaiii , eitiula^ Meairicis y no» 
avesse amute altre don^e^ ^omm méU aureò^ 
be.potuto iueritursi ,i rimpitomri di ^uUl^ 

.jyel^JPurgatoriQ Q,xx%f dwo-ai^er rac^ 
contato, cowfs il $ao^spiirii0i^il^fuale efmd 
0ssi^aU^pe$^i0nt0iempQU Harefiolla/jrc* 
sjuiMÌma(^0gifUtria di Beatrice,f non $i H* 
tiuue. aff'i^^mto di $iupfircytrovai^do^ alla di 
lei ,^re$fii^ , vera e^r^(U%^ in.t^ gnisa prp^ 
segue9,.dicead9,: — Won potend^o io fiogfi oc» 
cJU, aver conoscenza di Beéitr^c0,{fioi4fhè ella 
era velata)un raggio d^^ncad.favirtà {delm 
la sdirti ini€Uettual€}Jl.ifuale mos^ da lei', 

feceslchtio 

D' antico amor sentii la gran potensa. 
E tosto che mi percosse nella vista Poltra 
9irtà\ta virtù sensitiva) , la quale avealni 
trafitto 

Prima eh' io foor di paerisia fotae (ai)» * 
volumi alla sinistra per dire a FirgtUof il 
^uale io credeva tuttor R presente: Uen che 
dramma di sangue m!À rimasta , la quale 
non tremi f 

* Conopeo- i segni deli' aotiea fiamma* -^ 
^ "Quintli Beatrice prende lu parola^ così 

Jactorem^ fiitono )iMtuiU iMr foodarTÌ aopr» tutti 
1 MStemi amoroAo-pUiUiiici dai noatri primi rimatori 
•oUuiaatif ^ -- Terti^ Prospstto ésifiameso Jut» 
liano p PfirU /# Cap% llL • , . % 

(si) Cioè nel suo mone 
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gUio^m n^-'àndò yiion pkmg&m^'^meéf^y che 
/HANionie ^aghne^ Per ^m>^ MMor^^"^^ 

vMiie in'€k>$\bu6nadiàirìfMmy^itU!wmit^ì^' 

Ma tanto (M ma^M è ^ «iWevtit» -^ - 
Si & 'I tffin^ ODk^TIla^•0lll•^ ««i O0lto , ' ^ 
QuaAt* e^i'^a^à d.i ìbùcio ▼igpr l€rt«6t#o^ ' 
TV sof^eiml tr#e^it tempa^oHesgtit^mHà^eséU 
mio volto: e eèWmnòomUéfméei^ degli oc^ 
chi miéiigt&uiwttii éi iumd^i&i' por la reità 
via. Ma* V. f ,. ,^.'. . ■. ♦. , \i '^- -, r- ■.. , 

QM«dòi)!Mi^^fpi»tXKefil«ttKta^ ";" ^ 

ioco^iiaeialCad ^etèeni men^^y^ar^ ermenv- 
gradit»{'e Mameti togÌÌ9M\ihmdoéi4m 
preda' ad altri waoei ] ^ votgemlo i tuoi 
patii per vian^onverOf > '^ 'V'^'.^'.' 

Che tfàlln f nH&isftion MidìMKllMi^irÉ (m> 

(aa) / |r« «vr»i ' ^ 

SI ta»l« comèm asla «f Ha fin 

Di iii|a>/ie^Dda ^ude^^^e ipautai vita y ^ . 

Questi (DdiKe) ai tolse a me, ,e diessi sltrui , ^ . 
sono dal yeniuri eomentati in aueato néoàoì — ^ n 
Diessi in preda ad altri amoH , e allegoricamente ab* 
bcndonò gli/Mtudj^sacri^e sa die in fudm alla^aità 
ed alt'ambiaione »,• — Questa iaierpreiazione è ve* 
ramentg singoiare* Dante appena (8l>tos|0i}/)i inarca 
Beatrice^ ahhme^hnòi gii euidf wàeriì Fu 4inwi i^to 
aieorposio; pQÌM meli stUdiémUmtetUogmédétt^ 
altre eeiéuw JUesofiehe si mppUeò momi d vem t $ Bf 
trice^ ma quella estintam 



fi^ro eM^.iìpina^i^ni a^eoisogài,s tuniad 

Shi 4^t perdute. geiUL «^ Ifè^^ifiù. 4Ì Ori^-* 
sta U .rimprmsììffQ di BeàtHo» , ffmftio^òhè 
Hla c«a;mwk^e( GawlaXXXl. )/ A- Afa. 
dimmi\saimìmiy se ^fuetto ^ di ehe^io ti\rin^ 
pr09kirii^lsÌ0^yMerf9fif ttmia xoàiòuaacotwùfHe. 
esser ^MigiUuia i^Ua ^ Usar e<mf esserne. ' r— 
Dant^0oiifu90€ pauroso ^ €é! voètR4t4t$sa rU 
spotudeM sì ' ^indi,td0pQ,l^ traUd}d* uft 
amara Aa^Wht$elaits^^pianffend.Q i 

* C4 firtao lev |)laQer vxiliefliAiilìdi .p . 

Tosto che il rostro riso si iiasqòstt; 
Ed ella x-^ Amor ehe^ tu Ufo^fiii alm^^ssù 
dà cjke ora confessi , ìa Usa ì:{9lp^ H^f^fora 
manomota f paickiraliasi talgiu^iee d*ÌH^ 
finita, sapiei^ia 9 mi tsùio.il^ pdUsdio e il/km 
turo è sempre preseattu TuUavia , penchiy 
porti meglio ^ngàgaa dal^tu^ firrisrp^.op0r^ 
che ^ì^tn4Q^ltna Molta l€"£ir9mc\ ta sfk;^* 
pia fòrte ^ calma il dolore, cagione del tuo 
pianto, ed ascolta , 

Si udirai, èohiei»oòii(fmft |Mirte 

Maoter doveirt! mh - carne sepolto z ' 
Mai non t* appresenti natura ed arte 

Piacer (iS) qaanto JeJbelJe oiembra, inqliMo! 

*' ' fai, e eh' or eoa lei#a sparte (a4). 



. (a4) Cioè m^dire eht somo spórts i« strrwy ^ridiu 

in esrtsrt* Chi orsds^hs la B^mSrics di BmttSm mom 

Josss urna éomia^ «« ¥aa cosa alitgorica 9 ooamV 
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E se questa grande teliev^a ii venne a mé$n* 
care per là mia mor^e , quaV altra cosa 
mortale doveapoi occupare i tuoi desiderj? 
istruito dalla prima ferita^ tu dovevi inai-* 
%arti al di sopra degli oggetti ter remi f r. 
nie seguir sempre , fhe che più non era y^/*- 
iaee e manchevole» lh>n Joveanó farti ab^ 
tassare il volo e farti prevare colpi novelli 
o giovani donne o altre vanitd patimenti 
caduche^ V inesperto augelletto può cadere 
in un seeondoy in un tes%o laccio^ ^ma V aa^ 
gellOf le cui penne iHveeckiaro^Oy non pa-* 
venta più né reti f tti/èdat^dè «-^ 

Ecco pertanto una sincera cot^seione 
delTMighi^ri, ooftaauale si accusa di es^ 
sersi taiiH>lt0Ì{dopùoiè Heatfiee era di car^» 
ne divent^tOf'SpUfito) lasciato vincere^ dalla 
passione ,d' am(^e* L'Alighièri non scese 
mai a velar cpnjpoòrisia ìc proprie indi-* 
nazioni ^ In. ip/Mli. non /uron d* altronde 
quelle di un ^eminaio ek di un libertino: e 
r ei nonfy dnnque nemnao dei bel sesso j e 
j' ci talvolta sos^rirò per aUuna femmina , 
fece peraltro • ^ « 

G>me la fraiyiii cb« ftajkle I» eimai 
>lidilr«feaito<det T9nto,e mi si le?a 
Per Ui pv4»pl^Hi virtù che la mibltma. 

/. Par, XXr 1,95. 
La ripariaia i^nfdssiomeè affattoconformc 

al carattere franco 'e schietto di lui; e 

• ■ : • ' ' ' 

deri bene qne$tt pòehi versi del poema t e $e per Hate 
mettm eum credenta, giudichiamo i/HUiée eh et prò» 
segua la lettura di ^uetlo dke^reo. -' <«* 
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Damie tanéopià poiekiieri mossesi a furia , 
in quanto cfusj come egli dice y 

• • • Quniido «coppia daHa propria gota (i5) 
L'aiacasa del peccato , in 1 alta corte 
Rifolce sé contra '1 taglio la ràota (»6)« 
Eppure alcuni pretendono^ che e^imUVai^ 
tro volesse ammettere in quella confessione^ 
se non che di es$ere stato affoÈcinato dal^ 
r dmore degli studf pr^am , ovvero dalla 
vanità e^ dall' anMzione' degli impieghi e 
degli fmorL Ala come j^tè^nno condurrsi a 
questi sensi quei versij infra gli altri^ coi 
quali Beatrice cosi Timprovera a Dante i 
suoi trascorsi? 

' Tuttavia- parefaè «le^ fiargogiia portr 
Del ino erirorey e perenò allra rotta 
fkhiido le Sirene rie pie forte w 
' PoogiùM'Semedelpiaangereycdaaeoltftt 

- •' • • • \ • •'•••• .» . 
- Ben ti dOTe¥i per lo primo alrale * 
Delle coM faHaei levar saao 
Diretr^a aie che non era fkk làlisr - 

Non ti doTea giNivar le peopie m gioeo 
Ad aspettar più colpi o pargoletta , ' 
O altra vanità con •l'IireV'iiso. 
Ed int conseguenza j quali strane iwterpre^ 
tazioni dovranno darsi alle frasii ^— Per* 
che altra volta udendo le Sirene tu eia più 
forte ; — Ben ti dovov* per lo prkno «trarlé 

fa5) FÌMuratamenU per hoeesim. « 
•ì6) aite » si spuntano le armi in marno alla Di* 
iHna GiuHitia , poiché qmatio Im rm^Uh^^e affiim 
it armip ti riin^i^ cuntro ii.iagiio^U *^is»kB a ren^ 
,^|p8 oilute e suuiUiUt; 



'Iterar tu- cl«|(l> «mòK; wu Mim tt dovea fir |>rok 
:?Mre pifr^colpi gìOTÌne denna 2 -r* 

G// amori dì Dante per varie femmine , 

^e>onie per la gtm^ineiia lucchese Gentueca'j 

per queìfà conosciuta sotto ti nome di Mon*- 

' t'anina^per un* altra da Jinton Mafia Ama^ 

jii chiamata. Madonna Pietra della nobil 

fmniglia Pndovana deffli S erovi gni (17) 

(^allegandosi per costei la Contone Amor 

to vedi ben cfiè questa ; donna come fai ta a 

iella posta dal poeta esule in Padova ), 

per la Bolognese e per altre ^ pensa il Diò^ 

nisi (iS) esser tuUekipparenze o sciocchez*' 

z&y dette sén^à fondamento da chi non sa* 

peva il soggetta delle Rime àmórosp deU 

V onestissimo autore, né la fatica da lui int 

trapresa nel Convito per ischermirsi da tch 

miglianti calunnie [i^)> Noi crediamo pe* 

(97} Per '« Montanina vedrmssi ciò ehé dirsmo 
fiettéillustratiom alta Canzont XI t Atnor, dacché 
contlen ; p«r ia Serouignieiò eheritéveremo nette 
iHuitrazioni alta Cantone XI ^ Amofj tu redi ben* 

flS) jéneddoto ÌI9 paif. ut» 
og) ffèUà stessa gupia the il Dionisio rilevando 
qualche piccolo abbaglia del Pelli > autóre 'detta 
yita di Dante, dice ( Aoedd.'ll^ pag« 63 }, ehè ad 
ìiks degno "Scrittóre f aa Itri etimaio moltissimo , e 
dalla cui opera confessa di aver tratto non poca 
prò fitto, 'debbono condonarsi alcuni pochi -erro- 
•ii«sr; così io dirò, che at valente critico Dionisi, 
tanto benemerito dell* Alighieri , e da' Cfti scritti 
confessodi aver' tratto non poco' vantaggio , deb' 
bono condonarsi alcuni' leggieri abbagli , effetto 
forse del suo grande amore per Dante» Egli, per 
esempio, nella sopra da noi riportata confessione 
dell Mtighilélri non volerebbe riconoscere un' accusa 
vera § #ijiMr^(AiledA;:li>pàg^ ^) r$na soltar»^ 



rà che V asserziome dell* immuUkoramemto 
della Geniucea Lucchese (3o)| e forse di al» 

Un artifizio poetico, avendo Dante ( egli dice ) i«0" 
.luto con quelle parole confermar la credenza che $i 
uveua di lui, cioè che fonte disposto a tali amori» 
.donneschi e prof a ni, poiché conoscala di non poter 
far fronte all' erronea opinione/: e cosi [prosegue U 
Dionisi) stimò bene di andare a seconda della co0r 
rent^ Come! Dante con un carattere sì disdegnoso^ 
scenaere a tanta bassezza di umiliarsi ed invilirsi 
per non andar contro alla corrente delC opinione? 
Non ernie forse andato contro tante folit^ e fino nel 
Convito al primo Capitolo? Ma la debolezza della 
no n ammissibile apologia del Dionisi, la quale ha 
piuttosto l* aspetto di un sofisma, non richiede già 
dimostrazioni, 

(3o) Dalle parole dell' istesso Dante Ptirg. XXI f^B 
possiamo rilevare che s* invaghì di tfuesta femminei 
nel tempo che^ essendo egli esule, fece dimora nel^ 
la città di Lucca* Bonagiunta Uffbiciani Luccher 
se , trovatore contemporaneo di Dante , e da lui 
conosciuto nel mondo, per essersi scambie^olmenta 
scritti de* Sonetti, viene incontrato dall' Alighieri 
nel sesto balzo, del Purgatorio* Egli mormorava, 
fra. se l Gentucca, Gentucca , Richiesto daU* AUr 
ghieri a palesargli il,significato di quella fHsrola^ 
TÌ ha una fanciulla , rispose , che ti fari piacere la 
mia citU , ancorché vi aia taluno che or la ripreii,« 
da e la «prezzi , ( intendendo dell' istesso fiatsut 
che nel XXI dell' Jt^erno caraiurizzò i Lucchesi 
|ier barattieri \l 

Ma come fa chi guardaj e poi fa prezza 

l^iù d' un che a' altro, fé' io a quel da lincea 9 
Che più parea di me aver contezza. 

£i mormorava; e non so che Gentucca 
Sentiva io \k, ov* eì aentia la piag« 
Della giustizia, che si gli pilucca* 

O anima, diss* io, che nar si vaga 

Oi parlar meco, fa' si eh' io t intenda ^ 
£ te e me col tuo parlaro appaga* 
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cun^ atira donnap non péna tetMrare priva 
affatto di fondaménto, spèetatmente dopo 
quanto aUnamo or oh deiioinpropo§iéo dc" 
gli amori dH nostro poeta , Mi Beatrice 
; rimproi^era. Infatti ti sopraeO^a Dionisi , 
raiiemprando la tMppo genìsrato propoù* 
zioné alfegafadi sopra y sirrovèsa^er detto 

Femmina è iwt« , • noo porta «ncòp bènda , 
Cominciò oi ,cbe ti fura pke«n9- . • 
La mia città , oomecch* uopi la riprenda, éc^ 

/* senso contenuto in quésti versi è chiaro abba- 
Btanza , * significa che V affettò die Dante atfrébbe 
sentito per Gentucea disacerberebbe to sdegno del 
poeta contro là patria diiei^ Ed ing$9a%ia appun* 
io di tale leggiadra dqnfulla^ piaciutogli il sog" 
giorno di Lucca , volìe in certo modo espiar quello 
sdegno per mezzo del gentile artificio della predi" 
»ione di Bonagiunta» ' . . . . ' 

Errano quei Commentatori di DantA» i ^uidi 
ripongono tptesto innamoramento a(l' afino l3oi ; 
poiché se nei i3oog epoca della yis ione poetica della 
Divina Commedia , era Gentucea una fanciullina 
di piccola età , che non portava ancor beiula , cioè 
non ancora andapa^lata^^' canne si eossamapa, an» 
dar^ dalle femmina di qu^l Umpo, Ip «^a egupl» 
mente un anno dopoj. nel i3oi. E di femmina di 
una età puerile è ajfàtto improlfabile > che Dante 
adulto s invaghisse. Infatti sappiamo dulia storia 
che l'Alighieri non dimorò in. Luoèa se non nel* 
l'anno 131^, dopo che l/gufcione delia Faggiuola 
s' insignori di quella città* E se in mezzo alla cali' 
gine dell' antichità può credersi alle cottgetture, le 
sopraviuenti memorie di Gentucea . già Móglie di 
Bernardo Moria degli AntelminéUi AlluÙfighi , 
farebbero sospettare che fu ella coleila quale tanto 
sull'Alighieri potò*{ V.'Troya > dal rtììtó aUego» 
rico di Uante , pag. 14^ )• 

g 



MUr4M^. (3^) t ««-^ « Degli amori 4.i Dante 4ìÌaì 
n^ ha parlÓ40:4roppQ òtt^if^ chi troppo mad^:, 
Mario FiM/o e il Canonico Riicio^i (ed ag^ 
funger porremo anche alciuU mode^tni) gii 
han seduti timi di filosofia e di fcie^^Jino 
a negare chela celebre Beatrice sia siOfUi 
una donna come le altre. L'autor delle Afe" 
morie nell' edizione di Zatta (3a) li vuole 
tutti difemmineyfoncedendo però che la Bea» 
irice della Coàkmedia sia talora la Teolo* 
già » • — Questi due estremi sa rebbero diffi'm 
cilieprjeiso che impossibili a conciliarsi, se 
Dante i&tes$o non ce ne avesse porto il mez^ 
^Oy ^commentando alquante delle sue Ca9^ 
■zoni Tèél sento laterale e nell'allegorico^ ti 
nostro poeta adunque dando^ dopo la letie^ 
rate sentenza, la sppsi^ione allegorica e veru 
d* una sua Canzone f narra (33);^ÀecoiÀ'eb- 
he perduto U ^itno dHeUo dell'anima (cio^ 
iippr^fso )o>trapaìMamento di quella ISeatme 
lìeatayjphe vive in <;ie1o con gli Annerii, e io terta 
osella Qua .anima (.34) )t ^^ ximasi di tanta tristi* 
«ia panto^ che akuoo conforto noli mi yaleà. 
Tuttavia dopo ftti[ttaffKto tempo, la mia mente, 
(Cbe s'arjgomentava^di sanare, prorride (poi- 
atkè uè ilmio ne 1'. altrui consolare ralea ) ri- 
tomave al mollo che atcìino sconsolato aye^t 
ftennle a oonaolacai. £ misimt a leggere qael- 
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iU) Convito 9 Trattato 11, Cap. XÌIU 

i94) Cont^ìto^ Trattato Hj Cap* JL 



[S-il Aneddoto i4, pag, 4o* 
Si/T^m. ly^ Part^ U Cap. VII. QneUo biografo 
«è it Petti. 



Io, BOB eanmattrto d« molti, libro dì Boccio, 
nel quale, captìvo e dÌBc«ccta£ct , sohmIbIo 
l'aTOU. £ udendo Bncorn ohe Tttllio> Kritto 
area un altro libro, nel qoak trattundo dell' 
«mittà, avES toccate parole della contolationo 
(li Lelio, nomo eooelleutiMinio, neUn morte di 
Scipione amico tao, miiiini a lsgf;iire({ttello.E 
ari egnachè dnro lui Coese prima entrare nella 
loro sentenca, GaHlmente r' entrai b>nt' entro, 
quanto l'arte di gramaticu eli' io a*ea e un 

poco dft mio ingegno potè» fare E lie- 

coroe ewere snole cbe l'uomo tb cercando ar* 
geoto, e fuori della ìnteuuone trota uro,,,., 
io che cereaTB di Gonsolarmi , troTsi non ao- 
Umeote alle mie lagrime rimedio , ma voca» 
boli d'autori e dì acieuie e di libri; li quali 
considerando, gin Jicara beoe cha la Filosofia, 
che era la donna di questi, autori , di questa- 
leiense e di questi libri, fosse iwiinia cosa. 
E inuRBginaVB lei fetta come une donna gm>. 
tìle, CDonle potea immaginare inattoRlcaira 
■e non mise ri cord io io. Per cbe si volentieri 
la Moso di vero )' ammìraTa , cba appena lo 
potea Tolgere da quella. Eda qnestoimmagì- 
gìnsrecomìnoiai ad andare là ur'ellnsi dimo- 
Rtrava Tcracemente, cioè nell* scuole de' Re- 
ligiosi e alle dÌRpotacioni de' Filosofanti 1 sic- 
ché in picciol tempo , forse di trenta mesi , 
cominciai tanto a sentire della ina dolcaaa, 
che il suo amore «celata e distruggcTii ogni 
altro pensiaro. P«»cbi io seutendomi levare 
dal penaievo del primo amore «Ila Tirlù di 
questo, quasi maratiglinndomi aparsi la bocca ^ 
Bel parlare della proposta Cansone, mostra^" 
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do la mia eonditione eolio 6giira d' altre eo- 
se ; perocché della donna dì cai io m'innamo» 
rata non era degna rima di Tolgare afcnno pa- 
lesemente parlare) né gli uditori ehino tanto 
bene disposti^che atressero ai di leggiero le non 
fittisle parole apprese, né per loro sarebbe 
data fede alla sentensa yera come alla fittine» 
p^ooché di rero si credea del tatto che di<» 
sposto fossi' a queir amore f cbe non si ere* 
dCTa di questo. 

*Se pertanto i filosofici ragionamtenti del 
Convito si aggirano intorno ad un amore 
intellettuale e scientifico ^ le sincere narra^ 
zioni della Vita Nuova parlano di una ve- 
ra e naturale passione^ siccome ogni non 
pregiudicato lettore potrà restar persuaso^ 
leggendo queir elegante libretto. E che cosi 
deUaei tenere per certo f argomentasi fra le 
altre j anche dalle parole di Dante sstes$o 
allorcW egli dichiara nel Convito guai /osse 
il motivo^percui si accinse a commentare te 
sue erotiche e morali Cantoni. Mao^emi, ei 
dice (35)» timore d' infamia, e mooremi desi* 
derio di dDtIrina dare, la quale aluri Tcramen* 
te dare non può. Temo Tin&mia di tanta pas- 
sione avere seguita, quanta concene chi leg- 
ge le sopranominate Canaoni, {cioè quelle del 
Convito eheegli ha di sopra nominateYuk me 
avere signoreggiato; la quale Sn&mia sicessa» 
per lo presente di me parlare^ interamente, 
lo quale mostra che non passione,- ma TÌrt& sie 
stata In movente cagione* Intendo anche mo- 

(35] Coripito f Traitato I» Cep. IL 
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ettaro la vera seatenia di quelle, cbe per ul- 
cuDO Tederà non ti può, s'io non la conto, per- 
cti'è Ducoau lotto figa» d.'Blfsgoria.Or dui^ 
que M a Dante piaceva purifarù affatto al 
tonilo delie genti da quella, com'eichia^ 
màta,i»fàmia, avrebbe potuta agevotment» 
far credere al Lettere, uccome fece pel Con- 
¥ÌtOj che anche gliamori della fita Nuova 
non doveano intenderti teeondo la lettera^ 
dieemdo etter tutte allegorie, e per Beatrice 
in quel tuo Libretto venir figurala una di- 
teipliaa od aaa virlà. Macia non poteva 
dirty ni diste mai l' Migbieri, perciocché i 
tuoi gioveniti amori non erano punto allego' 
riei. Ansi ti avverta qui alla delicatezza ed 
all'onefto coitutne del ncttro poeta, il quale 
temeva non gli recatte infamia l'aver tanta 
pattione proseguita, cioè l' averla datt'ado'^ 
Icfcenza continuala nella virOità: e perciò 
n mosse a commentar nel Convito le tue mo> 
rali Canzoni^ dichiarando che la femmina 
in quelle amoreggiata si era la Filosofia. E 
da quella avvertenza potrattene jtnehe in- 
ferire , che se Dante nell'etili» provò lai- 
volta alcun colpo di strale amoroso , non 
potè, te ntìn per breve tempo, restar sogmetim 
al tirannica potere d'ji more , poiché P im- 
magine di Beatrice cotanto sjgfioreggiava^ 
gli là niente, che fiitsun altro affetto poteva 
al primo stabilmente succedere [ZG). 

(36) Cid batta a tminli'rr chi, eomt il Corniani, 
errtft di vedere •indicalo ntl XXX del Furff. , 
che — „ Qunodo ISnte vide Beitrice pcrvenat* «d 
un grado clDÌueut« di ballai» ■ di firtii, nntktM$^*^ 



Lnvtit 

Parlando V Alighieri netta sl9$sa"òperaf 
U Convito {^)y deW immortalità d^irani* 
nuij espone le dottrine di Aristotile^ di Tul" 
Ho e di Cristo^ dopo di chef assi a conclude^ 
re che la nostra esistenza immortale è colla 
mortale congiunta^in tal guisa terminando: 
— e £ ciò dee essere potentissimo argomento, 
ebe in noi l'uno e l'altro [lo stato mortale e 
l'immortale) sia ; ed io cosi credo, cosi aibr* 
mo; e cosi certo sono ad altra vita mii^lione do- 
po questa lassare, là dove quella gloriosa don- 
na ( la beata Beattice^ da lui poco innanzi 
«omùia/a) trÌTe, delia, quale fu l'anima mia 
innamorata, quando contendes. » — 

freniamo adesso alla spiegazione di què^ 
sto pastOf che non poca luce spanderà sai 
nostro argomento. Chi pretende che tutti gli 
amori di Dante siano allegorici^ dice non 
esser giammai esistita Beatrice^ e per essa 
doversi intendere (a Filosofia^ una Scienza f 
o checché altra. Dante istesso ha injatti av^ 
valorata in- certo modo questa opinione^ rim, 
pttendo pia volte nel corso dei Convito^dopo 
averlo già detto fin dal principio, che la 

uift|giorinetité feccendarsft del avo «mora» sa ns distol- 
ae^ e si abbi^odoDÒ in amori carpali, e ftaìfoti, donde 
a lui nacquero calamità^ traviamenti e rimorsi. ,,'—- 
E basta pure a smentire chi , come il Boceaeeio , 
€i vorrebbe far ertdere che Dante fosse un uòmo la* 
scivo, e imio immerso nsi sensumti diletti, dopo che 
agli poco innanzi ci ha detto g che V amor di Danto 
per Beatrice fu onestissimo , ne mai apparve per 
isguardo , per parola . o per cenno , alcun libidi* 
naso appetito né nelV amore, né nell^ cosa SHnata» 
(37) Trattato II, Cap. IX. 



4aiUia amofegfiatA in qmetUCaH%oHÌ{iuUé 
Canzoni cioè da luiitel Convito contentate) 
tt è non altri che la flirta. Nai pertanto 
argomentiamo coti: Se la donna ai Dante, 
rappreientata tolto il nome, di Beatrice, è 
tempra e non altrimenti la Fitotofia e la 
Firtù, come mai egli fui dice etterc tfatq dL 
fucila itteua donna , uK tempo già ianamo^ 
rata? Se Beatrice /ime itata una femmina 
immaginaria, tolto la fuaie venittedal noi 
tiro Scrittore ti/nboleggiatà etclutlvamenie 
laFilotofia, come mai nel tempo isittto ehe 
egli dichiara e protetta ad ogni momento 
di etterne innamorato, fui dice che già le 
/ìt f Non i egli ancora cadente , che Dante 
i tlatoprinclpalntenteinvaghito di duefen^ 
nÙHe,l' una corporea 

In owa e in come e calle aac giontara, 
cioè Beatrice figlia di Folco Porlinari (3S)f 
l'altra timbolica ed intellettuale, cioè la 
Filosofia ? Inoltre avvertali che l'Alighièri 
dopo aver detto, che di Beatrice fit l'anima 
tua innamorata, aggiunge i\aaaAocon\ftaAt», 
ad indicare che l'anima sua ne fu innamo- 
rata per tutto fuel tempo, nel quale la po' 
tenta lensitiva contese cvil'intelleltuale, fina 
a che fuesta ebhe tu fuelìa vittoria (3g^ 

(38) Àacht il Boeeaeeia {Comm. alf Inf, p. itaj 
dict che la donna di Dante fu Beatrice figlia di 
Folco Portinan ecc. , e t& ripete nella Frta r Ct^ 
itumi di ijuil poeta {p. g a ■»)• Coli dìcon l'ure 
altri antichi biografi t commtniaiorì ài Dante. 

(^9) fogliaOm noi un paltò, nel quale Danti e^li 
itesto manifetti di tiiert tUitn f «luntòrato di que- 
Ut dut/emmint? Ectole: Jli» ■ iSiuM») «!■« la 
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In/attilla Beatrice delle amorose.Can%Q^ 
ni e della Vita Nuova estendo la Teologia , 
come mai V Alighieri avrebbe potuto dire 
che quella venne nel mondo mentr'egli era 
fanciullo (4oy JB particolarmente poif rac-* 
contando le circostanze del tuo primo in" 
eoniro con fucila d^m^ella^ dire che ella 
era sul principio del suo nono anno (4i ) ? La 
Teologia Cristiana contava ben altra 'età. 
Come avrebbe osato tante fiate dir moria la 
Teologia'oJa Filos<^a (4^)? Come avrebbe 
potuto annunciare figlia d*un mortatela 
ecienza deUe divine cose (fià)? Come raceon» 
tare che il genitore di Beatrice^ uomo in 
alio grado di boniade^ di questa vita uscen» 
do se ne gisse alla gloria eternale, lasciane 
do in amarissima pena auMa sensibil don» 
z€ll0{^^)? E perchè finalmente immaginare 

donna di cui io m' innamorai , appbbsso lo pbimo 
AMOBBy fu la bellissima e onestissima Bglii^ dell' Im- 
peratore dell' universo , alla ({uale Pitta^ora pose 
nome Filosofia. CoiM»f<o , Trtutato li, CajH XFJ: 
(4o)Lo giorno che costei nel mondo y^nne j 

Secondo che si trova 

Nel libro della mente che vlen meno. 

La mia persona parvola aottenne 

V na passion nova , 

/r»! cb' io rimaiil di. Nora ^iio ». 

£ a tutte mie virtù fu posto un freno , ec. 

c«As* x, st. y. 

f4i) yita Nuoifa 9pag* 3. 

\iy\ redi la Fila Nuova ed il Convim» paMim» 
i43) Dice <U lei A4nor : cosa mortale 
Gom' es^er poote si adorna e«i pura? 

Camu ì; $i. ir. 

(44) ^i9e IfuoM', pag* 36» 
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fuori di agtd uopo VedsHnta di unfraiel"^ 
lo di Beatrice nella persona ehe il pregò, 
di comporre versi in morie della medesi^ 

ma (45)7 
Mia se Beatrice era adunque una femmi'» 

na, perchè, mi si potrà obiettiare^ Dant^ne 

parta anche talvolta nella Vita Nuova in 

un modo alquanto maravigliosOy come se 

Ma fosse la donna del Compito, la t/ual^fu 

senza dubbio la Filosofia! itr^ m Per queUa 

appunto,(èil Dionisiche risponde {4S))per^. 

che Dante era poeta, celebrò Beatrice pot'^ 

ticamente con lodi superiori alle umanm», 

Ma perchè in quella prima etade non ave* 

va egli la cognizione delle scienze^ Iffdolla^ 

quanto poteva coi lume solo della ragione^ 

descrivendo in quel primo suo opuscolo ni». 

amore ragionevole e metafisico , non quale 

infatti esso era^ ma quale doveva opo* 

teva essere, dalla scorta fedele condotto 

della ragione. Ma poi chi egli iebbe dato 

allo studio, cioè ali amore della Filosofia^ 

lodò e celebrò altamente questa quasLsecon" 

da donna nel suo Canzoniere con tutto it 

lume che egli aveva di scienza e diarie. Fi* 

nalmente netta poetica e presso che divina 

visione da lui descritta nella Commedia , 

tornò a lodar la prima sua donna,cioè Bea» 

trice, collum^ sovrannaturale e scientifico . 

della FedcJnzichè nella Comm^ia stessa 

ci vMefar pompa di tutti e tre questi lumii 

LM yita Nuova, pag*5p, 
fi) Jntddoto Ut pag* 44* 



impercioeehi nelV Inferno spicca maàsima^ 
mente la ragion naturale; nel Purgatorio 
la scienza umana; nel Paradiso la elimina', 
cioè la Teologia ». — - 

Sé per unu parte aleani pretendano che 
il nostro poeta non abbia mai parlato nei 
suoi scritti d*un amore veroe reala^ alcuni 
per l'altra si danno a credere che 

Sotto il Telftme deili versi strani 
abbia egli celato uno scopo tuti' affatto po^ 
litico. La principale radane che coteHoro 
adducono, si è questa»' che egli abbia da- 
vuto appigliarsi al partito ai velare sotto 
figura d'una mistica e metafisica aUegoritt 
i suoi liberi sensi, tendenti alla civile e re« 
ligjiosa rigénèra%Ì0f(e d^ Itaiiai perciocché 
in (fuei semibarbari tempi nei ifualiegU 
inssCf tetnpi di oppressioni e di vendette, a^^ 
prebbe ben presto pagata aprezw} di sangue 
il fio di cotanta arditezza. Questa, ragione 
a chi non avesse lette le opere delVAlighie^ 
ri potrebbe sembrare sodisfaeiente; ma chi è 
ii quale non sappi a^ che Dante fiero ed in* 
domito per caratterCfCompiacendosi ne*pa^ 
timentiy siccome prove a dimostrar suafor^ 
tezza^ e ne'pr^^ri difetti ytfuali inevitabili 
seguaci a virtù tutte lontane dalle battute 
viCf nullo ritegno avea ad urtare uomini 
ed opinioni ? - 

Cho ti & ciò che aaivi si pispiglia ?. 

. • • • lascia dire le genti. Purg, F,i%t 
Alcune delle sue Canzoni (47), alcune 

(M Particolarmente quelie da- noi stmmpate eot 
num. itr, XVlh XXnìì. 



dette sue Epi*t0l^ $ ed il Libro de Monàr^ 
chia non rm^chiudonfone alti, arditi e /e. 
beri senti ? Ma che dico ? léa Disfina Coni'' 
media stessa j il capolavoro di' Dante , è 
forse meno V opera ai u^a immetta dottri»^ 
na, che di unsi, bile generosa! In questo poe^ 
ma particolarmente egli prende occasione 
di esalare tutta V amarezza di ftn cuore 
esulceratogli suo risentimento vi comparisce 
senz* alcun velo. Tutto ciò che V ignoranza 
e la barbarie i, gli odj ciyili, V anj^bizione ^ 
V ostinata rii^ità del trono e deW altare, 
una politicajalsa e sanguinaria ebbero mai 
d* odioso e di detestabile ^ tutto entra nel 
piano che il poeta si propose. Il colorito e 
la tinta di questi differenti oggetti è seni» 
pre proporzionato alla loro nerezza ^ ed il 
pennello di Dante non comparisce mai t€bn» 
to sublime quando allorché tratteggia' fic" 
ramente quegli orrori. E siccome non ti è 
mai provato che la passione gli abbia fatto 
sagrificare la verità detl^ storia^ così egli 
non e stato mai smentito né poniradet$o aa^ 
alcuno. Quale scrittore pertanto j ofra gli 
antichi ofra i moderni^ svelando le turpi" 
tudini di tanta gente del suoéecolo^ ha osar 
to senza alcun velame di allegoria parlar 
più forte e più libero di Dante ì 

Col suoy quantunque piccolo^ Canzoniere 
d' amore portò l'Alighieri la nascente ita- 
liana poesia ad alto grado di perfezione: 
che se dessa trovasi e languida ejredda^ 
contorta e disarmonica nei primi iialiar^ 
siccome nei provenzali* trovatori , appc 
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piena eli leggiadria é di numero j di aff'etti 
e d*iinmagini net nostro sommo pqeta^ per- 
ciòcche in origine mone dai cuore. Con k«« 
rità egli diceva 
Tolti li miei pensier parlao d'amore; 

Son. tr. 
il di lui ^uore sentiua più di quello che si 
fosse da lui potuto dir con parole e per 
rima: 
Donne ctié avete 'miei letto d'amote, 
Io vo'con voi della mia donna dh'e^ 
Non perch' io créda sue laudi finire^ 
Ma ragionar per isfogar la mente. 

Canz. J , St. /. 
Ogni dolcetta 9 ogni pensiero amile 
JNasce nel core a chi parlar Ì9 sente; 
Qnd'è beato obi prima la vide; 
Quel cK'etla pe(r quando un poco sorrìde 
Non si può ditìer, né tenere a mentCì 
SI è nuovo miracolo e gentile. 

Son. /x* 
// Petrarca^ sebben nato alta poesia y seb^ 
bene dotato di grandi talenti^ trattò t*a^ 
more senza averne afferrato il vero carata» 
tere. >—- « JVe quarti del suo Canzonière f 
dice il Torti nel Prospetto del Parnaso Ita» 
tiano (48) y ^ofio scritti con un gusto iper~ 
bolico e sofisti co j che non ha alcun model to 
nella natura. Parlando sempre detta sua 
passione f il Petrarca ha mancato al punto 
il più essenziale^ qual è quello d* interessa^ 

re* Egli esalta ad ogni pagina te divine 

■ 

(48) parte /. Cap* in. 



¥iriù di Laura^ e non ne fa Gono$cete ahu^ 
uà. I suoi verù non risitonano ohe di astrai» 
Ir sospiri^ le sue iacrime non scorrono che 
sulla durézza sempre generica della sua 
donna i egli invoca ad ogni passo la morie 
sen%a che il leiiore sia bastantemente istmi' 
io né de' motivi , né delle circostanze della 
àua disperazione. L'interesse del cuore lan- 
guisce se non igiene alimentato di dettagli, 
di aneddoti f di piccoli fatti^ di^descrìzioni 
mintetele questa maniera è appunto quella 
che mancava al Petrarca. Come arriverò 
io ad interessarmi per una donna che non 
vedo e non conosco se non a traverso d'una 
nebbia d'idee metafisiche ^ una donna che 
H poeta colloca per così ili re nel fondo d'un 
santuario^ed a cui coli' incensiere alla ma^- 
no egli non si appressa se non tremando^ 
Che deve finalmente importarmi di questa 
Madonna Laura sempre fredda , sempre 
coinposta^ e sempre inaccessibile a quella 
dolce sensibilità^ a quegli animati trasporr 
iiy che formano il pia amabile incanto del 
suo sesso! Quale attaccamento potrà ispi- 
rarmi una raccolta di ver^iy dove non sO" 
Inmente tutto è uniforme e monotono » ma 
dove tutto è fattizio e sofistico, e tutto spira 
la più fredda e languida immobilita? £ 
inutile lo sperare nel suo Canzoniere un 
quadro inaspettato f uh colpo di sorpresa, 
una situazione nuova e interessante, un urto 
di affetti, di sentimenti ^ di trasporti, una 
scena insomma d'anima e di movimento, 
che comunichi il fuoco e la vita ad una pus* 



^ioncfìlu quale in cinque mila e pia s^rsi 
ciarla sempre e., non adisce giammai. » — 
Sebbene questa censura possa forse sem^ 
br^re alquanto acerba y pure in mezzo -al 
pregj del Petrurea eonvien confessare che 
il suo stile pecca talvolta di soverchia ri~ 
cercatezza.Sono in lui frequenti i modista^ 
diati f le antitesi affettale ^ te digressioni 
intem>pesti\fe. Non pare che egli sappia ab- 
bandonare un'idea senza averlaprima ripe* 
iuta pia fiate e risvolta sotto tutti gli aspetti^ 
Di qui procede quella sua dizione ricerca^ 
•iaj quella soverchia linduraphe toglie f or' 
za e nervo alla sua poesia > e quella r<^ffi» 
naiezzay che oltre il mostrar desiderio di 
piacere j scuopré anche troppo lo studio e 
l'artifizio che pur debbono restare celatL 
Questo genio volendo nel suo Canzoniere 
trattare un amore fantastico dovè impicco^ 
tirsi; ed esaurita la propria ricchezza 9 ebbe 
ricorso talvolta alle impure fonti dei Pro^ 
vernali Trovatori ^ prendendone i freddi 
concetti f i giuochi di parole j le allegorie^ 
le iperboli ardite e stravaganti con altre 
siffatte intemperanze ; ed introducendote 
nella italiana poesia diede ai Secentisti 
r esempio di una brutta licenza ^ portata 
ali* eccesso dai Marini e dagli Acliillini^ e 
loro seguaci^ i quali corruppero il buon gw 
sto Cft inquinarono il Parnaso italiano. Ma 
daremo noi colpa al Petrarca di aver cor* 
rotto il gusto della Poesia italiana ? JVò.j 
diremo solo che il brillante mostro del sei' 
cento s' impadronì del nostro Parnaso at^ 



lorehè Dante, ii padre del r italiana pocsiar 
non era più letto, e sveniva riguardato come 
il poeta della barbarie e del gotici snio. 

Dopo quanto abbiamo detto^potremo con^ 
eludere che l* amore di Dante per Beatrice, 
pili fero e reale di (fuello di Mt^er Fran» 
eesco per Laura^fu certamente 9ul bel prin^ 
cipio una inclinazione naturale, wi affetto 
spontaneo e sincero, E siccome l'oggetto del" 
la nostra tenerezza ci si fa pia caro a mi^ 
tura che andiamo^ discoprendo in esso nuovi 
pregi i; e, grato essendoci il vedere ehe an-» 
che per altri si ammiri, e' importa di con^ 
servarlo immune da ogni macchia; così que-» 
sf amore prese in parte modificazione di 
sentimentalità e di plaionÌ€Ìsmo,allorquan^ 
do la mente dell'" A li giueri, fatta per Vetà^ 
e per lo sviluppo delle facoltà intellettuali 
capace di divenire entusiasta delle doti e 
delle virtù di donzella cotanto gentile^ non. 
seppe pia vedere^ e celebrare in lei se non: 
ehe un modello di perfezioni» 

Pur ^questo amore ysebbene volgesse la pas^ 
sionata anima di Dante ad onesta cortesia^ 
ed a gentilezza^non cessava di esser tuttora 
un affetto naturale,, che signoreggiava po^ 
tent emente la più intima parie del cuore di 
lui. Del che non dubbia riprova possono es» 
sere, i lamentevoli accenti, che a sfógo di 
tanto dolore, qual si fu quello ch*ei provò* 
nella morte ai Beatrice, profuse, fra gli 
altri, in un suo poetico componimento f 

Quantunque volte, Ustof mi ri membra,. 
Ch'io non debbo giammai 
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Veder la donna, ondato fo •> dolente. 

Tanto dolore intorno al cor fn' assembra 

La dolorosa mente, 

Ch' io dico: anima mia , che non ten vai? 
Tolta dai vi%fi in sul fiore della sua gio» 
ifenià la bellissima Portinari, Dante spe» 
rondo trovare un conforto alle sue lacrime 
nc/lo studio della Filosofia^ n aue$to si ap • 
plico con ardorfy' ed incomincio ben tosto a 
gustarne le dolcezze. Fu allora che il suo 
primo amore, lasciando fuanto avea tutta* 
via di terreno, s* informò affatto di spiri* 
tnalità e di celestiale purezza * Fu alio^ 
ra cK et si propose di erigere a quella gen-* 
iilissima donzella un monumento eterno 
dell* amor suo, concependo Videa d*un ma* 
raviglioso poema , in cui V oggetto della 
sua pura fiamma ^enisseeelehratoiti un mo* 
do condegno, anzi in un modo taf e che «noi 
da altri fosse stato non che esegctito , nsa 
pure immaginato» E siecome egli giammai 
cessò di sentire in se i moti della fiamma 
antica , così la piena Aegli affetti pe^ la 
sua Beatrice, tutta andò poi diff^ondJcJsdola 
in quel dottissimo suo ed ammirabil la^o^ 
ro (49)« ^-" « Folete, eulama Ginguéné, una 

(49) ^ ornai un 4^to istorieo nulla nostra Lei* 
taratura t che la ttràà Cantica, il l'araJiso , fu 
scritta da Djantc negli ultimi sci anni del fit^cr 
4.UO ; anzi taluno pretende che i Canti dal XX i 
al XXX III siano stuti pubblicali dopo la sua mor^ 
te* In quella Cantica particolarmente occupassi 
f Alighieri nel far V apoteosi di Beatrice , c</e- 
branaola con tutto il lume eh* egli avea di scienza 
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prova dell'immenso amore^omde arse ileuo* 
re di Danfe oef Beatrice? Leggete l'episo* 
dio di Francesca da RivUini. Dante non rm- 
venne quMa novità^ gueil' armonia, quella 
candida semplicità , quella tenerezza^ quel* 
la verità nella forza e nella elevazione del 
suo genio, né tampoco nella estensione del 
suo sapere: egli ciò tutto potè ritrovate so» 
lamente nel l'anima sua passionata e nella 
ricordanza delle sue tenere emozioni e de* 
suoi innocenti amori. Il profondo filosofo , 
l'imperturbabile teologo f lo stesso poeta su* 
blime non as^rebbe potuto pingere ed Inven^' 
tare così : serbato era un tanto potere all' a* 
mante di BeatricCé » (5o) ^^ 

e d' arte» e formando di lei il personaggio printi* 
pale di quell* azione. Qual riprova pia eom^ineente 
porremmo noi dell* incomparahil costanta del" 
r amor suo onestissimo » se fino negli ultimi anni 
della sua vitéi > non essendogliene punto venuta 
meno la rimembranza , proseguiva a sentirne eosh 
grande lafor%a ? Qual* altra donna » dopo morte , 
ottennne , come Beatrice > un cosi nòbile omaggio ? 
E qual segno meno equivoco potrehhesi avere della 
eletiatetià , e della purità degli ejffetti , che pel 
eorso di tre lustri unirono V una ^all* altra due 
anime si degne d* amarsi 9 — „ È queato forao, 
dice Oinguéné, runico esempio del pftrtito che si 
può trarre in poesia dalla combinazione di uti peiw 
sonaggio allegorico eoa un essere reale. L[ effetto 
melanconico ed affettuoso , che quest'esempio pro- 
duce» avrebbe dovuto impegnare altri ad imitarlo , 
se alcuna eesa non ri aresse d'inimitabile in ciòcbe 
ooa prefonda aensibilitA può sola dettare ad- intel- 
letto suMimok ,g ... VI 

(So) n i^erticari ntli' AmorpatrÌ9'di Dante e 
Vytrrivabene nella Storia del sèeoio del nostro poe» 



A che dunque i varf e di$eordi sistema» 
tici proseguono a regalarci f benché di bei 
sfiori adornati j i loro ingegnosi^ ma non ve^ 
ridici Ragionamenti, quando è un fatto da 
non potersi ornai pia smentire, che il soggetto 
delle Rime scritte da Dante prima ch^ ei 
giungesse all' età di sei lustri y non è altro 
che un amore naturalmente e profondamene 
te sentito y mentre quello delle altre ( non pe» 
rò di tuttCy poiché alCune debbono esser con-' 
siderate quali episodj amorosi) scritte da 
lui posteriormente f si èia Rettitudine e la 
Filosofia? 

ta, dicono che questi sebbene trovasse pace in Bauerf 
na sotto V ale dell' Aquila da Polenta^ non perciò 
tacque dell* adultera Francesca^ uscita da quella 
casa, anzi ne cantò la colpa e la pena ; ma che solo 
in pretto dell'asilo pose tanta pietà nel narrare 
qufl caso , che se la donna non fu assoluta inno^ 
eonte^fu almeno compianta» Coli* osservare, perai^ 
tronche l'Alighieri trovò pace in Ravenna sotto 
V ale dell* Aquila Polentana in sullo streme della 
sua vita, quando cioè eran corsi pia lustri da che 
egli uvea cantato il miserando caso dei due amanti 
infelici^ viene facilmente a rilevarsi il grave abba- 
glio del Perticari; perciocché volendo dire , che il 
poeta in pretto dell* asilo dai Poientani ricevuto, 
ponesse tanta pietà nel cantare quel maraviglioso 

3 nsodiOf farebbe d'uopo saner dalla storia eh* ei lo 
citasse nell'ultim* anno ael viver suo. Lo che ee* 
ser falso fiipparisce^ avendo Dante pubblicata la 
prima Cantica pOve V episodio ritrovasi f nelV anno 
idoQy o in quel torno, secondo le più pr.obabili opi» 
jiioni, vals a dire dfidici anni prima di ricovrarsi 
in Bavenna» Vepisodio di Francesca da Bimini non 
può palesarci la gratitudine dell* esimio poeta, ma 
può essere un seguo non equivoco del forte sentire 
di quella anima amante» . 
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// primo amore- deir AUghieri noi lo tro^ 
viamo definito in un solo verso di lui : 

Amore e cor gentil tono una coia ; 

Sen. riir. 
come i contra^egni di fuetto amore li aò^ 
hiamo in quel suo stile pittoresco ed anim^^ 
tOj in quelle descrizioni liete e ridenti deU 
le varie bellezze della natura , nelP artim 
fieio incantatore dei suoi versi armoniosi f 
onde in tanti luoghi s^allegra e s'abèella la 
Divina Commedia (5i)fed in quel tuono così 
passionato e toccante^ch' è il particolar di» 
stintivo delle sue amorose Canzoftiy parti^^ 
colarmente di quelle della Vita Ifuova. 

In un solo verso egualmente abbiamo da 
lui la definizione del nuovo amorcy cai sentì 
levarsi dallo studio della Filosofia r 

Amor 9 che mnovi taa TÌrlà dal cielo. 

Canz. riiij St. /• 

Nelle Rime liriche va spargendo Dante 
i semi della Divina Commediay ed alta» 
mente palesasi pel forte sentire e per l* ele^ 
vatezza dei concetti. Nella guisa stessa che 
neir una, così /a servire nelle altre le pa^ 

(5t) La secónda Cantica ridonda dì tanta dot' 
cezza j che si potrebbe trascriverne quasi la metà , 
e porla in confronto delle Rime del Petrarca , seìv 
za che il paragone la facesse divenire meno soaue 
melodiosa. Era questo il ^indicio diTommaso Puc^ 
Cini direttore della Galleria di Firenze» 

Il Salvini nel Capitolo al Redi così apostrofò a 
Dante : 

Quando aoioroto parli , egli d si rtfo 
Lo tuo parlar, efae ycra esser non puote 
Più verità ^ figlia d'un cuor sincero. 



\ 
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role alle co$e; e queste si siMulia di cipria 
mere eoi convenienti lóto vocaboli e con mi- 
nore ricercaiezza posùÒilt; donde avviene 
che quella sua poesia abbia un andamento 
grave e maestoso, e sia abbondante ejècon* 
da ali locuzioni proprie e figurate. 

Dante^Mccome il Petrarca^ cercò di cor» 
reggere i costumi dei suoi concittadini per 
mezzo della morale filosofia espressa in una 
gran parte delle sue Canzoni coli' artifizio 
di versi sublimi* Là dove trattando delle 
materie del volgare illustre f insegna es$er 
elleno trcy dice (5a) che siccome Beltramo 
dal Bornio cantò le jérmi e Cino da Pistqja 
r Jmorcf così egli prese per argomento la 
Rettitudine e di essa intendesi aver tenuto 
discorso nelle morali Canzoni, delle quali 
ci cita ad esempio, qu/ella particolarmente 
che incomincia Doglia mi recu nello core ar- 
dire (53)» Conosecrnlo la/orza e la bellezza 




tomo /* amor patrio di Vania dice ( f* K. } che 
lì Tcro ed occqUo 600 propostosi dall' Alighieri nel 
suo poema si fu la Rettitiidine; e che ciò rileTasi «- 
perUmeute dal Trattato de vulgari eloquio • liU il» 
cap. U g doTe V autore narra ettsere stata dsU^ amico 
di Cino cantata la Hellitudine ^ uel quel luogo egli 
fiarla di sé e del suo poema , che ha qocéto fi^pe » •• 
vendo cercato di correggervi i disonesti reggimanti 
àoi suoi cittadini ec* 

Ma nei passo allegato del volgare ftó^uio non 
parlati punto di Epopejap mm sìvu4»hì di Cannoni : 
della guai cosa possiamo venire appieno certi ficati 
non tanto dalle parole dei conteeio , quunti0 dagli 



di una lim^iu amair razza y nonne usò a 
perfezionare il romanzo amatorio e ». 4a» 
ètrici racconti, ma a dispiegare nel Convito 

e§4tmpj di Canini che l* islesso Dante riporta in 
conferma di quello die ha avanzato di tonra, Ecc» 
il passo : — • ,, Appare qaestè ire coie^ cioè la salute, 
i piaceri di Venere , e la yirlii , essere quelle tre 
grand issi me ma^rie, cbe si deono grandissima men- 
te trature, cioè- quelle oos^ che a queste grandissima 
sono, com* è la gagliardezza dell armi , V ardenza 
dell* amore, e la regola della voloutà. Circa le quali 
ti« cose sole, se bea visgaardiaòio, troveremo gli 
uomini illustri «Ter Tolgarmente cantato, cioè Bel «^ 
tramo di Bornio le armi^ Arnaldo DanielJo 1* amore» 
Geraldo di Boroello la rettitudine , Gino da Pistoia 
r a more j l' adiico sao U retti tadine. Beltramo adn»-> 
qoe dice: Non pos nuldat 90* ; Arnaldo: Laurm m^ 
mar a fai bruci e€* ; Gerardo: Piiksolaz ret^illar^ 
ecé ^ Ciao : Degnò son io vh* i" mora ec. } l'amicD 
sao , ( cioè Dante egli ateeso ) : Doglia mi ree» nci^ 
io core ardire» „ — ' 

■ J^fon f^ttoUi grande sjfono d' ingegn» per comò- 
seere che qui non si pm»ia d* uliro, eèe delle diver^ 
ae materie le quali §é demm trattare netta Causo* 
ne» e che non §i fa pum» allusione alla Divinm 
Commedia o ad altri poemi* Come muti V Alighieri^ 
ae iniende%>a accennare ch&nella Divina Commedia 
e non nelle Catnoni ayea tantaia la Rettitudine » 
dof^ea citare ad esempio un perso di queste e non, 
di quella ì 

L' inavuerUU%adèl Pertieàri (la quale, e«mt 
estranea all'argoménto dell* amor patrio di Dan^ 
te, nulla toglie al merita di^quel suo bel Discorso) 
è facilmente rimarcabile da chiunque legga il pas* 
so originale del volgare eloquiài pure il Pertieari,, 
siccome avviene dei Commendatori ohe reciproca" 
mente si eopiano, è stato da altri ciecamente se^ 
guito, 

• U fine propostosi da Dante ikH tuo grandiosa 
poema non è particolarmente ed eeelusivamenle la 
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e nel Quadro storico politicO'-moralej eh' ai 
chiamò Commedia, quanto a\^a di pia no-' 
ecosto la dottrina de* teologi e de filosofia 
e nelle morali Canzoni quanto era di più 
acconcio a ridestare nei petti V amore alla 
Rettitudine ed alle altre abbandonate vir-^ 
tu; del che debbesi a l{ii lode non^icciolt^. 
Il Petrarca non meno dell* Alighieri ama 
sinceramente la virtà, Ei pianse e detestò £ 

RtUitudinet non la Rijormm eiuiU e reiigioMa di 
Italia, non la S€Uira, non un sistema teologico^^ 
non tanti altri sistemi eontradittoriiy dai Com* 
mentatori sognati; ma quatto ^ a cui Dante mirò, «i 
Ju di prasentare per «esso di un dottissimQ edam^ 
mirabile poetico lavoro un Quadro storieo'potitieo^ 
morale del secolo in cui egli ¥isse* Questo , chi bem 
consideri » conoscerà essere- tfcramente il piano 
ideato dall' Alighieril coma le moventi cagioni fu^ 
rotto principalmente {e lo dicemmo altrove ) l* a» 
nutre, l' ira ghibellina a il desiderio di gloria^h'o» 
rigiuale del mio voevoM, dieta VAlif^ieri.ndla suek 
dedica a Cane, Io trovctai nella terra che ooi «bU 
Uamo* Quindi èjorta convenire chefrai vari sen-^ 
si che raechiudonsi nelle allegorie bantescnc ot^ 
aupi il primo luogo lo storidu 

Non potrebbe oggi render servigio alle Lettera 
chi si ponesse a sopraccaricane di altre seducenti a 
peregrine interpreta%ioni i concetti e le metajore. 
delie opere del nòstro sommo Italiano, ma solo chij^ 
richiamate a generale severa disamina le opinioni 
di tutti I Glossanti, Commentatori e Biografi, piar 
me%ao di un' accurata analiei e di una critica im* 
parziale ed acuta giungesse u sceverarne le vere^ 
od eUmeno le più verosimili, gettando a terra, e per 
con jnùfor%a , distrusfgendo fino dai fondamenti 
tutti i fantastici edifizi Jahbrieativi sopra dalla 
vanità e dalT esaltata fantasim,dall' inavvertenza 
a dati* imperiùom 
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suoi tirascoFH gioffnili; che $c tfuesti a lui 
si condoninaj trweremo che nella suayirim 
litàfu irreprenùbìie. Non solo le Epistole 
e i Diàloghi con S* ÀgostinOy ma non poche 
stelle sue liriche poesìe spirano la pia pu- 
ra morale^ o si aggirano affatto^ siccome i 
Trionfi^ intona u morali e filosofici argo* 
menti {54)« 

Quella i^irtà che risiede nel bello morale, 
e di cui fu centro e sorgente il cuor del Pe- 
trarca j venne dalV esimio poeta figurata 
in un nobilissimo quadro ^ accoppiandola 
€tlla Gloria in quella Canzone piena disu^ 
(tUmi concetti e di grandiose immagini 

Una Donna più bella assai che il Sole, 
€ome egualmente piene di magnificenza e 
di morale filosofia si troveranno le altre 

(54) Oltre le opere del Petrarca sunnominate^ 
grandemente inorali e filosofiche debbono dirsi «ir^ 
€or le seguenti; Della vera Sapienza, De'rhnedj 
4eir una e àeìl* altra fortuna. Dei dispreizo del mon- 
do. Della Wta «olitaria» Dell* ignoranza di se e d'ai- 
irai. Jl decreto del Senato Veneto nel destinare un 
palagio pel Petrarca e pei suoi libri lo dice uomo 
di tanta fama nel mondo cbe niun altro gli n pnò pa- 
ragonare cene morale filosofo e poeta. E nelVAr* 
ehiuio segreto Vaticano è un Breve di Gregorio XI 
mi Cardinal 5. Angelo, in cui il laureato poeta vieti 
chiamato dilectum filiam tam praeclarum morali» 
scientiae lumen» Egli stesso nell* epistola ^ libm tt 
delie fu miiidriadoprò le seguenti espressioni : ora 
peripatetico, ora stoieo, ora accademico» ma cri- 
stiano soprattutto. Filosofare è amar la sapienza; & 
la vera sapienza è Gesù Cristo. Leggiamo pure gli ■ 
storici, i poeti, i filosofi^ ma portiam sempre nei y 
cuore il V angelo > OTe trovuBi la vera sapienza* la 
▼era felicità* 



Di pensiero in pentier/dl'inoiittf in tnonté; 

r vo pensando, e nel perisier^M' assale; 

Vergine bella, cbe di sol resllta. ee. 
Ma non soltanto fra te Canzoni ; /rai So* 
netti altresì baicene molti dei Jilosofiei 'e 
' dei morali; ed in particolare poi tutta ia 
seconda parte del Canzoniere del Petrarca 
come potrà esser letta senza riconoscervi l'a^ 
more alla virtà^ la rassegnazione ai voleri 
del cielo? In essa il poeta piange il passai Oy 
fugge il presente^ ridomanda ailejfvnti^ ai^ 
le piante y alle donne colei y la quale 

Gii mosti ò la TÌa clie al ciel conduce. 
Qui sedpay egli dice^ qui parlommiy qui mi 
volse un guardg pietoso : ma questi ahimè! 
sono errori. Chiama la morte per riunirsi 
a quella^ di cui la terra non era degna: 
ecco la vede in cieloy ov* egli col pensiero ù 
levOf ove da lei è aspettato goder dfquct 
iene che in umano intelletto non cape^ Fe^ 
lice se dorme j e fa tregua il pianto; felice 
se sogna^ ed ecco lei che ad es^o si appresia^ 
e colle caste mani gli asciuga le lagrime f 
il consiglia^ il riprende^ gli mostra la vera 
felicità che sol per morte 5' acquista^ a vita 
miglior trapassando , poiché la morte noH 
è altro che il fine d^ oscura prigione agli 
animi pia gentili ^ e sol rincresciosa a dHOf^ 
ro che hahno posta ogni lor cura nel fango: 
il mio morire, di t* ella y che ti ha reso «t 
afflitto y ti renderebbe lietissimo pur che tu 

J godessi la millesima parte detta mia fe^ 
icità. 
V Fin datV esordio delle sue [Rime si fa il 
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Petrarca accusatore del mo err^r gio^eni' 
4cy onde si vergogna d' euere stato gran tem - 
pò /aiuola al popol ttstiOf e si pente del suo 
vaneggiare, conoscendo esser ireste sogno 
quanto al mondo pia piace; e nella con^» 
clusione del suo^ Canzoniere f nel mentre ohe 
a consacra insiem con se stesso alla pia pu» 
ra delle Vergini^ cui prega a ricevere in 
grado i suoi cangiati desiri, va poggiando 
in alto sull'ali della /è e della speme» 

Se il Petrarca ci fa gustare il hello mo* 
rale, implorando consolazione dal cielo, 
dagli uomini e da tutto quanto il circoli» 
da; s'ei si cattiva la nostra simpatia colle 
sue profondamente sentite espressioni di 
dolore , per le quali si fa Arada a pene* 
trare in ogni cuore e ad infondervi una 
dolce melanconia; V Alighieri ne rende a^ 
manti della snrtii per mezzo non tanto dei 
filosofici argomenti,, quanto dri le acerbe 
rampogne cont ro il'vizio dire ftA Egli grida: 

Qual non dirà fallensa (65) 

Divorar cibo ed. a lassaria iiiteodero? 

Ornarsi come vendere 

Sì volesse al mercato de'DQU sivggf? 

• Chè'i savio non pregia uom per vesti cnenta, 

Perchè sono ornaaieola • 

Ma pregia il senno e li gentil coraggi (5j6}* 

Canz» x^t St. a. 
Altrove, dopo aver detto, la virtù esser 
tutta simigliante al gran piantta, 

(SS) Errore» 

\j5^ Cioè i cuori geniiti si cuori henjatii. 

i 
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'^be da terante , . 

A.YftDte ifififfiea taoio che s'asoonde. 

Con li bei ruggì infuttde 

Vita e TirtA qaaggioeo j 

hi f Si. FI. 
va ccf$\ apostrofando giiuomimi^ che di lei 
non sono seguaci: 

O fitlsi caratier, malFagt e rei» 

fiiemlci di 'Colei j 

Che al prence delle stelle a' aBsimiglia. 

Quando f assi a parlare contro i nziosi , 
« massimamente contro gli avari^ allora sì 
che raddoppia il suo zelo, e lascia il /retto 
al suo dire veemente e mordace .* 

Uomo da sé TirtA fiitta ha lontana , 

Uomo Don già^ ma bestia, ch'uom simiglia* 

Canz, xvij St* ii. 

O mente cieca che non puoi federe 

Lo tuo felle volere 9 

Ecco giunti a «olei che ne pareggia ; 

Dimmi I ohe. hai tn £itto y 

Cieco avaro dis&tto? 

llispondiiiù se paoi altro che nulla. 

Maledetta tua culla , 

Che lustifgò tanti tuoi sonni invano; 

Maledetto lo too perduto pane , 

Che non si perde al cane; 

Chà da sera e da mane 

iJai ragunato e stretto ad ambe mano 

Ciò éhe si tosto ti si fa lontano (S?)* 

/w, St, ir. 

(57) À confutare f erronea e mal fondata opì^ 
nione xii coloro , 1 <ytta/i non tì'oppo benevoli al 
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Fi\U\ animali, a iroi edtiUrot credi , 

Che vedete gn* midi 

P<»r colli e per paiadi 

Uomifii , lanunEl a cui visio è fiiggitOy 

£ voi tenete tiI fango vestito. 

Ma se Dante, il poeta iteli' evidenza edd" 
VenergiOy n^afreifuenie i poetici dardi tem^^ 
pronao nella bile che inltd si commuove al* 
r aspetto del sordido vizio, appare non mi'- 
nore del Petrarca e di ^aksnfu0 altro 
grande poeta, quando voglia per mevso deU 
la dolcezza e delV armonia^ di lieto e sedu^ 
centi immagini y rendere amabile la virtù,; 
e così fa chiaro conoscere che fra gli altri 
suoi pregi non mancangli quelli delia na^ 
turalezzaj della facilità e della grazia^ 
Vinate, al 900 fattor seinj^re toitana (59)> 
Lai obbedisce , a lui aoqutsla onofe^ . 
Donne , tanto che Àm<Mi*e / 

La segna d' eecellente saa frmiglia 
Nella beata corte : < 

Lietamente esce %|H€ belle perle ^ -. 

A^lla aoa denna'^nto ; . . 



maisf'mo dsi pseti itatianis t^atemd^rMin^fmr 
deréi^scr ggU stoto bamditù da Firenze per barata 
terig comméMse , non già per èssersi concitata com'- 
tra ia rabbia detta Jfa^ioM dH neri (* qUait éapj^ia-^ 
mo aucr mendicato falsi pretesti per V tngiuslitÀor^ 
vendétta) oitr e gii awgmmemi mdottidi^H'i^lfok^ 
frissi di DamH , posison desumersene aiu^id^^ •^arim 
iieUc mowuli Canzoni, ^^parfieoimmente da questi» » 
in cui il poeta dimostrasi cosi mm^erso aìtrtziif^^r^ 
di do dell* at^arinia» "^ 

(58) Sottopostane 



Lieta va e soggiorna ; 
Lietamente opra suo gran vassallaggio; 
Per lo corto viaggio 

Conserva , adorna* , aecrescye ciò cbe trovd : 
Morte repogna ai , che lei non cora. 
O cara anceita e para , 
Colt' hai nel elei misura ; 
Tu sola &i signore , e onesto prova . 
Che tu se' possession, ohe setti pre giova. 

Canz.XFI, St. Ih 
Cose apparli>coii nello sao aspetto v 
' òbe tnostvan de' piacer del Paradiso, 
ibleo n^glì occhi e nel sao doloe riso y 
Che le vi reca^Amor come a ano locoi 
filler sovertbian lo nostro intelletto 
Ijohve raggio di sole un fragìl viso (5<^) ; 
B perch' io non le posso mirar fiso f 
Mi cofivien contentar di dirne poco» 
Saa bffHA piove fiammelle di fuoco , 
Animate d* an spirita gentile $ 
Ch' è creatore d' ogni pensier Imoho ^ 
£ rompon come tuono, 
or innati f Ui che fahi^iUFtti vile* 



Questa è colei che stallia ^gni perverso , 
'Costei pensò^vbi nlosse l'universo* 

; \ Canz, xxrir, st. iv. 

! jjTe Volessimo gai riportare tutti i mi^ 
giiord pa$si delie mor4t.l1 Canzoni (jli.Dante^ 
anàlÌ7àandonè §b smUimi bellezze^ olirei 
pà'fsè/^f^minò di troppo i iinviti che ci siama 
pre/isàip€^*fuèsto nostfo digcorsìh Basterà^ 

(Sg) i^ttia , atto del uedere* 
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duAifue un <ire«hii4>. Qkàl pittura pia i^i^a 
e iòceànté potea far* ii hoét^poctu éeU 
V abbandono^ in cui ai uso tempo giacéano 
le tre vfriày la Reitifudine^^ la Qèneroùtà 
e la Temperanza, di (fucila eh* eifeee nella 
òell£$simd Canzóne Tre dònne fotorno'al 
coor miceli Yenule(C?a»ftz. xyìi)f neila fmale 
fersoHificandole y le fa veHir tutte sùleiU 
presso di se, come a casa di amico f 
Queste cosi solette • 

Venale son come a casa d' amido i 
Che sanno l)en che dentro è quel eh-' io àicó* 
In questa Canzone manifesta il poeta lo 
statù della' sua anima. Amore abita nel suo 
cuore di cui è sempre padrofiot tre donne 
si presentano cercando in quello un asilo ; 
i loro abiti sono laceri $ il loro ^okOy come 
tutta la loro persona ^ è atteggiala a do-* 
loro; v^desi che di tutto abbisogftanOf poi* 
che la nobiltà e la virtù sono loro inutili. 
Un tempoessefurono onorate, maperquan» 
to esse dicono, tutti oggi le sprezzano : 
dascnna par dolente e sbigottita 
Come persona discacciata e stanca, 
Cai tutte gente tnance, 
E cai Tirtdte e nobiltà non tale* 
Tempo già A , nel qoale , 
Secondo il lor parlar , furon dilette; 
Or sono a latti in ira ed in non caie. 
Amore si fa ardito a diriger domanda in* 
torno alla loro condizione ed alla cagione 
del loro dolore : /' una dà a conoscere si 
stessa e lejue compagne ; è dessa la Retti'* 
tudinCf le altre due éono la Generosità e la 



ìi^fmini , e rùM^€ a ecmdurrm una yiia PO' 
vtìna^ 0strantit ed- infelice* Amore le a$^U»% 
ie aecQglie^, né pfiò .tenersi , dal ^Qipiruref 
udendo come 

!'. Lttrghe4»* e T«uip€ransa9 e V «1(^0 nàte 
-^ .Dal l0ty9 «anigue» inendioando v^aod^* . ^ 
i$W (a ci^e asooÀlQ , 42iV:« i7 /i^^tfra » coa ,^fM«^ 
<^o divino lingu/^f^io dolew^e eonsolaru 
così ulti di spersi y mi tengo per cosa pnewe* 
vele V esilio^, a cui sono condannato ye$sen^ 
dofihà degno d'encomio si rapala il cadere 
tòi bu9nù Bella massima^ la quaie nelle dtf^ 
jicili drcostawze della vita deve esteta fnef" 
lOkdi un uomo eli onore e di virile coraggio i 
e iul si fu l'Alighieri , il 4fuale sempre co- 
stante^ nelle t^ifefslià seppe mostrare come 
la signoria delle umat^^ vicende stiasi in 
tnatio di chi sa rinvigorire nella lotta nioit* 
dalia le forze dell' animo» 
. Sebbene sia difficile nella distanza di cin* 
que secoli il pionunziar giudizio fra Dante 
e la sua patria^ è certo peraltro eh' ei l'ornò 
passion^amentCy e che la servì a tujtto eoo 
potere ed a rischio ancor della vita. Firenze 
medesima, fino da antichi t^mpi Je'di ciò 
testimonianza {6o)usando le àeguentieepres» 
sioni in quell' iscrizione apposta al vetmto 
Quadro della Metropolitana: 
Dociiis «desi DaiitesiSua qaem Florentia saepe 
Sensi! coDsiliis ac pietate patrem. 

(60} Può anche leggerai tu quetto proposito Vopu* 
scolo del Prof* Missfrini recentemente stampatoi 
e che ha per tftoloi Delle memorie di Dante edelU 
gralttudme de* fr'iorentiiti verso il difìoo poeta* 



Eg/ì/u.pii, vofu per lei^ siccf^m^it^ Cam' 
paldmo^sotùy PiUh »/> i^^orofo soldato 9 
ifuaUor^ifiai^fu suo awbasciqtpre^ inr 
signe paciario ^auno de* suor più zelanti 
Priori i e tanto ad e$sa portò affetto, eheper 
ridonarle la tralfu|^illitày non si ristiè d{^ 
farle il sacrifizio ad dolcissimo amico suo 
GiUdoCanfoicanti. 

Deir amor patrio di Dante Ju dal Conte 
ùiulio Perticari scritto un erudito ragio-^ 
nameniOyal quale rimettiamo chiunque/os»" 
se v4Sgo di iutetiderfi tutte le ragioni chepos^ 
sono portarsi in olimpo a provare, l Alì^ 
ghieri avere amato la patria. Noi qui non 
altro potremoichefar eco al valoroso tcrit'- 
tore, "ed agli argomenti da essi addotti ag" 
giungere aleuna eosa^ la quale allo scopo 
medesimo serva, e l* assunto da lui impreso 
alquanto rinforzi* 

ben sappiamo dal Boccaccio^ che Dante 
pose ogni suo ingegno^ ogni arte, ogni stu» 
dio^ a voler ridurre in unità il partito cpr- 
pò della Repubblica^ dimostrando come te 
grandi cose per la discordia in breve tempo 
tornano in niente^ e le piccole per la eon^ 
cordia crescono in intuito. Le/òrti animo" 
sita delle Parti non permisero a lui di riw- 
seire in quel pietoso intento. Bonifazio FlJIf 
di concerto collafazione dei Negri ^fece ca^ 
lare in Italia Carlo di P^alois, affine di 
riformare il governo di Firenze e di/ibbat" 
tere P avversaria fazione dei Bianchi, Dan-» 
te, che non apparteneva decisamente né al' 
r uno ni all'altro partito, si qpposecon ani'- 



mo a thle venuta colue pregiudiwe^oie alla 
patria indipendenza^ eandonne ambascia* 
t ore al Papa per dissuaderlo da éfuesip 9na» 
laugurato intervento. Ma il Papa- non re* 
trocedè punto dal suo proposito / anzi tanto 
tenne a bada il fiorenti^ ambasciatore ^ 
che i nemici di lui ebbero V agt^^ wpraf^ 
fatta la fazione dei BianetUy di ifo^^inàrgH 
e la casa ed i beniy e quindi sotto falsi j^re^ 
testi f e come appartenente alla fazione ab^ 
battutay bandirlo da Firenze (6i )• Bene egli 
pertanto potè dire quelle sue note espressioni 

L't^silio die in' è dato onor oii tegno; 

• ••••••••'••«• 

Cader coi buoni è por di lode degno. 

€an%. xrn, St. r. 

La rabbia inconsideratadetlefazùmifu 
quelfa adunque che ingiustamente cacciò 
Dante da Firenze^ e il costrinse a diventar 
ghibellino. Tentata cogli altri fuorusciti la 

(6i) Questo merito rfportò Dante del tesero »> 
010^9 avuto alla sua patria! Quatto merito riparlò 
Dante dell'affanno avuto in voler torre via le di- 
acordie cittadine ! Qaeato merito riporlo Dante dei- 
l'avere con ogni aolìecitudine cercato il bene, la pa- 
ce e la tranquillità de* cittadini aooi! Perche aatn 
manifeatamente appare quanto aieno Toti di varila 
i favori de' jpopoH, e quanta Bdania in aaai ai poian 
avere. Colui, nel quale poco avanti pareva ogni ^b- 
blica aperanza eaaer poata^ ogni affeiione cittadina , 
opni rifugio popolare, aubitamente aenca cargione le» 
gittima, sensa offesa, aenza peccato di quel romora, 
colui il quale per lo addietro a' era molle volte adi» 
lo la aue lode portare sino alla atclle, è furiosamen- 
te mandato in irrevocabile esilio» j, — Boccaccio 
fila costumi di Danis^pag. |8« 
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via àetV armi per riguadagnare la patria^ 
e fallitaci Vimpresay non trascurò con buo^ 
ne opere d*impetrar grazia ai ritomo» È no* 
to ai'Cr egli scritta a* Cittadini del Governo 
ed al Popolo fiorentino una lunga ed umile 
letterayChe incominciava: fo^ìe meot, qold 
feci tìbi? ma ogni ma sollecitudine riaseì 
vana* Sctso a Milano Arrigo di Lueemòur^ 
go Imperatore y e per la di lui venuta sol» 
levata Italia tutta in isperanza di novim 
tày Dantcy preso nome di umile italiano 9 
scrisse ai Senatori di Romdf ai Principi ed 
alle Repubbliche^ gridando T^^ k Rnlt^gmtt 
oggimau Italia, della quale 8Ì dee avere mise- 
ricordia, e la qoale incont^ofinte p»rrai essere 
per lotto il mondo iiiTidiat» : perchè il too 
sposo, eh' è letìsia del popolo' e glorm '^1« 
tua plebe, l'illustre' pìétosisfsì'tno Arrigo Gè-^ 
sare Augusto, s'afTr^Ua dii yiànire alle tae dos- 
se. Ascioga, o bellissiiii9^> (e ii^rime t«e ;. di« 
sfii' gli oroamentì della tristisiai perocché «gli 
è presso coloi , che ti' liber^Hi' dalla eàrcere 
de malvagi. O sangue de ;^ljqin bardi, oblia la 
to^teonta crudelesxa, e sei alco^oa pai'ie- ia i^ 
si rimane del trotjano sanga» è latiiifliy daMtto* 
go a lui, acciocché qafttfdo t'irttii AtfuHa-a mo» 
do di folgore scenderà', elU yeggla f.suol écaot 

ciati figliuoli e il suo. nidQ^jtiTTTr • 

Egli €oniposealloria^tssl>sk»€eiebreerstSm 
tato della Monarchia ^ nel éual^putijfbf^se 
sembrare che troppa stnìsitratè, tose faccia^ 
gli dire Vamor delle ^r4Ì'',ÌPr/im^, causa 
imperiaici dover ^ eÌ9Ìy\l'SSfmes^sauf9ft9d^ apm 
partenere all'imperia deMtsméèsi^così m«#» 



^om^nd^^io Iddio Ottimo Massimo quando 
sollevò a tanta grandezza quel popolo : per 
satinarlo a^r anco operato prodig/^ ed in'' 
Jra gli altri permessa che animosamente 
gridassero le Oche del Campidoglio (62). 
. Ma per formare un retto giudizio intorno 
le gpinigni politiche del nostro poeta y con- 
viene riportarsi al spcolo in cui egli vissCf e 
considerare che ai tempi di Dante AlighiC'^ 
ri e di Francesco Petrarca sipotei^a essere 
gfiibfilliuq senza ^erjautore di un dispo^ 
lieo ^ ^llimiu^tgpf^^eredniperciocchè Vlnu 
pero tfon esercitasti^ Allora sugli stati ita* 

(dij Dans'cet ouvrage, divìse cu troia lirrea^ il 
éxaiiQine! ì.^Sì la rtfòn^chie'( ci par-là il enlendait 
la^TtiotiareilieuaivflrleUèr^tìiit tiécesnireaa bonhetir 
«ili Bofondef a«^ si le |wiii|^ roieaùi avoit eo le droii 
iI*e^ei:Gi9r ceitemouar^tuei^3,^8Ì i*autoriU do^oio* 
iiarque ilépéud de Diea )m(f)édiatemeiit, oud'un au* 
fr'é liihiistri! ou Vlènfré de Dìeu. ìl decide afKrme- 
frtemeM: Di f reinift^ «fiieslioii | it rétout dina le 
m^mé etani k qecofuìt^ mai» c'eti aor-tool pour I» 
Um&iùum ^0*1 1 9^(«af Xaii, pacmi )e»papisUa> ob gffaB<t 
iJOraUie d'ouiieniis. Il y soatient la aépeodance im* 
rnódflaté^ oà le DÌòn'àti|uè iert de Dieu , et borne par 
ètm«ré(fAèfit la p<ifi«èfitoé«'do pape à aon aalorité «pi* 
vftuélltt. li réftitfe Vm apnèe l'autre toue tetargomeoe 
iififfk 4« •r/i«<;ien»e( ilu itooveao TeaUmeot, de U 
preleudue dpii«ti.on de. Constantiu et de celle de 
€fiarletna^ne , doiit s'étayaieut lea partiBans de la 
aouyerainité tenrpofielfè dea 'papes. Il proove ensuite 
cfAei uotoHléiecelaslaatiqiie it'est pas la soorce de 
i;«H44WHé,iinpcirìa4^»vPiMS(|Me4'é0li«e a'exiaU^t paa, 
ott ^Jo(>ér4]titpqiut ^licore 4 rempise ayait eu toute 
sa Torce J elìl le pt-oùve par une argomentatioa ré- 
dtfl^ipmirteHnèa du ifàléul ,'òu , comme eo* dit com- 

iviifiiói^tft,>^7f«Ìfiv^iG#iHrN^^i hiiSoire tit* 
»9r>eér€id*Ji9Ìm^tiWÌh^*^'* > 
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tiani una influenza immediata e reaie^ ma 
una vaga e toniana; non si dimostrava qtial 
padrone assoluto che regolasse a piacer suo 
i desi imi di quet popoli; nònpotea da per se 
stesso , e senza le forze éf oro degV italiani^ 
o contro la volontà Ipro, eseguire in Italia 
imprese d'importanza; non era insomma^ 
se non che sotto altra forma e sotto altro no- 
mcy una costituzionale Monarehfa'jla qua'* 
le nulla avea d' incompatibile coi diritti 
repubblicani del medio evo. 

La somma delle Epistole di Dante^ del 
suo Trattato della Monarchia^ e delle sut^ 
frequenti e gravissime concioni si fu questa r 
esser vana per P Italia la speranza di man^ 
tenere ciascheduna città laHbertà propria^ 
senza convenire in un capo ed in un comu» 
ne regolatore armato y per mezzo del qua- 
le potrebbe signoreggiare y come pcf* lungo 
tempo signoreggiato aveva^ tutte le ìuizioni 
del mond0; potere soltanto^ dalla invasio^ 
ne strauiera e dalla divisione intema es» 
ser sicura V Italia per mezzQ della sua 
pregia universale autorità ^forza^ in mo" 
do che e queste e il talontc non pia contro 
di se, ma contro le nemiche nazioni rivoli 
gendo, sperar potrebbe f antico imperio so* 
pra le genti tutte ricuperare. Coli* esempio 
allora presente n-on lasciò d* Alighieri di 
persuadere che la divisione in tanti piccoli 
stati j senza la dipendenza da una potestà 
a tujtti superiore, era làfiousa che commet-^ 
tea discordia tra le dita, e le urtava in 
perpetua guerra f^OfUiivro, le forze degli 
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Italiani consumamdot Sicché non t^oUnd^ 
soffrire un^ alta potenza regolatrice, ver^ 
rebbepoi a cadere sotto il dominio di po^ 
teme straniere ^ e così sotto nazioni lungo 
tempo a lei soggette resterebbe sottoposta e 
divisa (fucila che pel corso di mille anni 
era stata la signora del mondo. 

Tali furono le idee e tali i suggerimenti 
che agli Italiani cqmunica\^a l' Alighieri 
fino da quando le intestine loro discordie 
il /ecero disperare di veder ricondotta fra 
di essi la pace senza il mezzo della Monar^ 
chia. In questa egli allora sperò, come per 
l' innanzi avea sperato nel valore di magna^ 
nimo Duce Italiano^ e come in ultimo nella 
fortuna di potute Principe (63): cosicché 

(63) Fino dal canto primo delt^ Inferno, palesa 
Dante la sua speranza jin un liberatore d*ìtalia» 
Quella lupa 

• •••-• «be di talte brame 
SembraTA carca con la sua magmia» 
E molte gejnti fa' gii viver grame , 
la quale nella Selva si para datfanti al poetai e 
gr impedisce di giugnere alla sommità del colte, 
dalla maggior p*rte degli espositori intendiamo 
rappresentare il papeUe, ejfoismo, il quale per mes- 
so del suo temporale potere, e col soccorso delia 
Parte nera di Firenze (la Lonza) e del Re di Fran^ 
eia (fi Leone) si oppose a Dante quando questi tro- 
ttatasi meli* intricato ffouerno ( la Selva ) detta^ aum 
psUri^, sì eh' €i ma» potè parvenire a produrre e a 
4Sodsre la pace (falire il dileitcao mooie). Virgi'- 
Ho, c/ie da Beatrice è imitato al soccorso di 

• • • t • qael che T amò tanto, 
gli dice che se vuol campare da quel selvoso luogo, 
gli concisa tenere aitro piaggio^ perocché la Lupa, 
9 • • quMta Imh^^^ la ^nal ta grill*» 
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perfino eh* ei ì^Uit non cessò lusingarsi di 

Non Uccia allrai P^Mar tfer la mmi ▼!•« 
Ifta Unto lo impeoisee, eoe V uccide: 
Kd ha natura al malvagia e ria. 

Che mai non empie la bramosa voglia, 
£ dopo il pasto ha piii fame che pria, 
MoltÌMn gli animali a cui si ammoglia, 
£ più saranno ancora, in fin che il Veltro 
Verrà, che la farà morir di doglia* 
Questi non ciberà terra, né peltro. 
Ma sapienza ed amore e virtute, 
£ sua nazion sarà tra Feltro e Feltro: 
Di quell'umile Italia fia salute. 
Per cui morio la Tergine Gammill«j 
£urialo e Turno e Niso di ferule» 
Questi la caccerà per ogni villa 
Fin che l' avrà rimessa nel!* inferno 
Là onde invidia prima dipartilla. 
Non sono concordi t^l interpttri nell* indovinare 
chi sia i* eroe simboleggiato qui sotto il nome di 
deliro» Senza far nissun conto delle più. strane in* 
terpretauonif come di quella che designa Cristo, 
■dell'altra che designa un Imperatore di Tartu^ 
ria,diremo, le opinioni principali essersi fissate su 
di tre personaggi, Uguccione della Faggiuola, Anz 
rigo Imperatore, e Cane Sealigerom 

Non solamente nell* allegato passo dell* Inferno i 
ma pur nel Canto xxiiir del Purgatorio fa cono* 
scere l'Alighieri la speranza che aveua in un fu» 
turo liberatore d* Italia» Egli dice che l'impero 
( y agnglia, l' aquila ) il qualelasciò alla Chiesa {fi' 
gurata nel carro) parte delle sue ricchezze ( le yeor 
ne) sì che essa diventò mostro e poscia preda, note 
resterà sempre senza il suo capo» Prevede (è Beatri^ 
ce che parla ) una f amorevole congiuosUone di itel» 
le, sicure da ogni contrapposizione e impedimen" 
to a darne un tempo migliore è più fortunato, nel 
quale un Duce ( un cinquecento dieci e cinque, DVX) 
inviato da Dio, ucciderà la donna iniqua e scostum 
inala {lapaunza papale), insieme a quel giga*' 
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sfeder sorgere un liberatore ^ il quale sa» 

suo drudo (Filippo di Vtdoi») che con lei delinque: 
non aarà tutto tempo senza reda 
JLi*agag]ia, che lasciò le penne al carro. 
Per che divenne mostro, e poscia preda; 
Ch'io veggio certamente, e però il narro, 
A darne tempo già stelle propinane. 
Sicore d*ogni intoppo e d o^ni sbarro. 
Nel qoale un cinquecento dieci e cinque. 
Messo di Dio, anciderà la foja 
E quel gigante, che con lei delinque» 
^el Paradiio C» xxrit Dante per bocca di S* Pie" 
tro dice che ti papaie egoismo ha fatto di Romu 
una cioaca tale, che Lucifero si consola nel t^edere 
tante iniquità e tante corruttele* Quindi invoca iu 
giustizia di Diop che piombi sopra coloro f i quali 
sono 

In vetta di pastor lupi rapaci, 
e pel loro particolare interesse fomentano le di» 
scordie italiane; e si fa in ultimo secondo il solito 
a vaticinare che la Provvidenza divina soccorrerà 
prestamente /' impero e Roma, e ristabilirà la pw^ 
ra, la vera Religione t purgandola da tante sozzu* 
re ond* è imbrattata, tal che non piit Religione, ma 
informe mostro rassembral 

QuegU che usurpa in terra il luogo mio , 
* Illpógo mio, il luogo mio» che vaca 

fVella presenza del Fij;liuol di Dio, 
Fati* ha del cimiterio mio cloaca. 

Del sangue e della puzza, onde il perverso^ 
Che eadd« di quassù, laggiù si placa. 



Non fu nostra inteaiion, eh' a destra mano 
De' nostri snccessor parte sedesse. 
Parte dell* altra del |»opol cristiano; 

Né che le chiavi che mi rar concesae 
Divenisser segnacolo in vessillo. 
Che contra i batteiiati combàttesse; 

Né eh' io fossi figura di sigillo 
A' privilegii Tendnti « mendaci, - 
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noise le piaghe che aveano moria V Italia. 

Ond'io «OTeiite arrosso e disfavillo. 
Id vesta di pastor lapi rapaci 
Si Teggion di quassù per tutti i paschi: 
O difesa di Dio I perette purgiaci ?^ 
Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 
S' appareccbian di bere: o buon principio, 
A che vii fine convien che tn caschi ! 
Ma r alta Provvidensa, che con Scipio . 
Difese a Bona la gloria del mondo, 
Soccoffià tosto si com'io concipio* 
Dopo aver co$ì meisi in prospetto i principali 
posai, nei quali Dante palesa la sua speranza in 
un liberatore d' Italia, speranza eh* ei uortò seco 
al sepolcro, faremo osservare, che volenao provare 
per uera iu supposizione, che un solo e sempre il 
medesimo personaggio sia preso di mira dal poeta , 
conviene che tutti questi passi coincidano colla sup» 
posizione medesima e la corroborino, vale a dire 
che tutte le cose che in essi si dicono, come tutti i 
fatti storici che letteralmente e metaforicamente 
in essi si narrano , possano applicarsi e convenire 
con esattezza a quel solo. 

Vediamo adunque quanto fondamento possa ave^ 
re una tal supposizione, e prendiamo pel primo Ar* 
rigo VII Imperatore, esaminando se tutte le circw 
etanze delle Dantesidie predizioni a lui si convenr 
gano» É cosa notissima per la storia, che tAli* 
ghieri, siccome tutto il partito ghibellino, poseÀn 
Arrigo grandissima fidanzai etjli scrisse e lettere 
e concioni e libri per la causa di ludi egli il ram^ 
menta più volte nelle sue opere , e sempre onorevole 
tnente , non sotto il velame di allegoria , ma pel 
proprio di lui nome' quindi Arrigo poteva pur 
troppo essere l' eroe dalV Alighieri aesigaato qual 
liberatore d' Italia l ma V Italia allor che venne 
irrigo non avea, dice il poeta, le necessarie dispo- 
sizioni ad essere raddrizzata, e d'altronde la mor^ 
te troppo presto pose fine ai giorni di lui, il quale 
imtanzi di Dante andossene a cenare alle nozze cer 
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Le iniquità de* tempi e degli uomini disgu* 

ietti, atèidentfoti sopra un gran téggio, di corona 
imperiate adorna io' 

Io quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni 
Per la corona, che già v'é su poeta , 
Prima che tu a queste nozze ceni^ 
£^derà Talma^ che fu già A|08tay 
Dell'alto Arrigo, eh' a drizzare Italia 
Vcrr& io prima eh' ella sia disposta. 

Par» xxif, i33« 
Nel Canto m del Pureatorio^ dicendo il poeta per 
bocca del Mantovano Sordello, che 
Ridolfo imperator fu, che potea 
Sanar le piaghe eh' hanno Italia morta 
Sì che tardi per altro si ricrea, 
puole accennare ( riscontrando l'epoca nella quale 
fu ecritto quel Canto ed il modo ai tutta la par»' 
lata di Sordello ) che la rigenerazione d'Italia do* 
ffea, eebhen lardi (poiché da Ridolfo ad Arrigo^ 
coreero più lustri) farti per me»%o d' un altro Ime^ 
peratore, quello or nominato. E ciò dieea l' Ali'^ 
ghièrig affinchè ad Arrigo fotte di tprone e di #<!• 
molo alV ardua e gloriota impresa^ siccome at^ea 
, cercato di fare net Canto antecedente, rampognane 
do lo stetso imperator Ridolfo g e imprecando l'ire 
del cielo contro il di lui figlio Alberto, affinchè Ce- 
menza at^essane il suo successore (che fu Arrigo )p 
e facendo un quadro il più patetico e desolante 
dello stato in cui trouavasi allora l*ltalia\ 
Ahi serra Italia, di dolore ostello, 
Piare senza nocchiero in gran tempesta , , 
Non donna di prorincie, ma bordello» 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e r un l'altro si rode. 
Di quei eh' un muro ed una fossa serra* 

Cerca, misera, intorno dalle prode 
Le tue marine, e poi ti guarda in seno. 
Se alcuna parte in te di pace code* 

Che yal perchè ti racconciasse ilfren» 
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standolo di una libertà tumultuosa e sjre» 

GìastiniaiiOy se la sella è rota ? 
Sans' esso fora la vergogna meno* 

O Alberto tedesco, cbe abbandoni 

Costei, eh' è fatta indomita e selvaggia, 
£ dovresti inforcar li sooi arcioni, 
Giasto gindicio dalle stelle caggta 
Sovra il tao sangne, e sia ntaovo ed aperto 
Tal che il tuo successor temenu n'aggia: 
Che avete ta e '1 tuo padre sofferto, 
Per cupidigia di costà distretti. 
Che il giardin dell'imperio sia diserto. 
Vieni a veder Montecchi e Cappelletti, 
Monaldi e Filìppeschi, nom senza cura^ 
Color già tristi, e costor con sospetti* 
Vien, crudel, vieni, e vedi V oppressara 
De' tuoi gentili, e cura lor magagne, 
E vedrai Santafior come si cura. 
Vieni a veder la tua Roma, che piagna 
Vedova, sola, e di e notte chiama: 
Cesare mio, perchè non m*accompagne? 
Vieni a veder la gente quanto s' ama: ^ ^ 
£ se nulla di npi pÌ4là ti mnove, ^ 

A vergognar ti vien della tua fama. 
Se in queste allegorie può dunque con tutta prù' 
hahilità credersi adombrato l* Imperatore Jrrigo, 
come io si potrà credere parimente in quella dei 
Canto J. dell' Inferno? Sappiamo che la prima Can" 
tiem Ju terminata anzi pubblicata da Dante nel 

leuò 




come 
che ab' 

batterebbe la Lupa, intendere di Arrigo, da lui non 
conosciuto allora né di persona né per fama; di Àr» 
rigo nel quale ancor non avea posta fidanza nessu» 
na? £ come poteva egli mai dire che il dominio, 
la nazione di Arrigo {che fu il Lussemburgo '\ sa» 
rébbe situata fra Feltro e Feltro ? Adunque l eroe 
adombrato*da Dante nel Canto /• deU*Injerno non 
è Arrigo, ma un altro personaggio» 



cxnr 

nata^ sempre volta o ad anarchia o a iiram» 



Arritto morì nel i3i3» cuando V Alighieri paiét^a 
atfer atttata una metà aella seconda Cantica del 
euo p<iema, la quale fu da lui terminata nel l3lS» 
Ma sulla Jine di quella Cantica ( Canto alt. ) dice 
il poeta veder con certezza un tempo pia propizia 
nel quale un Duce andderà la fujam Nella terza 
Cantica pure egli dice ( Canto Ùtii ) potere argo» 
mentare che presto alcuno verrà a soccorrerne» E 
chi sarà dunque questo uccieor della fuja p que» 
sto soccorritore ? Potrà egli esser mai Arrigo^ eh* 
era da più anni morto? Direbbe oggi (nel i834) 
un poeta, sebben fingesse scrivere un suo poema nel 
1800 , che il liberatore d* Italia sarà ISapoleon», 
quando l* evento ha dimostrato, che questi noi fu? 
V Alighieri disse poco dopo (Canto xxx ) che Ar» 
rigo verrebbe a drizzare Italia prima eh* ella fot» 
se disposta, cioè a dire che Arrigo sebbene verreh» 
he in Italia, non sarebbe per riuscire nelV assunto 
di riporta nell'ordine e nella pace, perchè V Italia 
a quell* epoca non sarebbe per avere le disposizio» 
ni a ciò necessarie» E se Dante predicava che da 
Arrigo non si sarebbe potuta raddrizzare l* Italia^ 
come egli in Arrigo, ed in Arrigo già morto, pò» 
teva sperare? Di più, nel passo superiormente al» 
ledalo dicendo il nostro poeta, che alla liberazione 
d'Italia prevedea un tempo più propizio , 
Io veggio certamente , e però il narro^ 
A darne teni|^ già stelle propinque^ 
Sicure d'ogni intoppo e d* ogni sbarro , 
•>«oZ forse accennare un tempo più propizio di 
o in cui venne Arrigo ; di quello cioè che eh» 
mstacoli ed impedimenti? Adunque V eroe a» 
\to da Dante nella fine del Purgatorio, sio» 
Paradiso, non è Arrigo, ma un altro per» 




- f^; g^e Arrigo non è il personaggio , cui conve» 
tutte le circostanze delle citate allego* 
, passiamo ad un altro , e vediamo se 
Cane Scaligero* 
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nide^ il/ecero dii^eniare Cetarea» E imuile 

Chi n»lV alUgaria del Veltro volU ¥9der raf- 
figurato Cém deUa Scala, trasse untirgomenMo par* 
tieolarmente dalla simiglianta dei due nomi feltro 
e Cane, e così credè la parola stessa non altri pò» 
ter significare che il Signor di Verona* Ma presein* 
dendo dal poter essere Can grande il vero perso'» 
naggio designato daW alighieri in alcun luogo del 
suo poema guai liberatore d* Italia, rileveremo che 
nissun argomento può trarsi dalla simiglianza del 
nome delio Scaligero e di Veltro, perciocché ilpoe* 
ta per seguire la natura della metafora , e per non 
commettere un* improprietà di figura rettorica , do» 
vea usare e la frase e il .uoeahoto che usò, essendo 
il Veltro il nemico naturale della Lupa* Che se per 
esempio egli avesse detto, che ad abbatter la Lupa 
sarebbe venuto non un Veltro, ma un Elefante od 
un Aquila, tal metaforico modo sarebbe stato im^ 
proprio, e privo di ogni naturale vaghezza* 

Del Signor di Verona fa Dante un pomposo elo» 
gio nel Canto XVII del Paradiso, ponendo in bocca 
di Cacciafliuida le seguenti espresnoni : 
Lo primo tao rifagio e '1 primo oatello 
. Sarà U cortesia del gran Lombardo , 
Che ìd io la Scala ^rU il santo accello^ 
Che avrà in te al benigno riguardo^- 
Che del fare e del chieder tra toì due 
Fia primo quel che tra gli altri è più tardo» 
Colui vedrai, colui che impresso fue 
I^aBcendo sì da questa stella forte. 
Che mirabili fien 1* opere sue. 
tion se ne sono ancor le genti accorte 
Per la novella età, che pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte. 
Ma pria che 1 Guasto 1* alto Arrigo inganni ,. 
Parran faville della sua virtute. 
In non curar d* argento, uè d' aiFanni* 
Le sue magnitìoeose conosciute 
Saranno ancora si che i suqi nemici . 
Non ne potraìa teni^ )e lingue mvte^ 
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il dire quamiù egli geme$te delle italiane 

A Ini i*«miU ed a' suoi beaefiej: 

Per lai oa tnamoUta molta gente» 

Cambiando condizion ricchi e «endici. 

Questo eloffio Jalto a Con grande, ii quAle la 

storia ei dice essere stato un soccorritore del par» 

tito ghibellino nella Lombardia, e dal quale i guelfi 

più volte ebbero grandi percosse; questo elogio, in 

cui si ha che Cane sarebbe stato un riformatore, il 

quale avrebbe rimutate le condizioni e dei mendici 

e dei riechi, fece sospettare a molti, non altri che 

desso poter estere ii profetizzato Salvatore d* ita» 

lia, il Cane, il feltro che avrebbe atterrata la Lu» 

pa; imperciocché a lui non mancavano, secondo le 

parole di Dante, le qualitadi a ciò necessarie, sic* 

come quegli che era e magnanimo e liberale, e nom 

scendo era stato, per i benefici influssi del forta 

pianeta di Marte , tempralo in modo, che i suoi 

fatti riusciti sarebber mirabili» Ma a questa sup» 

posizione opponesi un argomento insuperabile. In 

qual anno scriveva Dante quel suo pronostico del 

Feltra? Al pia tardi nel i3o8 o nel i3o^* Qual 

età poteva avere allor lo Scaligero? Al più 17 an» 

ni o 18 . perchè nato nel la^i* All'epoca di auella 

predizione aveva egli lo Scaligero dato tali spe» 

ranze di se, che promettesse di giunger presto al» 

V apice della civile e militare grandezza , e dive» 

aire l'eroe quivi vaticinato? No, perciocché Ca» 

me non diventò solo' ed assoluto Signor di Vero» 

ma che nel l3il, allora quando cioè morì Alboi» 

mei non levò qualche fama di se e del suo valor 

militare, che nello stesso anno, impadronendosi di 

licenza , e nel t3i4 t dando una grande sconfitta 

OÀ Padovani; nt>n giunse al supremo onore di capo 

Mia lega de' Principi ghibellini, che nel i3l8« 

^pocke tutte posteriori alla pubblicazione della pri» 

ma ConCien del sacro poema* E come mai in Cane 

Somtigero ancora imberbe, ed ancor digiuno di fatti 

graadioéi,potea Dante vedere e predicare nel iSoS, 

o mi iJq^ m Salvatore d'Italia? Dante è eerto che 
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sciagure f tanto pia fòrumenie da lui ien- 

non conobbe Can grande, ni ebbe eeéo Inijumiglia" 
rità che nell* anno 13170 nel ieeuentef poiché nella 
epistola dedicatoria del Paradito parla della gua 
recente venuta a f^erona, come se prima d* allora 
non /ossevi mai stato; si chiama nuovo nella gra^ 
zia dello Scaligero, ( tenellas gratiae y estrae ) ; dice 
esser venuto apposta a Verona, per assicurarsi con 
gli occhi, se la fama che oltremodo correva grande 
di lui, fosse vera : la qnal cosa essere non poteva 
clic nell'auge delle fortune di quel Signore* ( Ve« 
ronam petii fidis ocoHs discarsiirtis: aadita abique 
magnalia veatra ridi^ vidi beneficia simul et tetigi; 
et qaemadmodnm prias dictornm suspicabar exces- 
sain,aÌG posterios facta iosa excefisiya cognovi). Sé 
le allusioni pertanto, che s^ incontrano nel Para- 
diso, possono con molta probabilità convenire allo 
Scaligero , non possono convenir quelle delle altre 
due Cantiche, perchè non lo consentono i sovrac» 
cennati dati cronologici; e quindi lo Scaligero non' 
può esier l'Eroe profetizzato da Dante nel prin* 
cipio della Divina Commedia^ 

Ùguccione della Faggiuola strenuo capitano, cui 
V Alighieri dedicò la prima Cantica del suo poema, 
vuoisi dal Chiarissimo Conte Trora ravvisare nei 
Veltro; né privo di dati e di solidi raziocinj è cer- 
tamente il suo erudito ragionamento in cui prende 
a sviluppar la questione» Ma altri nonfutili argo» 
menti e raziocinj centrar j ali* opinione del Trojra, 
possono leggersi particolarmente in varj articoli 
dell* Antologia , la. somma de* quali si è questa l 
che Ùguccione, sebbene valoroso e pugnace, pure 
non trovos si sempre, anzi se non raro e brevemente, 
in uno stato tale di fortuna e di forza da poter far 
presagire eh* ei potesse essere il distruttore dei guel' 
fi, i* annientatore della potenza papale, il libera* 
tore d* Italia» Se Ùguccione potea far concepire 
grande speranza di se quand'egli trovavasi signo» 
re delle due città Pisa e Lucca ; se Ùguccione potè 
dai suo amico Dante esser creduto il futuro libera^ 
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iite in ifuaniochè esactrbatriei de* proptii 

tore d* Italia, mentre dai gran poeta dettatati l^ 
Cantica prima^ come il potete egualmente ^Uandt» 
da tanta altezza i^idesi caduto in un tale staio da 
impiegar per mercede per ogni restante della sua 
t'ita , in tervigio d* altro capitano, il suo bracci» 
vigoroso? Ciò seguiva nel lài6« allor cìie Dante 
poneasi a scrivere la Cantica terzal dopo tre anni 
Vguccione era morto* E Dante- doueua proseguirà 
allora a sognare in Uguccioae il Salvatore d* ItU'^ 
Ha ? Adunque di Uguccione non può dirsi che par», 
lino quelle allef;orie, che su tal proposito r inveii 
gonsi a quando a quando nel Paradiso* 

Una nari e di questi riflessi non efuggì pure al 
medesimo Vroya, talché douò confessare ^the estin» 
ti Uguccione ed Arrigo, e sopravvenute le cagioni 
per le quali Dante abbandonò la Corte di Cane» k 
aijficiie il sapere, chi possa essere il nuovo eoceor» 
ri tore. Siccome vediamo, che la speranza, guantun» 
que sempre avesse a Dante mentito, non lasciò mai 
ai perseguirlo, e che in mezzo agli aeri rimproveri 
contro il Cuor sino papa Giovanni xxtt, Dante e€^ 
spirava nuovamente un liberatore, così taluno so» 
spettò poter questi essere Lodovico il B avaro ^ Ut 
qua,le cosa potrebbe di leggieri consentirsi sol eha 
il Bavaro avesse fatte le viste di voler ealare in 
It aliai ma egli fin che visse il poeta, lungi dal sol» 
levarsi a tanta speranza, potè appena difendersi 
da Federigo d* Austria* Quindi ilTroya è portalo 
a credere che Dante in quelle allegoriche espvessio* 
ni della Cantica terza parlar volesse di Matteo Vi» 
scotUi, o forse meglio di Castruceio Castracani* 

Ma il lettore mi domanderà a quale scopo tenda 
tutto questo preliminare discorso, f^oi mi avete 
fatto osservare, egli dirà, che Uguccione della Fag* 
gioia, se potea credersi il futuro liberatore d' Ita» 
sia, mentre da Dante scrivevasi la prima Cantica 
e parte della seconda, non lo potea egualmente al" 
lorche dal poeta detta vasi la terza: che Arrigo yii 
può esser V eroe simboleggiato in qualche passo 
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infortuniù Per lo che non è meraviglia se la 

del Purgatorio t non però in quelii delle altre due 
Cantiche'» che a Cane Scaligero convengono certe 
allegorie del Paradiso, non quelle del Purgatorio, 
« tanto meno le altre dell* Inferno*, che ed Uguceio' 
ne, ed Arrigo, e lo Scaligero pongono essere i per* 
sonaggi sui gitali Dante poneva la mira allor che 
f accasi a preconittare un liberatore , come esser 
forse alcun altro il poteva ullor che egli in sulla 
fine della sua vita dava /' ultima opera a termina» 
re il sacro poema» Per poco che il lettore voglia se- 
guirmi, ei s* avvedrà che lo conduco per una via 
non da altri finora battuta, la quale andrà forse a 
riusciì^e in luogo piano ed aperto. 

Prescindendo da quel poco che della Divina Com* 
media aveva Dante composto prima del suo esilio^ 
nói sappiamo che l* Alighieri impiegò in quel euo 
granaioso poema quasi tutto il tempo in cui esule 
andò per l Italia e oltre i monti vagando, cioè a 
dire 1 5 anni o i6; dal i3o6 al i3!ii. Or chi /arassi 
a considerare, le variabili politiche vicende di quei 
tempi, gli avvenimenti ora prosperi ora avversi f i 
capitani, i principi dapprima grandi e nel- sommo 
della pounza, quindi mendichi e nelVira delia /or' 
tana ; gli uomini nel vigore dell* età e nella lusinga 
di un fausto avvenire, inaspettatamente discesi nel 
sepolcro ; chi furassi a considerare gli effetti che da 
queste perturbazioni doveano prodursi neW animo 
di Dante , non farà le meraviglie se egli udrà da 
me dirsi che il liberatore d* Italia, dal gran poeta 
vaticinato, non /tt né poteva esser sempre il solo e 
sempre il medesimo Personaggio* Prima che Arri' 
ga venisse in Italia , non profetizzava Dante un 
liberatore ? Si : ma questo liberatore non poteva 
a qutilV epoca per conseguenza essere Arrigo. Dopo 
la morte di Arrigo, non prediceva Dante che l* im- 
pero a irebbe avuto fra non molto un' successore; che 
•presto sarebbe venuto alcun altro a soccorrerne? Sii 
ma ad Arrigo non potea succedere il morto Arrigo. 
Quando Can grande non uvea dato per anche noia» 
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ma mente accesa de' suoi privati non meno 

bili saggi di $Ua guerriera uirtà, qua^o nonamea 
per anche potuto far presagire che ei sarebbe per 




— .^w ^..^^.w ^^.^....^. w.. ..«~wv.^. — . — potea ,^^„ 
te peaere in Cane questo d'istruggitor t*aloroso» Al^ 
lor che Dante abbandonò la Corte dello Scaligero, 
continuò egli a veder tuttavia in lui questo sospi» 
rato messo di Dio? La cosa è dubbia» Uguccione 
della Faggiuola 9 perduta la. Signoria di due po^ 
tenti città di Toscana, e ridotto alla condizione 
4Ìi semplice capitano, poteva egli, alquanto dopo 
la morte di Arrigo, essere il ristoratore del Ghibel* 
linismo abbattuto, dell' Impero allor senza reda, e 
quindi come tale venir predicato da Dante? Nò cer» 
tamente» Dunque? Dunque, se prendendo isolata^ 
mente gli allegati passi della Divina Commedia , 
vediamo che alcuni possono benissimo convenire ai 
tre sunnominati personaggi, e se prendendoli colteti 
tivamentCf ^fediamo che non possono lor convenire, 
dovremo di necessità concluaere che chi fece a Dan» 
te concepire, e pel lasso di quindici anni ritenere 
la lusinghiera speranza di ammirare il riordina^ 
mtento della sua nazione, la distruzione del civil 
governo dei preti, e Infine delle italiane discordie» 
fu non un solo, ma più personaggi successivamente 
lo furono» Infatti com' è possibile, che per lo spazia 
di tre lustri, per un periodo di tempo così fecondo 
di sconvolgimenti e ai accidenti, potesse l* Alighieri 
tener fissa la mira ed immutabile sopra il primo spe^ 
rato Campione, quando pur questi in vece di poter 
esserne il soccorritore, avesse egli bisogno di esser 
soccorso, quando pur anche si trovasse Jrai morti ? 
Come è possibile che il nostro poeta per quella sust 
bramata rigenerazione italiana non dovesse gettar 
Vecchio sopra un nuovo -sopraveniente o piàfortu» 
nato guerriero, cui dapprima non avea pensato, o 
naturalmente pensar non poteva ? Quindi la suppo» 
sizione, che Dante pensò dapprima ad Uguccione » 
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che dei pubblici malij e concitata dal $uo 

indi ad JrrigOfin seguito a CfiM,nonpuò né àehhe 
9»ser creduta molto lontana dal vero, conciliandosi 
per essa le divergenti e finora combattute opinioni» 

A simile conchiusione non potrà essere opposizion 
ragionevole questa', che viene con ciò a darsi taccia 
ali Alighieri di vario e di mutabile i lo che noi\ 
era del suo carattere; imperciocché, io risponderò, 
CAligheri col variare il mezzo non rimutava il fi" 
ne, anzi in esso maggiormente intendeva, ed assai 
pia forte ostava» JSemmeno potrà esserlo V altra : 
che siccome Dante pone e restringe tutta la sua vi» 
sione alla Settimana Santa del I300, così non possa 
ammettersi il mio esame cronologico- critico a span» 
der luce su questo argomento ; imperciocché, io di' 
rò, V cuoca assegnata da Dante alla sua visione, 
a quel suO ideale viaggio, non é, come ognun sa, 
che una pura invenzione poetica, necessaria alVuni» 
tà d* azione del Dramma Divino , mentre l* epoca 
reale della composizion del poema {ad eccezione 
di alcuno dei primi Canti) è dal i3o6 fino alla 
morte del suo grande autore» 

Or resterebbe per me qui terminato il discorso} 
ma per non lasciar nemici alle spalle , son costretta 
a fare qualche altra parola» Alcuno pretende che ii 
divino poeta preconizzando V uccisor della Lupa , 
il reetaurator dell' Impero, il liberatore d* Italia , 
facesse con parole evidentissime conoscere che que* 
sto personaggio liberatore non punto ancora si tro- 
vava nonché nell* istoria , ma nella vttal quindi e«« 
sere irreperibile chijosse allegorizzato nel Velirof 
giacché dicendo il poeta ^ 

Molti 80Ù gli aniioali a cai(lalupa^ s'ammoglia 
£ più saranno ancora infin cb« il Veltro 
Verrà , che la farà morir di doglia , 
volle indicare che il Feltro non esisteva, ma doveva 
esistere nel futuro , che il Feltro col tempo verreb- 
be , cioè a dir nascerebbe» Ma io domanderò , che 
prima di tutto mi si provi con altri esempi dell' i» 
stesso Dante , che verrà in casi consimili, ed a pa* 
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sdegnoso naturale talento, andasse /anta* 

rità di circostanze, coglia significare iiftsceri, (ia 
qual cosa sarà un p6* difficile), ed io intanto andrò 
preparandone molti in contrario , dei quali ne por" 
rò qui adesso due soli per non intrattener di trop» 
pò chi legge» Nel Canto XIX» dell* Inferno si ha, 
che a riceverejrai Simoniaci la meritata punizione 

• tferrà di più laid* opra 

Di ver ponente un pastor senza legge , 
il quale 

Nuovo Jason sarà •••••• 

Jn questo passo dicendo il poeta che di verso po^ 
nente verrebbe un pastor senza legge, il quale sa* 
rebbe stato novello Giasone , vuol forse dir che co^ 
stui min era per anco nato? E non sappiamo, che 
quivi si allude a Clemente V» nativo di Guascogna, 
il quale da Bordeaux città occidentale, ov' egli era 
arcivescovo, venne eletto pastore universale della 
Chiesa? E quando Dante dicea verrà e sarà, questo 
personaggio non era egli non che nato ed adulto, ma. 
papa paranche? Così parimente quando il divino poe* 
ta nel Canto XXX» del Paradiso cantava che V alto 
Arrigo 

• ••••. a drizzare Italia 

Verrà in prima eh' ella sia disposta , 
non era forse non che nato e in Italia disceso , ma 
ben anche da vurj anni estinto ? 

Se tutti i ternari, nei quali Dante accenna ad 
un liberatore, /ossero stati dettati in un modo gene^ 
rico, siccome quello che da lui nel C* XX» del Pur* 
gatorio dettavasi appresso la morte di Arrigo , 
O ciel , nel cui girar par che si creda 
JLa condizìon di quaggiù tramutarsi • 
Quando verrà per cui questa Ha lupa; discedal 
allora con qualche ragione potrebbe dirsi i Dante 
r^n aver posto la mira sopra alcun personaggio con» 
temporaneo, ma accennare a cosa ventura coi secoli* 
Ma aui dell* eroe non si designa pur la patria , il 
• dominio , dicendo che 

. • sua naziou sarà tra Feltro e Feltro , 
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stieando rimedii supremi e supremo rime^ 

la qual cosa non potta da Dante sapersi, se il f^el" 
tro non fosse stato già nato? Né si dica che il poeta 
eoli* espressione 

£ più saranno ancora •••••• 

accenni a tempo assai remoto e lontanissimo ; per^ 
ciocché f trattandosi di cosa detta a modo di predi- 
zione f era questa V espression naturale , che ado" 
prar si doueua , essendoché, quantunque molti fos* 
sero gli animali a cui la Lupa s' ammogliava , sa^ 
rehhero stati in un qualche maggior numero allora 
che terrebbe uccisa dal f^eltro : e così stati sareb* 
bero più, quando pur uno di simili animali si /osse 
aggiunto a quelli che ali* epoca fittizia della prc 
dizione andavano colla Lupa fornicando» 

Nissuno potrà dubitare, io credo, che tutti ijatti^ 
tutti gli avvenimenti, i quali a modo di predizione 
si trovano accennati nella Divina Commedia, se ap* 
pariscono futuri per rispetto al i3oo^ epoca a cui 
Dante riporta la sua visione, siano realmente o pre- 
senti o passati per rispetto al tempo in cui Dant» 
tali cose scriveva» Di pia, questi fatti, questi avve» 
nimenti, ai quali Dante con simili predizioni ac^ 
cenna , hanno tutti (e lo dice l* istesso Alighieri 
nella sua dedica a Can grande) il fondamento nella 
storia, né pur Uno se ne troverà che non rabbia» É 
perché dunque non dovrà egualmente averlo la pre~ 
dizione del feltro , quella cosa che interessava ai 
ghibellino poeta sopra tutte le alti*e ? Mi si rispoit» 
derà che Dante non potea, per abbatter la potenza 
de* papi, metter la mira sopra un capitano di fen* 
tura, sqpra un piccolo principe» Ma tfuali erano al^ 
lora in Italia i maggiori personaggi , se non capi-» 
tani di ventura o piccoli principir Chs forse dovea, 
come sognarono quei buoni «ntidki > venire il Kam 
dei Tartari o Cri sto stesso scendendo di nuovo sulla 
terra? Mi si risponderà pure, che Dante con 119 ca- 
rattere sì altero e disdegnoso dispregiava tutti i 
suoi contemporanei , e che perciò non rotea un suo 
contemporaneo désignareé Ma Dante dava forte s%\ 
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diatore (64)« La speranza dell* Alighieri in 

gno dì dispregiare Uguceione onorandolo della sua 
amicizia , dedicandogli la prima Cantica del suo 
principale lauoro? Dante dispregia¥aJorse Arrigo^ 
esultando per la di lui uenuta, scrivendogli lettere 
di congratulazione ed' encomio f dettando un libro 
per la eausa di lui , nominandolo sempre onoretHfl- 
mente nelle sue opere, canonizzandolo infine nel suo 
paradiso ? Dante disdegnava forse lo Scaligero, 
alla sua liberalità ricorrendo nelle proprie aome» 
etiche urgenze , facendogli un lusinghiero e maeni'^ 
fico elogio nella maggiore delle opere sue , aedi» 
candogli la terza Cantica del. saero poema, dicen» 
do esser minore del vero quanto di egregio narra' 
t*a intorno a lui la fama ? 

Per terminar la questione , io non già 
Dirò cosa incredibile ma vera « 
ma dirò cosa vera e credibile, cioè che Dante sospi'* 
rava un Eroe non tanto percìiè fosse abbattuta la 
papale potenza e sedata l* italiana discordia , ma 
perchè egli potesse coli* opera di lui ritornare 
Sovra il bel fiume d' Arno alla mn yilla« 
Chi dubitasse di ciò darebbe segno ai non aver bene 
approfondati gli scritti e la storia del nostro poeta* 
Or questo Eroe , da cui Dante si lusingava poter 
riavere la patria , dovea dunque venire coi secoli , 
dotfca venire quando Dante non pia esisteva ? Eh* 
bene, mi si domanderà , chi fu quest* Eroe , in cui 
Dante sperò ? lo ho già dimostrato , non potere nel 
corso di tre lustri essere stato un solo» uhi furono 
auesti pia ? 1 maggiori ghibellini che in quei tre 
lustri fiorirono» E i loro nomi? S' interroghi la sto* 
ria., ed essa ei dirà : Uguceione, Arrigo, Cane» 

(64) Coloro che roglion farti credere pensatori ad 
idee larghe e generose , gli appongono inffeneroeo 
pensiero in preferire egli, alla caasa de'Gaelfit Tal. 
tra per cui parteggiava. Cinque secoli però di cala» 
mite etisiaussime non sol l'assolvono» ma il giusti- 
ficano e gli danno ragione d'aver pensato come pensò. 
Dante sapeva , che a salvar le genti fu civile instinto 
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Arrigo di Lucemhufgofuiperò di corta du^ 
rataj perciocché poco dopo che questo Impe^» 
ratore era disceso in ItaliaySoprappreso da 
pestifero morbo j terminò i suoi giorni. Dan^ 
le, che p^r me%zo d^Arrigo avea sperato di 
esser rioiesso in Firenze, pur tuttavia non 
seppe rinunciar alla dolce lusinga di ve^ 
Itir richiamato dalla pentita sua patria^ 
e quivi venir coronato poeta: anzi collo stes'' 
so suo poema la Divina Commedia mirò taU 
volta ad acquistarsi merito presso di essai 
Se mai continga^ che il poema sacro, 
Al auule ha posto mano e cielo e terra, 
Sì elle m'ha fatto per più anni macro^ 
Vinca la crudeltà che foor mi serra 
Del hello ovile, ov'io dormii agnello ^ 
Infesto ai lupi che gli fanno guerra, 
Con altro nome ornai, con altro yello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
De! mio battesmo prenderò il cappello. 
Può bene egli dire nella FolgareÈloquen' 
za (t>5), che nel suo ramingo vivere visitato 

delle genti tutte ronnipotensa dittatoriale» Egli 
aapea , che senza unità ea independeoza , son sogni 
e chimere le prosperità sociali. Prima vitale condi- 
zìoned'ogni potentato è la forza perchè altri non 
lo spenga* Primo elemento d'ogni società è la spada; 
che sempre i Teseo e Romolo precorsero A'Solone 
ed a' fianca. Prima necessità è sempre quella di vi- 
yere.» Quaudo si vive^ vengon dietro immancahil* 
mente I fiori ed i frutti della yita. Dante dunque vo- 
leva unità di spada e di forza in Italia; é chi non an- 
cora cosi pensa dopo cinque secoli di terrihilissimo 
esperimento, scagli contro di lui il primo sasso» An* 
toìogia tfase* ia^> Fehhrajo i633> pag* 94» 
(65) Lib. I, cap* xrti» 
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^avendo molte contrade d* Italia^ e coltovi 
il fiore della comune loquela^ per la dol^ 
cezza di questa gloria y nassi posto dopo le 
spalle il suo esilio medesimo; che pur tut» 
tavia^ se awien cW ei faccia nota ad alcuno 
la sua misera condizione^ non puote omet" 
ter di accennare j esser egli amantissimo 
della sua patria, siccome neir Epistola al*> 
lo Scaligero dice: I tuoi benefìcii iton tarda« 
rono a ricercare un esale quale io mi sono, 
amantissimo y non de' fiorentini costami , ma 
della mia patria. 

Ahi piaciato fosse al Dispensatore dell' a- 
niverso, così egli esclama nel Convito^ libro 
da lui scritto in sul declinare della sua vita, 
che la cagione della mia scasa mai non fosse 
stata 1 Che né altri contro me ayria fallato, né 
io sofferto avrei pena in gì osta mente; pena, 
dico, d'eBÌlio e di povertà. Poiché fu piacere 
de' cittadini della bellissima e famosissima fi- 
glia di Roma, FioremEa, di gittarmi faori del 
suo dolce seno, nel quale nato e nudrito fot 
fino al coimo della mia vita, e nel qoale con 
buona pace di quella desidero con tutto il cao« 
re di riposare l'animo stanco, e terminare il 
tempo che m'è dato, per le partì quasi totte^ 
alle quali questa lingua si stende, peregrino, 
quasi mendicando, sono andato, mostrando 
contro mia voglia la piaga della fortuna , che 
suole ingiustamente al piagato molte volte iea- 
sere imputata. 

Sebbene V Jlighieri dovè partirsi di Fi^ 
reme 

Qual SI partì Ippolito d'Atene 
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Per la spietata e perfida noverca, 
pure sentì ognora per lei una s^eraee carità 
jiliale y né cessò un'istante di bramarne 
riformati i disordini^ e di cederla ritor* 
nata all'antica virtày siccome nel Convù- 
to sospirando confessai Oh! mìsera patria 
mia, quanta pietà mi stringe per te qual toU 
ta leggo, qual yolta scrivo cosa che a reg- 
«Dieoto civile abbia rispetto! Mentre nel 
Purgatorio V amico Forese il domanda 
quand'egli tornerebbe fra i morti j rispon^ 
dcy che se la patria non tornasse all'àn" 
ticai^irtàf nuli* altro ei pia vorrebbe che 
morirei 

• ••.»... Non so qaant' io mi viva, 
Ma già non fia il tornar mio tanto tosto, 
ChMo non sia col voler prima alla riva; 

Perocché il luogo, n' fui a viver posto 
Di giorno in giorno più di ben si spolpo, 
Ed a trista ruina par disposto. 

Purg. xxjry 76. 

'-^m Eda questa ruina ^ dice il Pertica^" 
rif non voleva campare: voleva incontrarla 
e cadervi^ per non vedersi vivo quando la 
patria fosse morta. Questa immagine si fa 
veramente pietosa e tenerissima sopratuito 
quando noi guardiamo ch'egli scrisse que-* 
ste cose nel bando. Ed in che stato! Né dan* 
no né onta aveva malfatto a Firenze : avom 
va sudato per lei nelle armi ^ pia nella to^ 
ga: già il primo oratore y e l'ottimo de* 
Magistrati y ed ora con questa mercede y che 
a uscio a uscio mendicava la vita e scende^* 
va e saliva per pane le scale altrui: e tutto 
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per ira della patria: ed egli voleva per la 
patria morirei » — 

Cotanto amando la sua Firenze^ nella 
quale desiderai^a lo stanco animo riposare 
e la corona poetica ricevere^ non è meravi" 
glia s*ei rimettesse alquanto della sua na^ 
turale sostenutezza^ e, senza però esser vile 
giammai, scendesse anche talvolta ai prie* 

fhi. In ultimo i governatori della Repuh* 
lica non gli aprirono al ritomo altra via 
se non questa: che egli stesse per alcuno spa^ 
zio in prigione;! e dopo quella y in alcuna so- 
lennità pubblica/osse misericordiosamente 
alla chiesa principale offerto y e per conse- 
guente libero (66). Ma Dante j il quale pia 
che ad altro badò sempre a difendere e ^an» 
tenereun* energica considerazione di sé stes-^ 
sOf non si piegò già ad un tale richiesto atto 
•di bassezza y ma a coluis che di queste cose 
gli scrisse pregandolo al ritorno^ virilmente 
risposa Questo è adonqoe il glorioso modo, 

Er cui Dante si richiama alla patria dopo Tali 
ino di un esilio quasi trilustre ? Questo è il 
merito dell' innocensa mia cbe tutti sanno? E 
il largo sudore e le fatiche dorate negli stodit 
mi fruttano questo ? Lungi da un uomo alla 
filosofia consacrato questa temeraria hassesia 

Sropria d'on cuor di fango: e che io a guisa 
i prigione sostenga il vedermi offerto, come 
lo sosterrebbe qualche misero saputello o qua- 
lunque sa rìrere sensa iama. Lungi da me 
banditore della rettitudine, eh' io mi 

(66) Boesaeeio, vita ài Dante, page 43» 
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tribaUrio a quelli che m' offendono , come 
se elli «Tessero meritato bene di me. Non é 

Juesta la ^ia per ritornare alia patria^ o pa- 
re mio. Ma se altra per voi o per altri si tro- 
vera cbe non tolga onore a Dante né lama , 
ecco l'accetto, né i miei passi saranno lenti. 
.Se poi a Firenxe non s' entra per una vìa di 
onore» io non entreroTvi già minai* E che? for- 
se il sole e le stelle non si veggono da ogni 
terra ?£ non potrò meditare sotto ogni piaga 
del cielo la dolce verità, s'io prima non mi 
faccio uom sensa gloria, ansi d' ignominia » 
•I mio popolo ed alla patria (67)? 

Gli ultimi due protettori y ai tjuiUiPAli^ 
ghieri ricorse. Pagano d* Aquile ja e Guido 
Nos^ellOffurono guelfi» E senza dubbio VamU 
ehes^oleopera di questi duepersonaggi, ma§^ 
sime del secondo, fecero sperare al poeta an^ 
che negli ultimi anni della sua ¥ita, che t^e- 
misse finalmente, il tempo di rientrare senta 
infamia in Firenze» 

Mentre Dante si trovai^a in Ras^enna gli 
fu indirizzata dal Bolognese Giovanni Bel 
Virgilio un^ Egloga latina. «^ « E perchè 
maif gli dicewiy perchè le altissime cose che 
tu canti, o almo poeta, dovrai cahtarle sem» 
pre in lingua volgare ? Solo il volgo potrà 
Hunque goder del tuo canto, né i dotti leg» 
geranno di te nulla che sia dettato in ^ià 

(6j) Dati* Epistola di Dantésche trottasi nel Cod. 
'Lmup. Pluteo xxiMf num* riti, page i39 ^ In licteris 
▼estris et rererentìs debita et affectione receptis etc.^ 
e the/u pubblicata dal Dioniài^Aiudd* r,pag*\»fi^ 
ed in parte tradotta dal Pertieari» 
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nobile lingua? Rammentati y o sacro inge^ 
gnoy la morte di Arrigo di Lucemburgo ; 
rammentati la i^ittoria di Cane Scaligero 
sul Padovano, e come Uguccione della Fag^ 
giuola disfogliò il fiordaliso; rammentati 
le armate di Napoli^ e i monti combattuti 
della Liguria. Vi ha egli/orse al canto ar^ 
gomenti pia acconci di questi ? Ma innanzi 
ogni altra cosa non indugi are^ o maestro f 
di venirne a Bologna per prendervi la poe^ 
tica corona d'alloro, » — * 

Ben dovè Dante sorridere di uno zelo così 
inopportuno f quantunque coti affettuoso* In. 
una seconda Egloga soggiungeva Giovanni, 
che grandissimo sarebbe stato il piacere dei 
Bolognesi del rivedere nella loro città Dante 
Alighieri, e che essi certamente non avreb^ 
bero posto mente a ciò che di alcuni loro 
concittadini dicevasi nelV Inferno, ^ « Che 
se verrai, esclamava il Del Virgilio , potrò 
farti conoscere i versi del nostro Mussato; 
mfL Guido tuo, il Polentano, non patirà, che 
tu avessi a lasciare Ravenna e la bella pi^, 
neta, che cingela in sul lido Adriatico» » -^ 

A questi amichevoli voti ed inviti replicò 
il nostro Dante con altre due Egloghe iati^ 
ne, €fve finse convenire a consiglio con due 
suoi amici, l'uno Ser Dino Perini fiorenti^ 
no, l'altro Ser Fiduciode*Milotti CertakUm 
se (68). -— « Glorioso invero e di molto pia^ 

(68) Al primo di essi die il nome di dielibeo, ali* 
altro di Àlfesibeo, chiamando Jota il tuo protetto^ 
re Guido V Novello Polentano, Mopso Giovanni 
Bel Virgilio e Titiro se medesimo» V. le Esloghe. 
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cere sareòbemifrispondei^a egli a Giovanni, 
ornare il capo figlia corona d'alloro in Bo- 
logna; ma di gran lunga più caro mi i di 
meritare il serto in sulP Amos 

Nonne trioniphales rnelias pezare capilIo9 , 
£t patrio (reoeam^i quando) abscondere canoa 
Frondesab inserta solituin flayetcere, Sarno? 

Dantis EcL J, t^. 4^-44* 
E questa mi glosserà allora quando il mio 
Paradiso potrà essere così noto al mondo, 
come or lo sono i bassi regni del dolore : 
• . • • Qoam mondi circuinflua corpora canta, 
A8tricx>laeqae meo^Telat infera regnai patebant^ 
Deyincire caput hedera laaroqae javabif (69)* 

Ih. f . 4*^-50. 

(69) Correggiamo un grave sbaglio eorso al Dio- 
nisù Questi nel suo Aneddoto ir, pag» 107, erede 
che la frase qui usata da Dante, circumflua cor- 
pera, significhi il Purgatorio* Ma tale espressione 
non altro certamente vuole indicare ch^ 1 corpi i , 
tjuali discorrono neW immenso fluido dell'uniuer^ 
so, l'ale a dire 1 Pianeti, che, secondo la dottrina 
di quei tempi, colle loro orbite o sfere formavano i 
diversi cieli , come il cielo di renere, il cielo di 
Marte eie» Ecco la letterale traduzione dei tre ver' 
si* Qaando fian pabblicati e aaran noti col mib car- 
me, aiccome gli inferi regni, i corpi che si ruotano 
nelPuniverao e gli abitatori celesti (/a qual dupli- 
ce espressione non indica se non la sola Cantica del 
Paradiso), allor mi gioverà cinger la fronte di edera 
e di alloro, Adunque la conseguenza che ne vorreh* 
be trarre il Dionisi, che il Purgatorio fosse puh: 
hlicato assai tardi, nel i3l9, h affatto insussisten- 
te, perchh a quest'epoca era già pubblicato non che 
composto. Le più accurate indagini ci portano a co- 
Ttoscere, che la prima Cantica fu pubblicata nel 
^^, la seconda nel i^ib,la terza nel i32i. 
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Né io verrò in, Bologna^ ove Polifemò il g«- 
gantCy il maisimofrai Bolognesi, ha la itati'' 
za, Poli/emOfChe io noB potrò preferire al- 
mio Jolam » — 

Ecco come sentiva ^ come scriveva Dante, 
forse nell'ultimo anno di sua vita. Lacoro" 
na poetica^ al suo merito già dovuta, se la 
riserba al compimento del poema; ma vuol 
che solo in patria siala sua incanutitaehio^ 
ma del serto trionfale adornata* E Dante 
non amava la patria ? 

Con virile animo obliò le ingiurie fatte 
alla sua persona, e tacque sempre di Canta 
GaÉbriellij il qual si fu quegli che emanò 
contro di lui l atroce sentenza. Integerri- 
mo e giusto non riguardò molto alle parti, 
ma andò nei suoi scritti dannando ugual-' 
mente e Guelfi e Ghibellini, Le acerbe pa^ 
rote, che nelle di lui opere rincontransif 
eran tutte volte soltanto contro la corru^ 
zione degli uomini e dell* età, non contro 
il nome de* suoi e della sua Repubblica, il 
di cui antico governo vien da lui chiamato^ 
un bello e riposato vivere di cittadini; il 
popolo fiorentino una fida cittadinanza; 
la sua cara Firenze un dólce ostello (70)* 
Quindi egli fard una vaga e seducente pit^ 
tura delle domestiche virtù delle antiche 
femmine fiorentine {fj i). Altrove innalzane 
do la gloria del nome della sua città, e 
celebrando i giorni dell* alto Bellincioue, 

(jo) Par» xr, 1 3o. 
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dtdi Ughij 'degli Jrriguceix di trenta « 
pia famiglie cìvei nomina^ dirà che vide if 
suo pop^o tatuo glorioso e giusto^ che il gi^, 
glio di Firenze non era mai posto a ritroso 
sulle aste^ né fatt<k yermigUo per divisio^ 
ne (72). Ed egli con un amore ed una reve^ 
renMii che quasi accostasi a religione, di^ 
pingei^a eoAUbuonitempo eroico della sua 
patria^ affinchè quelle ^cose fruttassero in^ 
/amia ai soli traditore Infatti chi avesse 90^ 
luto recidere odiosa ed esecrata Firenze npn 
potea dtrlae grande e nobile. e bella f sic-- 
come la patria nobile dissela Dante (7S), (a 
gran nllaaul bel fiume d'Amo in cai fa nato, 
e eret(BÌato (74)^ ed il bello ovile (75). 

Quando nelC. tnu del Paradiso inten^, 
de ilpoeiada Caceiagìàida ^ com'egli sa^ 
rebbe stato costretto a lasciare ogni sua 
cosa più cara e diletta^ e mendicare il panCf 
salendo e scendendo le scale altrui f non 
fossi già a inaledire e rinnegare la patria 
ingrata , ma risponde ^ che. sarà cauto a, 
non disputare coi earmi i suoi futuri ricetm 
taiori , or eh* ei sa che il tempo s\ affretta 
a recargli gr€siw colpo col togliergli quel 
luogo i eh* è per lui il più caro:.. 

Per the di proredensa è boon eb'io m'arnii>> 
S\ che se hiogo m' ò tolto pi& caro, 
l'nòn perdessi gli altri pe'miei carmi. 
Alla sua terra natia indirizzò l'Alighie^K 

1y%) Par* xrt ^ i^u ... 
73) /»/.' X, a6f, 
74) /i/i xr///, 04. 
j5) Par» xxr^o, 

m 
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ri Quella sublime Cantone O patria degna di 
trìonfieil fama, in cài pia che altrove si appa^ 
tesano tutti gì* intimi semi d* amore e di 
sdegno f che racchiudeansi nel petto di iuii 

Ta te n'andrai; Canzone, ardita e fiera, 

Foicbé ti guida Amore, 

Dentro la terra mia, cai doglio e piango. 

Canz. ir, St. ult. 
Quitti ei la chiama degna di/ama trionfa^ 
ICf madre dei magnanimi j sorella di Roma^ 
madre della lode, ostello di salute; e la 
compiange perchè l* iniqua gente è tempre 
pronta a mostrarle il falso per yero^ ed a 
congregarsi alla morte di lei. Le ricorda i 
bei tempi nei quali ella felice regnava^quan* 
do i suoi figli vollero che le viriùfbsseraloro 
sostenitrici. La rampogna che or sia vestita 
di dolore e piena ai vizj^ e la conforta a 
sterparcy senta pietà dei fif^i degeneri^ i 
maligni rampolli, che hanno bruttato il suo 
fiore y al che le virtù risurger possano vin- 
citrici. E quindi' predicendole f che se que* 
sto farà, ella regnerà serena e gloriosa in 
sulla ruota d*ogni beata essenza, e il nome 
suo potrà dirsi ecceiso; e chiamando awen « 
turosaValma che in lei fia creata yallor 
che V affezione sarà il suo ornamento^ va 
fondandole: che elegga omaiy se fa pia per 
lei o la fraterna pace^ o il rimanersi una 
rapace lupa* 

WMa chiusa d* un* altra sua Canzone^ 
adopra V Alighieri consimili espressioni ^ 
dalle quali se appare il dolore ed il cruc* 
ciò da lui contro la patria concepito per 
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/* influito esilio i chiaro appare ben anche 
V ajfetto^ che ad essa lo lega e fa sì che alla 
medesima fre<iuente il suo pensiero ris^olga: 
O montaniiia mia Caosoo^ io rai; 
Forte Tedrai Fiorenia la mia terra^ 
Che fbor di sé mi gerra 
Vola d'amore e avida di pietate: 
Se dentro ▼*enlrìy Ta'dicendos Ornai 
Non vi può fare il mio aigoor pi& guerra; 
^ Là^ ond'io regno, una caténa ìL serra 
Tal, che se piega rostra «rudeltate y 
Mon ha di ritomar pi& iil>erftate. 

Can%. XII f Su ulu 
Altrove la sua patria è da lui. chiamata 
il dolce paese (70) 9 ed a gustar questa dol^ 
eezaacoianto egli aspira 9 che non può a^ 
meno di prorompere m tali adenti.* Se noa 
fosse che per lontananza W è tofto dalla 
veduta il bel segno degli occhi miei , Ipt.Qhe 
m'ha posto infuoco^ reputereijieve cosa ciò 
che ora n»' à grave: ma ahimè! questo fuoco 
m* ha sì consumato la carnee le ossfSj^che 
morte m* ha posto la chiave nel petto, iaó^ 
de se mai ebbi colpa j più lune tr asconderò 
da che fu purgata^ quando colpa dilejftisi 
se avvien che V uomo si penta: , .. 
£ se nonché degli ocebt miei il bel segno 
Per lontananaa m'é tolto d^l tì^o» , . , 
Che m' bave io fuoco misOf , << ^ 

Li^e! mi,conterei ciò che m' é gifar^ ; 
Ma qoeilo foco m' hate 
Già contumate si Tossa e k polpa > 

{^)C9mw^XhSt.U 
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Che morte M peHó raglia povUi lar cliìàTe: 

Onde s' ìè dbbi colpa ^ 
' Più iane ha volto il Sol y pcMchè fiisfeota^ 

Se colpa maore, porehà 1 noni ai penta: 

Can%. xrtjj St. r. 
espressioni f non potremmo dir t/uantOj pie-* 
ne d^ ansia, di pietade e d'amore^ le f/tiaii 
d' un* anima grande^ affettuosa j «sblime 
proprie s alt cinto esser ponno. 

Se r amore di patria, dwesse per Vjfii-» 
ghieri e per iì^Péftràràà HmitarH^àHasoia 
lFiren%ey noi diremmo essere staio maggiore 
nel primo che nel secondo : imperciocché 
Dante, privato d* ogni sua cosa pia cara^ 
dannato alla pena aelfuoeo^pertinacemen* 
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stante in Cui gli sn^iisse concesso di termina» 
re i pochi anni di una travagliata mta ém^ 
irò quelle mura^ che raeehiudeano il hello 
ovile j ove altra volta avéa dormito agnello* 
td ih' Petrarca, rimesso nelle sostante ai 
^ìH genitori con flseat e, ossequiato con ma^ 
gjnifici onori y sollecitato con decorose am» 
òascerie, chiamato a rettore di fiorentina 
università^ non volle se non brevemente, e in 
occasione di tranci to,dimorar mai in Firen* 
%e , contro la quale nudriva un secreto >vk/i- 
core per V esilio dai suoi genitori ^ soffeHo* 
Ma se il Petrarca non ebbe in piartico^ 
lare un amor patrio per F%renae, do ebbe 
in generale per tutta Italia,- del che posson 
far fede quelle arringhe piHcchi pistola sue. 
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direite a Piépif imperatòri e Prineipi^pUne 
di grandi ogittit potUici e di un caldo 
zelo per iasaiuie e libertà di Italia ^ di 
Sonia f delta ^uàle pik fortemente perorò 
la causaf e delia quale tentò far rieoffgere 
la gloria^ come era. giunto a far risorgere 
fantiea èloquen%a* Vedi, diceva egli con 
rammarico al Boccaccio, allor che questi 
per comrtUsiione della Repubblica di Firon^ 
nefSi portò presso V amico in Padora y redi 
come tiié8t»ic4)ile fato guastò la ìFenastà- di 
quésta liòdra Italia! come na distrassa il podo* 
rè, le CMssate oBorifioanse^ il potorie^ lo spleà- 
étito aella saa maestà! 

Quando Cola di Rienno sollevò il popolo 
dikomajesidicìdaròrestauratore della Ro>» 
mana Repubblica^ Petrarca gli porse le sue 
lodi e i suoi consigli. Pochi mesi dopo, ebbe 
la ntortifiea%ione di risapere che il suo eroe f 
spenti alcuni nobili ed affanmUa la plebe, 
era fuggito da Roma. Capitòquesta novella 
al Petrarca, mentre egli era in cammino 
verso l'Italia; e nella lettera da lui scrit* 
ta in tal circostanza spicca maggiormente 
l'affetto verso la patriot La lettera* dei Trl« 
iNiiH^y egli dice, «i i^aose eome an colpo di 
fa! mine. Da qoalanqoe iato io mi riiH>lga9 TOg- 
goragione di disperare* Koma fiitta in bnmi; 
Italia derastata. Che sarà mai di me in questa 
pubblica oalamità ? Diano altri le riecfaesiOy 
la foraa , i coosigli loro : io per me non ha da 
dare àltfO che lagrime (77). 

(77) Fami/. Uh* 7« Ep* 5 adlaeliunu 

m* 
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QgniquaWolta » presenia^a^ al Peiratea 
la menoma occauone di reiiiiuire a Roma 
il seggio dell' Impero , iosto gl'intereisi di 
iutiii piccoli tiranni d* Italia j eh' ei tal^m 
volta adtdòfeedevano a- quésto illueoriodim 
segno j da lui\ siccome da Dante , aecarez^ 
zato fino air ultimo respiro, Disaimili im 
tutto f in ciò solo si rassomigliano questi 
due caratteri y che ebbero sempre a cuore 
religione e filosofia , patria e libertà : ans^ 
bedì^e cercando sedare le italiane discor^ 
diCfC credendo trovare l'unione e la felici^ 
tà della uatria loro nel governo di unprin^ 
cipe secoiarey tentarono iibenarla dalla pom 
testa temporale del Pontefice. 

Non si creda poter quindi dedurre^ che 
^'Alighieri colle sue acerbe rampogne contro 
la potenza e l'egoismo pacale volesse dimosm 
strar disprezzo per la religione e per vgni 
ecclesiastica dignitd.Con quelleeercava aC'^ 
crescer concorso al suo partito e scemarlo al 
guelfo* Per lo che^ pigliando occasione da^ 

?\li abusi de' suoi tempii morde lividamenie 
a fama ^i quei Pontefici f che pia alle sue. 
brame si opposero; ma verso la Religione 6 
/' autorità delle somme chiavi conserva sentm 
pre intera la rei^erenzOf significando in pia 
luoghi j che dall' Italia per legge di Dio e 
merito della Romana virtù nasceano a seorm 
ta e regolamento comune due luminari,Pon^ 
tificatOf ejd Impero. 

Se l'amore non avesse, tiranneggiato il, 
poetico gemo del Petrarca , ed assorbito i 
suoi talenti 9 V Italia avrebbe avuto in lui 
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a crt^tm^ di im mto^o gènere di poeM^ a 
cui né §li antichi ni i moderni niente astreb^ 
bero da p^s^ragonare, cioè a dire un genere 
di Canzoni eroiche^ di cui abbiamo^ un sag^ 
giein ifue4te poche che egli ci h0 lasciate di 
tale sp^ifie^ 

O aspettata in «lei , |>eaU e bella ^ 
* Spirto jenUiy che qaelle meìnhra reggi ; 

Italia Olia 9 benché il parlar già indarno. ; 
PBr esse il Petrarca o conforta i Prinei^ 
pi air onorata impresa della ricuperazione 
di Terra Santa* mostrando i/uanto facile^ 
guanto giusta e dovuta ella/osse ^ o stimola 
il suo eroe^ il Tribuno romano, a destar dal 
suo letargo Roma eVltalia^ a richiamarla 
al suo antico viaggio^ ponendogli in i^ista 
come per lui siasi aperta una via a fard 
eterno ài fama ^ col ridonare alla patria 
la pristina gloria e potenza; o tenta svolge^ 
re gì* Italiani dalle pertinaci discordie e 
dalle mutue stragi, facendoli aecortji della^ 
prossùssa loro rovina j del prossimo loro serr 
vaggio sotto straniera dominazione^ confort 
tando ^unione di quei pochi magnanimi spi" 
ritif euipreme forte la carità della patria^ 
e bandendo la crociata contro i forestieri 
tuitin II genio del Petrarca sfoggias^a con 
tutta la suapQmpa^in auesto'genere di gran" 
dìloquenza poetica^neìla quale non i punto 
inferiore a Dante istesso. 

Dante e Petrarca furono due luminar 
rif che grandemente rischiararono e quasi 
dilegiiarono le tenebre^ fra le quali era av^ 
iH>lta V italiana letteratura ; tracciarono 



differeMi disegni ^ ed €$erekàr<m*fANhsidfl' 
no a noi differente influenza. Grandi pf^gf 
stanno dati* una parte e dcUV aiiray molta 
ariginalitdf' immensa dottrinai il negarlo 
fora un assurde^Nonpoèfie lodi si debbono 
eertamente tributare al Petrarca qual per», 
fezionatore <del gentile idioma def sì. Ma 
chi fu eh* al Cantore di Làura rese pia d^ge^ 
ifóle quel cammin faticoso ^ se nonprinci- 
palmenle Dante Alighieri? i^ue$èi non sòl 
coi precetti , ma pùt' coli* esempio andò ee» 
citando gli schivi ingegni d^Itdlia a colti^ 
vare una lingua^ che- dos^e^a riuscire nonul^- 
lima fra le glorie di tei. Che' se il Pettarea 
potrà f siccome poeta italiano ^ porre - il suo 
forbito Canzoniere a confrónto delle Rime 
liriche e della Commedia di 4}ahte, ifual 
prosa potrd porf^ a cfonfrontó delPelegante 
libretta della Vita Ifuovd, d'ella nobile ed 
impaf^eggiabile scrittura del Cornato j quan» 
do le poche cose che abbiamo di luij nel no» 
stro idioma dettate^ giungono appena alia 
me4iocrità? Eppure al Petrarca non siop^ 
ponevano tante difficoltà quante si oppose» 
ro all' Alighieri f un mezzo secolo tnnan» 
%if allor che il nuovo idioma pargoleggiava 
tuttora* Se Dante^ per servirmi di frase già 
usata 9 è col Petrarca uno dei lucidissimi 
occhi della lingua italiana^ nissuno a giù» 
sto titolo potrà negargli il merito di essere 
il destro. 

Il Petrarca ^ non contento di soprastare 
a tutti i suoi coetanei f ambiva ecclissare la 
gloria dei grandi italiani y da cui era staio 
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nel map$téro dttlè ieitcre /H'èc^uio. Uno 
dei suoi di/ietti era la v4nitd* Quaniuru/uc 
egli vada affettando non curanzapel Can^ 
tor dì fieairice, quantunque eì voglia sem^ 
brare schivo di gettar V occhio smle opere 
di quel sommo y pure a chi sottilmente ri'- 
stuardi apparirà manifesto , eh' ei non so^ 
iamente tesse e ponderò le Rime delV Ali-- 
ghieri , ma da quelle imitò e frasi è con^ 
cetti e bellezze {jS). 

(78)' Nélia^iUtt Canzone Laaao me eh* io non so in 
qoal parte pieghi^ il Petrarca riporta il primo usr^ 
so della Canzone idi DanU GoiI nel mio parlar vo- 
glio esser aspro^ lo che non m^rebbe potuto Jare 3* ei 
non a»é3t»ui§tk e-eonoeciute le Rime di lui* La 5e- 
9Umn.dàl Petrarca L*«erè gruraio. je l'importami 
nebbia è modellata eu quella dell* Alighieri KX pò* 
co giorno ed el ma cerchio d' ombra* della quale 
ee non possono airsi servilmente imitati i concetti 
e le fratini pad dirsi imitato molto il disegno ed il 
colorito» Chi dettò la grandiosa Canzone Una doa« 
na pili bella assài che 'isole fa conoscere di a»^r 
molto letta e Hudiatn la sublime delV. Alighieri 
Tre dotme intorno el corami «on renate* In questa 
il ditnno poeta fa dire alla Bettitudinel 
Generai io costei , che m*è da lato; 

gaesto mio bel portato • • • • 
euerò qnesta p che m' è piò lontana ; 

ed il Petrarcafa direnila Gloriai ... 
• • • • • Qaeata e me d' un seme 
JLei davanti e me poi prodasse an parto» 

Dante fa la pittura dell^ abbandono in cui si tro» 

vauànù té rirtà, per meaaa delle seguenti espree* 

sioni ; 

Tempo fa già nel qoale 

^iecondo il lor parlar fnron dilette; 

Or sono a tntti in ira ed in non cale ; 

ed il Petrarca : 

Anate, belle, gionni e leggiadre 
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(guanto al loro verseggiare y il Petrarca 
affoga non di rado la realtà in tanto lus^ 

Fummo alcqn tempo ; ed or Biaùi giunte a tale. 

Ohe costei batte l'Yale > 

Per tornare all'antico «ao riceUo. 
p arie altre immagmi di questa Petrareheeca Canr 
%one 9Ì troveranno delineate con gii stessi tratti , 
colie medesime tinte adoprate per Pauunti dall' Mi* 
■gkieri* Questi poi dirà altrove S 

Canzon , tn redi ben com' è sottile 

Quel filo , a cui a* attien la mia speranza. 

Canu y, St. ult. 
ed il Petrarca : 

Si è debile il filo a cui s'attiene 

Iva graTOsa mia ?ita 

Can». HI. St. L 
Dante chiamerà il Sole la bella stella che*'! tempo 
mi sarà ( Canu XIX» St^ I);ed il Petrarca il fkia» 
neU che distingue l'ore (Son rjll). Dall'Alighieri 
si troverà già detto l 

Ma qaal th' io sia , la mia donna se '1 Tede; 

Canz. Ili, Sté, V* 
e dal Petrarca §i troverà ripetuto X 

E qual è la mia vita , ella se 1 vede* 

Parte II, Ball. hv»ult, 
DalV Alighieri i 

La donna che con seco il mio cor porta ; 

Caiis* y, St* U 
e dal Petrarca : 

La donna che il mio cor nel iFÌao porta ; 

Son. LXXXrJI. 
DaW Alighieri : 

• • • • • Eata vita nojosa 

Moo era degna di al gentil coaa {dì Beatrice ); 

Can%.in»St.lL 
e dal Petrarca : 

• ••••• Mondo ingrato «•••••» 
Uè degno eri, mentr* ella ( lanra ) 

Visse guaggià , d' aver sua conoscenia* 

Parte li, Can»* I, St. HI. 
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$0 di decorazijmi ideali f che mentre affi^ 
siamo le sue immagini j le vediamo quasi 
scomparire , e/rai raggi d' un* aurea luce 
ecelissarsi. U Alighieri alV opposto sembra 
che iiasi assoggettato alla legge di esser 
pareo ed arguto: il vero buon gusto ,fa già 
osservato ,è un eccellente economo j che si 
compiace di produrre grandi effetti con 
piccoli mezzi. L'oscurità che si rincontra 
nei versi del Petrarca consiste tutta nelle 
idee e nelle frasi j assai di troppo studiate g 
laddove quella di Dante consiste prindm 
palmente nei vocaboli: si tolgano questi ^ 
e si sostituiscano loro equivalenti^ e dai 
versi di Dante vedremo spiccare un senso il 
più limpido e itpiù naturale. Le immagini 
deir Alighieri sono prominenti figure^ che ci 
sembrano di alto rilievo, e che crediamo 
poter quasi toccare con mano, e le cui parti 
che si ascondono alla veduta vengono pro^ 
t amente e con spontaneità alla predisposta 

DaWMighiéril 

V aoap aatioao di chianqae maore ; 

Ball, ly, St. 1. 
€ dal Petrarca ; 

l' porto inTÌdia ad ogni estrema sorte* 

Parte li, Son. XXX. 
^on possiamo far rimprovero al Petrarca di aver 
talvolta imitati i poncet{i di Dante , nella stessa 
f^uiea che noi potremmo J are a Toriato per avere 
imitato Virgilio , a Virgilio per avere imitato^ 
Omero; ma abbia m voluto riportare questo 'pieco^ 
io eaggio delle Dantesche imitazioni ai lui per di* 
mostrare che la nostra asserwne non è gratuita^ 
mente at^ardata^ ma posa sopra fondamento certo 
e sicuro» 
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immaginazionei quelh del Petrarca potre^^ 
mo dirle jSìfuisitamente finite da pennèllo 
delicatissimo , ina traineremo dilettar pia 
pel colorito loro j che per le forme, - ,^ 

Forse V ereditaria generazione^ il presti^ 
fio dell* abitudine ^ e l* avidità del piacere 
jfkce^o riposare soverchiamente g^li amatori 
del bello nel ritmo sonoro dei versi del Pe» 
trarcaf€ neesagerarono V incanto. Evvi però 
un bello più generale^ che attira ranima^ 
non per mezzo deWndito principalmente y 
ma per mezzo di tutte le sue potenze^ e che 
piace ad età ed a popoli Jra loro diversi. 
Tale è il bello di Dante. 

Invece di scegliere j come fa ognora il 
Petrarca j le pii$ eleganti e melodiose f ror- 
sijT Alighieri con una lingU0 ancor roz" 
%a^ e facendosi talvolta tributarli i dialetti 
d'italiàymirapiiiparticolarm^nte a trovar 
tali combinazioni di vocaboli e modi j che 
possano rappresentare con esattezz^i ed evi» 
denza tutto quel ch'ei sente nel cuorCy tutte 
le scene della naturale tutto H tesoro della 
sua dottrina ; lo che dà ai suoi versi quella 
tinta di verità y di energia e di grandez^ 
za, che lo distingue sopra qualunque po^ta : 
quindi Varmonia di Dante è meno melodio* 
sa di quella di Messer Francesco, maéspèsso 
il frutto di un più efficace artificio. Non si 
potrebbe adunque anteporre il Petrarca a 
Dante'se non si volesse preferire la raffina* 
tezza e V eleganza del guUo alle spontanee 
inspirazioni d^lV anima, ai sublimi tirdi^ 
menti del genio, . • - « 



CAPITOLO III. 



Ricerche bibliogriifico* filologico -«riliche sulla le* 
gittimiU delle Poesie liriche di Dante Alighieri, 
e note per l'intelligenza delle medesime. 



JlIì ssjsndochè nella Lettera al Caranenti 
fu dal Perticari nel 182: annunziato f che 
alla gravosa fatica di sceverar dalle false 
le legittime Rime dell* Alighieri erasi ac- 
cinto fino da qualche tempo il * Marchese 
Gian Giacomo TrivulziOy talché i Letterati 
poteano aspettarsene un* opera degnissima, 
si venne formando la ragionevole opinione^ 
che quel dotto Signore lasciato avesse mo* 
rendo molto inoltrato^ od anche forse com" 
piuto y il luo lUvoro. Anzi con una qualche 
probabilità si credèy che pure il Monti àves" 
se dato opera a simili critiche ricerche, 
prestando. mano al Trivulzio { siccome fé» 
ce nella emendazione del Convito ) in con»-» 
piere un* impresa Jin allora intentata. Ma 
le italiane Lettere non furono si avventa^ 
rose da potere arricchirsi di un simile ma» 
gistrale lavoro ^ qual senza»rfallo riuscito 
sarebbe ^ se le molte occupazioni e finaU 
mente la morte non si" fosse oppòsta al lo» 
devol progetto di quei due celebri Letterati, 
E veramente poco pia che progetto da noi 
dirsi quello potrebbe, in quanto che il 'chia- 
rissimo Gio: Antonio Maggi, il quale ebbe 
parie insiem col Tvivulzio neirjntermessc 

n 



\ 
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critiche ricerche^ ne certifica che il loro la-* 
voro non si riddasse che ad alquanti appunti 
presi $u fogli uniti al Canzoniere di Dante 
peruutidio della memoria (i)l 

fi) Debbo ij/uette precise notizie alla cortesia ed 
all'amicizia del benemerito di Dante Sig. Messan' 
dro Torri, il quale, da me interpellato, volle su di 
ciò compiutamente ragguagliarmi per mezzo della 
seguente lettera: 

Sig. Pietro Fraticelli^ Amico pregUtiss* 

Pisa 3 Aprile i835. 

Adempio alla promessa fattsTi di ragguagliarvi di 
ciò ch'arasi fatto in Milano relativamente alle Rime 
liriche di Dante» 

Quando io meditava di ristamparle^ mi rivolai al 
Marchese Giorgio Tri vulsio con lettera raccomanda- 
ta al mio amico. Prof. Francesco Longhena, chieden- 
dogli i lavori eh' erano sUti preparati dal Marchese 
suopadreedal Cav* Af onti,com'io sapponeva, intor* 
no alle dette Rime, proponendomi di pubblicarli in- 
sieme a quelle, e di sceverare colla lorp scorta quei 
componimenti che all' Aiiahieri sono malamente at* 
tribuiti. 11 prelodato Marcnese non ricusava ceder- 
mi quei lavori, a condizione però che il chiarissimo 
Gio: Antonio Maggi, che vi aveva avuto parte, ne 
fosse pur esli contento: ma questi scrisse all'amico 
mediatore la Lettera di coi vi do copia qui appresso, 
e che m'ha determinato di rinunciare al proffetto 




„ Pregiatiss. Signore 

«, Nella riserva posta dal Marchese Giorgio Tri- 
„ vuUfO air acconsentire alla richiesta del Sig. Tor- 
„ ri intorno a quei lavori sulle Rime di Dante, io 
„ riconosco la bontà verso di me, e l'ottimo discer- 
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1 soli che hanno tparso dei semi in campo 
lì vasto ed incolto pattano dirti il Dioniti, 

„ niiDentodì ^uel degno Caraliar*. Per cwriipon- 
t, dervi quindi dal canto mio con tdtU ichiettem , 
„ mcutre lecoofermo ciò che ale! fu gii dal medeiì- 
„ mo pertaoipato lalla mia coopera lioue ai «odditti 
„ lavori, debbo por dirle , che tatto quanto troraii 
„ icritto di mia meoo io qd libro fbmato dì alonvi 
„ r<^[i uniti al Canioniere dell* Ali gbìett della ttam- 
„ pK di Hratova pel Caranenti, non che «opra altri 
„ Mgli volanti, non è che un primo abbozio degli 

.,, Btadj che *i facerano io comune tra me ed il H«r- 
„ cfaeie Gien Giacomo TrÌTalaio per nwaidio della 

*„ memoria, ad in preparaiìone della itampa cha ai 
„ meditBT*. U lavoro arrebbe poi dovoto eaear pre- 
„ so in «Mme, e rifuio da capo ■ fondo, perchi mol- 
,, ti uinii erano i dabbj «he tuttavia rimanevano, ni 
„ per anco ai era datermioato pinamente quali foB> 
„ uro i conaponimentl da etcloderai cone mala- 
„ mente attruuiti al lomroo Alighieri. Zi« malattia, 

',,e poecia la morte aventnralamente avvenuta del- 
,, l'eeiotio Cavaliere, cbe mi oBorava delle na ami- 
„ ci«ia, laido ofu «oea in ■oepeeo; e sella eoa ìmo- 
„ gra6a iDierita nel tomo IjXI della Biblioteca Ita- 
„ liaoaiohoglldetto, acarte4a4, quello ch'io pen- 
„ eo dì tale Imperfetto lavoro, ec. 

Da quanto il 8ig- Maggi ha eapoato voi detumarcte, 
che il Monti «on eoacorae punto nel lavoro eeitico 
intorno alle Rime Danteache; e ae in alcane Lettere 
del ano Eplatolario diiae ch'era gii tutto in pronto , 
coavien dire cbe lo aveaie aoltaato in idea , o che 
foMe altro , e tuo proprio e«(;luai va mente, del quale 
però non rimane notizia. ec> 

Voatro AfTesionatita. Amico 
AloBBandit) Tn-ri. 
It paragrafo della Sibliateta Italiana, del ijuate 

fa iHtmione il Sig. Maggi nella eua Lettera, i eoii 
coneepitol Se ne ita va il Tri vul aio iti apone odo l'ed 
uOne delle Rime dì Dante con una lunga cbioitcb 



i' Arrivabene ed il fVittc; il primo nei suoi 

Aneddoti y o piuttosto saggi di critica' sopra 

Dante f il secondo nel suo Ragiondmento 

sugli amori dell* Alighieri ^ il terzo in alcun 

suo letterario opuscoletto. Questi semi però 

furono gettati j per, così dire , alia rinfusa y 

e senza un prestabilito sistema^ Le cose da 

quelli scrittori accennate y le questioni da 

loro toccate , sono mancanti di piano » ta^- 

lora erronee o contraditiorie (a), spogliate 

.le più, i^oUe dì dati e di pro\^e y ed insuffi'^ 

denti alfine per loro pochezza a produrre , 

ancorché insieme riunite y ^lècl frutto spe» 

rato dagli zelatori delV onor letterario di 

Dante» Conveniva dunque che si facessero 

ulteriori e più copiose indagini ; che si e- 

stendessero maggiormente i critici esami ; 

e particolarmente poi che si desse al tutto 

. una forma ed un ordine , talché il lavoro y 

• qualunque si fosse, potesse riuscire ali* uopo 

di un qualche vantaggio^ Tale era il voto 

dei dotti. Ma questo voto potrà egli dirsi 

inognisua particolarità sùdisfattocol libro 

presente? Non é sì forte il nostro amor pro^ 

prio da lusingarci di tanto. Basta a noi di 

dichiarasse, accompagnata da ben ponderata scelta 
di varie lezioni; e i Letterati (come avèa predetto il 
Perticari) potevano aspettarsi un' opera degnissima. 
IVI a A tanto non bastò la sanità di Gian|acomo, la 
quale alteratasi fece sospendere» il lavoro^ nò foraa 
l>otrebbe ripigliarsi, poiché egli solo era guida saffi» 
ciente e sicura m quel bujp. 

(a) In riproya di ciò^ andremo in seguito In alca« 
na nota rilavando Tarj abbagli ed inesatteite dei 
sunnominftti Scrittori. 
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aver percorso una parte di questa strada, 
in gatta che le nostre orme possano ad altri 
più di noi capaci e perseveranti le/^ir di 
traccia a compiere il faticoso vÌaggio,e per- 
venire alla mela. 

Canzone Itpag- ■- 
Donne, ch'avete inlelletto d'amore. 

innesta Canzone è la prima di quelle ri- 
portale per intiero da Dante nella Vita 
Nuova , e quivi da lui comentate. Ffon può 
dunque cader nissun dubbio sulla sua ori- 
ginalità , poiché altrimenti dovrebbesi sap- 
porre apocrifa tutta quelV operetta Dante- 
sca, la qual supposizione gareggierebbe in 
ittranezxa con quella del P. Arduino, il 
quale opinavachela Divina Commedi a non 
jìtse opera di Dante, ma di alcun settario 
ed eretico. Nel trattato ancora del Volgare 
Eioquio Lib, TI, càp. XII, e Lib. slesso, cap. 
XlII, travasi questa Canzone citata. Le va- 
rianti da noi riportale son tratte dai tre 
Codici Magli abeohiani , dal Codice Mar- 
telli, dalla Vita Nuova edizione del Pa- 
squali 1741 s dall'altra di Pesaro 1829. 

Lo itile delle poesieerotiehe dell' Alighie- 
•ri occupa il mezzo fra quello di Guido Ca- 
valcanti e quel di Cino da Pìsto/a. Guido 
astraendosi colla mente dalle qualità na- 
turali, ond' è circoscritto l' oggetto dell' a- 
-mor suo, inalzasi alle' bellezze universali, 
ed ih esie si spazia; ma per quella subli-^ 
me contemplazione si rende impaisibde ■' 
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iimorif agfi afiannif agli sdegniy ed il $uo 
amore veUendo abito filosofico, spogliasi di 
quello delia passione f e divenia un amo^ 
re fuori delU umana naiura. Cino senza 
filosofare siccome il Cavalcami per mezzo 
di alti ed elevati comeettijma servendosi 
delle materiali idee a preferenza delle spi-- 
rituali, riesce più naturale, pia tenero ed 
affettuoso*, che se minore fosse in lui stata 
la verbosa prolissità p siccome verace era 
r affetto, non apparirebbe la sua poesia al^ 
cuna volta snervata e languida nello stile. 
Dante tiene un poco dell* una maniera e 
deir altra in ciò chieste hanno di miglioref 
vale a dire alla elevatezza del Cavalcanti 
ed alla affettuosità di Cino unisce ipregf 
suoi particolari , la concisione , l'energia 
V evidenza. 

Così Dante nelle Rime della Vita Nuova 
non apparisce tanto vago delle bellezze e- 
terne ed immutabili, che non sia più vago 
ancora del piacere di contemplare l'amala 
Beatrice , e di cercare con ansietà di essere 
le caro. Ei nutriva per questa donna un af^ 
fetto virtuoso bensìf ma non eroico al segno 
di reprimere i moti del naturale appetito, 
e rinunciare a tutti i proprj piaceri. Que^ 
sto gentile, ma pur verace amore, volle Dan^ 
te rappresentare in queUe sue poesie gio^ 
vanni. 

Avendo egli stabilito di non dir se non 
cosa la quale fosse lode di Beatrice, awem» 
ne un giorno mentr'egli passava per urna 
via campestre, lungo fa quale un limpido 



rascetlo tcorreva, che gii nacque tanta vif 
iontà di dine per rima, che ta tua lingua 
parlò tjuasi dt per se tlesta dicendot 
Donne, cb' avete intelletto d' amore, 
l'ro'con voi della mia donna dire; 
e tale fu il comtneiamento di queita prima 
Canzone, nella quale trattando dei pregj 
e delle virtà della tua Beatrice, credi con- 
veniente parlare a donne in seconda per- 
sona , non a tutte perà, ma alle pure e gew 
tilt. La Cannone è piena di sentimento e di 
naturalezza, e sebbene sia la prima chejbsie 
dair Alighieri dettata, non manca dt quei 
tratti cke palesano uà genio sovrano e crea- 
tore. 

St, /, M 5> Pnur* è adoi/ralo qui da DaMetie- 
tomt verbo attiiiom Si trova uaeora avtr egli détto 

. HentM io Mnia** U Bu frals tìU. 

CflR*. U, St. 111. 
E «raiM Giit« paniando U morto. 

Canulll.St.ìt^. 
In fUMro lignificato auinta nel Vocabolario. Di- 
ciamo una volta ftr àempre, che ijuando citiamo il 
yocabalario intendiamo ifuaUo degli Jecademiei. 
St iniolii un eiempioin cut il iterbofenttmia ado- 
prato in ambedue i lignificati, eioi come ftrio at- 
tivo t come verbo intrantitiva, lo troyertato nella 
yita Nuova pag. 9^ Gìtmta a ma tinta TaloDti di 
dir*, cba loeominciai a peniare il modo cb'ìo tanai- 
•i; e psniai che il parlare di lei noa il coDvenia, m 

Ivi,», gè IO. IntendiiVA io Bon To'einieiHirmi 
1 pirlure di lei li altamente, che ^ diveuiasl vile. 



cioi abbaodoniMÌ l'impreia, per timor*. 

. .._ . . , , , te. éaaiid« 

M oì. In quello ei liaino «informati alt' opii 



i3. Vai. Invece di voi, mot, poi te. ahbia- 
) ilantpato Tal, fulj poi ee> éaando ttt rima ea/f~ 
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del Dionisio il ^Uale a' chi i*ole rie opporre òhe eieesi 
stampar» voi ec* e pronunziare vui ecm,- rispónde 
che approverebbe la regola , se fosse sempre hiafUe* 
nuta\ ma non {fedendosi ciò eostante ne* testi a pen^ 
na, e nelle edizioni, stima bene fissare il metodo 
contrario, di stampare cioè secondo la pronunzia 
'della' rima t/oluta» 

Stm llgf» 9* È opinione d'alcuno che questo verso 
debba leggersi cosi: Che parla IKo? che di Madonua 
ÌDteodQ? 

Jt^i, p» io-i4« Per questi versi uedi ciò che abbia» 
mo detto in nota alla pag* LJCIm 

St»J^, u, 5* Color di perla quasi informa ec« in» 
tendi: Ella ha il volto di uà colore quasi di perla ^ 
faleadired*un color pallido ,([uai\e si conviene ave- 
re a doùoa gentile, non però fuor di misura. Insulta 
fine della ì/ità Nuot^a dice Dante ancor più cUtia» 
ra mente, che il volto della sua Beatrice era dì Un 
color pallido, o, come si direbbe dg. un moderno 
galante, seMìmentale, Ovunque questa donna ( ia 
donna di cui incominciò' ad innamorarsi dopo la 
morte di Beatrice ) mi vedea^ si face» d' una rista 
pietosa e d*un color pallido: onde molte 6ate mi ri- 
corderà della mia j9r< ma uobilisssima donna Beatri" 
ce, che di simile-colore mi si mostrava* 

Canzoni: IF, p^, 4* 
Donna pietosa e di novella etade. 

* Qitesta Canzone è certamente dell* Aii^ 
ghieriy petchè non solamente ^edesida esso 
citata come sua nel Volgare Eloquio Lib, 
llfCap. X Jy. ma perchè tr Girasi riportata 
per intero nella Vita Nuova: Le varianti 
son triti tè daW edizioni e dai Codici alla 
Canzone I nominati. 

Una donna pietosa e ìii giovane età ( era 
€Osiei eonsan'guittea^dd'iDanteyadoima as^ 
9ai di umane gentilezze^ si trova9a presso 
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at letto j do^^ Dante stava ritenuto da gra^» 

uè infermità j e donde egèi spesso in\^oca%^a 

la morte. Fedendo ella pieni di affanno gli 

occhi del suo congiunto j ed ascoltandone le 

parole tronche e vuote di^enso, poiché farm 

neticava, mossesi per il timore a pianger 

fortemente. Ma altre donne che pel piangere 

di colei si accorsero dello stato in cui trom 

vacasi Dnnte^ sh appressarono a lui e lo 

svegliarono. Quindi egli riavutosi alcun po^ 

coy raccontò loro la visione che aveva avuta 

farneticando: e questo è il soggetto della 

presente Canzone^ i sensi della quale po^ 

iranno esser megliO' compresi ^ se leggansi 

le quattro pagine che nel citato libretto del-> 

la Vita Nuova ad essa precedono. 

Su I, Vm \*à\ norella etade, eioh di giovane etji. 
Cade qui il dettro di fare un* Qsteruatiime sul ti* 
tolo ai Libra della Vita M uova. 

Alcuni non sapendo conoscere la ragione per cut 
Dante intitolasse Libro deìÌB Vita Nuova quel li» 
hretto nel quale ci diede la Horia de* muoì primi 
amori, se ne sbrigarono dicendo, ch'egli auealo co» 
si intitolato percnè cosi gli era piaciuto* Altri cre- 
dendo che avesse con nuel titolo voluto indicare la 
storia d*uno stadio, a* un periodo di vita che succe^ 
de ad un altro-, ne dedussero che avealo chiamato 
il libro della vita nuova , o perchè in quel libretto 
va descrivendo un periodo della sua vita in cui 
parve a lui di sentire in se un gran cambiamento^ 
e d'incominciare una nuova vita {e quest'era l'epo» 
ea del suo innamoramento con Beatrice) ;^ o perchè 
va descrivendo una piccola parte di quel periodo del 
viver suo, che incominciò dalla morte ai Beatrice, 
e che fu per lui una vita diversa, una pita sueees* 
siva a quella da lui già trascorsa» 
Ma i primi e i secondi andarono assai lungi da* 
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l'ero, inguanioehè Dante né pose al suo lihro qtui 
titolo a cajjricdo ed a caso, né volte per esso indi" 
care un nuovo perìodo della sua vita. Infatti, come 
mai quello Scrittore ^ il quale non pubblicò mai ea^ 
sUi che non avesse prima in sé lungamente meditata^ 
potea porre ad una sua operetta un titolo senuLUna 
giusta ragione, un titolo che non rispondesse esat» 
tamente ali* argomento in quella trattato? Noi tro* 
piamo che Dante nel suo Convito dividi V umantt 
vita in quattro periodi, che etadi appella» DeUa 
prima variando, ninna dubita, ei dice, ma ciascun 
savio s accorda in stabilirà, eh* essa dura infino al 
venticinquesimo anno* Ecconertanto, che il secondo 
periodo , il secondo stadio dell' umana vita cornine 
eia, secondo l* istesso scrittore, nélV anno ventesi" 
mosesto» Ma di quali anni della vita di Dante ah^ 
biamo in quel libretto la storia, se non principale 
mente di quelli • che dal nono trascorsero fino ai 
ventesimosesto? E come mai poteva l* Alighieri iii* 
titolar quel libretto la storia d'un seconao periodo 
della sua vita, quando in esso ci dà la storia del 
periodo suo primo, della prima età di ragione, che 
ei fa cominciare dal suo nano anno^perciocchè dm^ 
vanti di quello poco dice potersi trovare nella sua 
memoriaf 

Libro della yita Nuova non altro significa lette" 
Talmente e naturalmente, che Libro della yitagió^ 
smanile» NoTo, novello per gio7aa«, gioTanile si tro* 
vano frequentemente negli antichi scrittori; e fa 
meraviglia come un significato sì piano, sì facile e 
sì naturale non sia t^efUito in mente ad aicuno di 
coloro che han preso aparlare di quel libretto Dan* 
tescom 

Ecco alcuni esempj, che finiscono di comprovare 
una simile interpretazionel 

• • • • Tutu 1 età mia nofm 
• Passai cODlenlOf e '1 rimembnir mi gioTe 

Petr* Can%* XU, St. lU 

Questi fi| tal nella sua rita nuova 

VtrtualnentOj eh' 0|[ni abito deatro 

Fatto sverebbe in lui mirabil prova* 

Dante Purg. XXX, i iS. 
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Iffnovo aagel letto doe e tre aspetta « 
Ma dioaii%i da^li occhi de' pennati 
Rete ai apiega indarno o ai saetta. 

Purg. xxxr,ei. 

Bello era e fresco e nella nuova etate. 
J)al MS*autografo dellaTeseide del Boeeaeeio, 
riiropato dall'amico Stefano Judin^ib.XfStSQ 

Un poco por la tua uorella e tate. 

Innocenti facea ì'etè novella. 

„ ^ Dante, Inf. XXXUh 88. 

Per la novella età, che pur nove anni 

Son queste ruote intorno di lui torte. 

„ . . Par. XriU 80. 

£ noi in donne ed in eti novella, 

Vediam quésta salute (la gentilezza), 

^ ^ Can*. XyiiU St. 6. 

Coti ora si rende ehiarissimo , che ha lezione del 
Codice Jntaldino, il duale ha vita novella im>ece di 
vita bella, è mi jf/iore della volgata, là dove nelCan^ 
^o Xy,^ Brunetto Latini dice a Dante 

• • • • • Se tu segui tua stella. 

Non puoi fallire a glorioso porto. 

Se ben m' accorsi m la vita novella ; 
rioè a dire $e ben m* accorai nella tua vita, nella 
tua età giovanile, quando io ti eraprecettore* Dal- 
la lezione vita bella nonpuò aversi uneenso sì piano 
e naturale, come si ha da questa. 

St. Il, e. 7 e S. Egli era tale ec. Intendi', Il colo- 
re del mio volto era tale a vedersi, che faceva altrui 
ragionare di mia prossima morte. 

5*. lU, V. 6. -Ahro argomento a dissuadere co- 
loro, che credono, l'innamorata delV Alighieri non 
essere stata cosa mortale» 

Ivi, f».^ ult. Questo verso leggasi piuttosto costi 

Che mi dlcien: morrati pnr, mòrrati. 

St. VI, V. 4 « 5. Il Petrarca nel Trionfo della 
Morte, Cap. l, v. ult*, prendendo il coneétso da 
questi due versi di Dante, disse eiegantamente: 

Morte bella parea nel suo bel viso. 

Jvi,v. ult.ìntehdii Voi allora, o donne, per la com- 
passione che aveva'te di me, mi risvegliaste dal mio 
farneticare^ e cosi terminò la visione. 
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Gauzonv III, pag. 7. 
Gli occhi dolenti per pietà del core» 

// dì 9 Giugno del ii^morì Beatrice in 
età press' a poco di cinque lustri. Dante non 
reputò sufficiente la sua penna a trattare 
subitamente^ e come si convenia, della par» 
tita di Beatrice, fatta cittadina 

Del reame ove gli Angeli hanno pace. 
Ma poiché i suoi occhi ebbero per alquanto 
tempo lacrimato, né pel lungo lagrimare 
avean potuto disfogar la tristizia 9 p^nsò 
disfogarla (egli stesso cel dice) con alquan^ 
te diHorose parole^ e però propose di fare 
questa Canzone, nella quale piangendo ra» 
gionasse di colei, per cui tanto dqlore crasi 
fatto distruggitore dell[^nimasua. È dessa 
l' ultima delle tre che si trovano inserite 
nella P^ita Nuova (3) , ed una particolare 
mente di quelle, che Ginguéné esalta per la 
naturalezza ed il tuono di tristezza e di 
malinconia^ che prima del Petrarca a\fea^ 
V Alighieri saputo dare assai bene alla Li»^ 
rica Italiana. 

St, 7; V. !• Intendi: Gli occhi, che per la com- 
palsBione del caore si dolevano» hanoo nel lagrimare 
Sofferto pena coli grande, che ornai sono restati ah« 

(3) Si è malamente ingannato l*/érrivahene,quun' 
do ha detto ( pag. ccxrii ) che nella* Vita Nuova 
trouansi quindici Canzoni e parecchi Sonetti^ 1 So» 
netti per il t'ero non possono dirsi pochi, perdite^ 
che ammontano a uentiquattro; ma le Canzoni sotto 
tre soie; e se per Canzoni- si volessero altresì nomi^ 
nar le Ballate, si avrebbe il numero di sette, pur 
tuttavia mollo lontano dal quindici» 



battati* Ora M lo ToglÌQ sfogar* il dolore» che «p* 
poco appoco mi coodace alla morUj non poaao pih 
pìsnf^ere imperché gli occhi sono a questo impotenti) 
ma confiemmi parlare traendo lamenti compasaio- 
neToli. 

Su uitm u* %el^ K cx\ì le tue sorelle, /e precedenti 
Canzoni 9 erano usate di portar letìzia; poiché non 
parlavano della morte di Beatrice, ma delle lodi 
di lei uiuente» 

Canzone IV, pag. io. 

Q patria degna di trionfai fama. 

•-^ « /o cercava ( dice il Dionigi, Aneddm 
y^pag.Q) Soneili di DantCf Canzoni j E'm 
pistole o altri componimenti inediti^ onde 
arricchirne ta ristampa delle sue opere. D'a^ 
pocrifi n'ho veduti alcuni f ed alcuni pur di 
dnceru Primieramente una Canzone, la 
qualecol prezioso Codice incuitrascrittami 
venne in dono dalla singoiar cortesia del 
Sig. Can. Angelo Maria Bandini. » — Que^ 
sta è la Canzone che noi abbiamo riprodotta 
col Num. IFy la t/uale, sebbene dal Dionisi 
creduta inedita, era già slata stampata 
dal Giunti nella sua edizione delfe. Rime 
antiche, Firenze iS^jj a carte laS retro, 
non però eoi nome di Dante, ma sotto nome 
d'incerto» Col nome del nostro poeta puà 
bensì dii^si pubblicata la prima volta dal 
rammentato Dionisio {Aneddoto V , pag. 
38>* 4^)9 il tfuàle la corredò di alquante sue 
note, non meno che di altre d* antico ano^ 
nimo. Là lezione dataci dal medesimo è 
molto erronea; per là che abbianào giusta^ 
mente preferito quella^ che còlVajuto di otm 
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timi tati a penna cipreswìtò i' egregi!» Ptr^ 
tieari nell'Kmor patrio di Dante, oi^Vi $tam'* 
pò la Canzone^ Col nome di Dante l^abbìa" 
mo veduta in varii Codici della Riccardia^ 
ma, ed in ìmo posseduto dal coltissimo Sig. 
MarcheseCav.JPrancésco Riccardi Fernac-^ 
Ma. Le varianti^ che presentano t detti Co-^ 
dici, sono per la maggior parte quelle del^ 
Cantica edita lezione^ e tali che non poS' 
sono migliorare la leùonfi Perticariana: 
quindi abbiamo omesso affatto di riportar» 
te* Il Dionisi ed il Per tieari non eboeranis» 
sundubbiosulVautenticitàdiqmesta Canzo^ 
ne, E eh i potrebbe averlo? Lo stileconeiso e yi^ 
bratOf le sentenze alte ed ardite^ e l' argo-* 
psento stesso la palesano per poesia di Pan- 
ie Alighieri. Bi la dettò nel tempo del suo 
ésilio^e quando avea già compostauma parte 
del sacro poema* Sebbene nei FoL Fpag. io5 
del Catalogo del Bandini si trovi riferito, 
che in non so qual Codice viene attribuita 
ad un tale Alberto della Piaggentinafpu^ 
re non possiamo, anche per sentimento del 
Dionisio dare nissun peso a questa circo^ 
stanza j perciocché o costui fu nominato a 
capriccio dal copiata, o fu il copista egli 
stesso, quando non si provi d'altronde, che 
cotesto ignoto Alberto fu sì valente inpoesia 
da potere esser egli reputato l'autore^ Che 
la Canzone sia incontrastabilmente di Dan» 
te Alighieri potranno restar persuaso al 
solo leggerla ovunque conosca alcun poco 
lo stile e le opinioni del nostro poeta, gitivi 
troverannosi infatti alcune idee e frasi con^ 
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Jhrmia quelle da luialtfòveadapraie.NeU 
tjBL Divina Commedia ( Par» XFe XFI ) e- 
ialierà per esempio le antiche glorie della 
ma patria f e celebrerà le virtù degli ai^i, ed 
in questa Canzone si troverà eh* egli ha 
fatto attreitantò; in quella ( Inf. F/, 74 ) 
dirà, che Superbia ^ Invidia ed Avarizia 
sono le tré faville che hanno acceso i cuori 
fiorentini^ ed in ^ueeia griderà, che Capa- 
neo,simboleggiatoperlaSuperbia, Aglaaro 
per V Invidia, Crasso per V Avarizia j sono 
coloro che Fiorenza divorano sì eh* ella vive 
stcntandos Bella Divina Commedia (Inf 
XXXtlf9S)convocabolo da lui creato chia» 
mera Anteoom il luogo dove si puniscono i 
traditori delta patria, ed in questa Can- 
zone dirà pure Antenora il luogo medesimo* 
I riportati esempf thè potrebbero pure ttum 
mentarsi,e le ragioni sopra allegate, cre-^ 
diamo essere sufficienti ad accertarne^ che 
la Canzone si èjdi ÒàntA Alighieri. 

^ Stm 1, M« I» Dma di trionfili fama, perehè era 
ttaia pineitriee di tutti ituói nemici picini- 

/W. ff» a* De'mag&aaiiiii mtAretài^sìuio avuto per 
è* addietro uomini molto magnanimi» 

Ivi, tfm 3. Per amora di Firenze intende Roma» 

Su II, %f* 9» Siccome da Dante trovasi detto ereàn 
egualmente che rtda , coeì questo verso , affinchè 
comparisca Un settenario men duro, dourà leggerai 
netta guisa seguente^ 

Quando le ine «rade 

/w, (^•6 intendi*, colle fette Virtà^ le >tre teolo- 
gali^ Fede, Speranu e Carità^ code (|aali tu riveri 
criatianaaMiite; e le quattro cardinali , Prodeusa^ 
Gìuatixiiy Temperanza e Fortetaa^ eolie quali TÌTeti 
momlmenlew 



Di quéUé iimbMiAè Dokné -Fé Putp XXIX t 

Ivi, «/, 3é Voll«r éc. tenderei piuttosto Volean, 
€omé pòrta là stampa del Diàntti, essendoché il 
poeta ha detto di sopra regnava, e di sotto èri, hon 
regnasti e fosti. Tu felice regnar! sX tempo bello» 
qaaorio i tuoi figli Toleano che le rirlù fossero ileo» 
steguo de] regno tao. 

lui^v* 7« ignuda di tal gonne, ciak spogliata di tati 
Tirtà» 

/(Al, V. t3, 14. Intendi: topaniscIsìCcoiAe traditore 
delia patria chiitnqae non sesoe Terace l'asta delle 
tua vedova insegna* Ma perenè dieéla vedovai Per 
la morte, a parere del Diohisi » di Messer Corso 
Donati capo di Parte Nera, o per quella di Filippo 
i7 bello, di cui era partigiana Firenwe* Con miglior 
ragione io penso però che DantB chiamasse' vedovo 
il giglio fioreniino, perchè priuo di giuste leggi e 
di virtii, e siccome conseguenza dell' antecedente 
Jrase nuda di tai gonne, e della susseguente taoùor 
sudicio e vano. 

St. in, V. 3. Che hanno fatto ee., cioè, che hanno 
iaabrattato di vizile reso dispregiabile iituogiglìo» 
]a tua insegna. 

Ivi, V* 7. Segui le luci, cioè le Uggii ^} G>usti« 
niano» É ciò consentaneo alle opinioni politiche dei 
nostro jé Ughi eri nel fatto della Monarchia» 

Jjvi, Ué c3. Se Dante Josàe stato véramente un uo* 
mo vizioso, con quanta prudenza avrebbe egli poeta 
cotale eeeezionef 

St. ly, V* 5» potrà» Da tutto il contesto evidente* 
meote apparisce che deve leggersi potrà', cioè potrai, 
ed è questo il conccttoi £ il nome tuo, che or tnale si 
nota ,si vitupera, tu potrai poi dire^ chiamare ce» 
Celso, o Fiorenza. 

Ivi» Fiorenza* Di qui s* argomenta, dice il Dio* 
Slisi, che Dante nel nominar la sua terra non fece 
uso del francesismo Firenze» in cut 'Svanisce tutta 
la bellezza e la grazia, che ad esca. viene dal fiorp» 
i? a dir pero ne buoni testi delta Commedia eileg' 
§$ sempre, o quasi sempre Fiorenza. 

/pf , V» t3* o Irida figuratamente adoprato per af- 
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filmi , ma§OBtm trmmii mlért *h>U€ n§iie Bimt di 
Daniel 

Che p«r «Ter di minor doglia sirid*} 

Can%* V^ Su Ilp vé penuiié 
AÌIor mi ant^on nella mento stridr. 

CànÉ. yiU St, If^i ué 5» 
Con tfìttHo tigni fieato manem nel yaeahoìariop 

luit V* uUp ^ella Commediata dice lonza « nella 
pistola ad Àrrifto VolpicelU» ma qui dicela ìow 
irapace invitta di quelli che reggeuanla, o per air 
meglio tirannegiavànla, de' quali il poeta (Par* 
XF, 6 ) ti dichiara nemico'. 

Nemico a* lupi che gli fanno gocnra. 

St* V^v» !• fera cioè baldanzosa» 

Ivi, t>. tO'iS» Sotto il nome diCapaneo puolti in* 
tendere la Superbia, di Crosto l*jivarizia,di AglaU" 
ro l* invidia , di Simon Mago la Simonia , del folto 
Greco Si none f la Frode f di Maometto lo Scitma^di 
Faraone VOttinatezta^ di Giugurta la Perfidia» E 
Dante ittetso che ne fa certi di questa interpreta^ 
Zìone cacciando nelle bolge infernali, ove ti puni' 
teono i detti vizi, coteeti rei personaggi» 

Ivi, V* penult^Per buoni cittadini {nominati al i*. 4) 
osserva bene il Dionisi, che Dante intendeva quelli, 
i quali, sebbene forniti di bontà, non erano nella^ 
Reggenza di Firenze» ma che avrebbero potuto avervi 
ktogo, se non Jostero stati tanto amanti dei loro 
piaceri e dei loro agj domettici» Per cittadini giù* 
sti (nel verto penult») intendeva quelli che avevano 
parte nel governo, ea erano pur ai giuttizia forni" 
ti, ma non ti attentavano al riordinamento della 
patria, perchè impediti dagli ingiutti che prevale» 
vano* Coti, ali* eccezione ai pochi tiranni, cercava 
il poeta di'conciliarti la grazia di tutti i cittadini 
di Firenze^ 

CAN20N1E V , p«g. 1 3y ^ 

M orte> poich^ io non trooTo a coi mi doglia* 

Ifon solo in molti Codici^ ma in tutte le 
edizioni a stampa { sieàome nella Giuntina 

o* 



a e, at ) vederi é/ueàta CHnÉone^miirihmtn 
giustamente a Dante Alighieri. E fina tMie 
più affettuose di luiy ed i marcata da tati 
interne bellezze^ che non puoui dubitare un 
tuomento ( né alcuno in/atti il potè) delta 
sua originalità* Apparisce Bcritia nei tempo 
detta mortale malattia di Beatrice, don 
f^Ma ini^ocazione alla Morte cominciano tut-^ 
\e le stanz^e delle quali la Cannone campo* 
nesii ed il poeta dirige te sue parole alla 
medesimay perciocché vuol tentare di ans* 
mansirla:egU espone tutte le ragioni cheli 
jiuo spirito potea rinvenire per arrestare il 
colpo Jaiaie ; e termina sperando che ia 
Morte si rimuova dal suocero potere^ si che 
tutta^na al mondo possa far dono di sé 

Jfueil' anima gentile y cui dono di si a^eva 
atto il poeta. Se l* anima di Dante era ca^ 
pace d* energico risentimento^ sehiudtvasi 
alt rea a dolci affezioni ^ a commozioni uma^ 
nissime: quindi Dante non i solo il poeta 
delia grandezza e delia terribilità, ma pur 
della passione e del sentimento» 

4 

$t, 7» «• f « iu tmiénUi' Mort^» poich'io «oo trovo 

Ver uno a «ul pom contare il mio dolore, né Teruoo 

• cai U compasaioae di me tragga dal petto qualche 

4oapico. 

St* Jlp v. 7 e 8. Intendi*, Afa , ao la pai^ del colpo 

lortale sii ridece cosi disperato , eoniQ ahimé! mi 

idurrà il colpo stesao! 

Si* IH, i'. 9 e IO» Intendi' Quanto cooTieii che ri- 
blenda una cosa , la (piale dal lame del cielo 4 anc- 
ata in una degn* creatura. Fon'nnché dsue téggersi 
eh' è cosa invece di che coaf ; e sebbene, il concetto 
Venga^ ùd seetre il medesimo , smrebòe questa attora 
lafrasel Quanto .conTieiM che caia ftspleada; pcr- 
ciocch* è una ooae> la quale ec» 
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5/»l^;WS. €ht 6tniiiàggiore, cb» si mmiisae 
mai. Tmui gli aiuti miit^ri stamparotta maggior e 
jnoH nuiggior« 4 perchè no» o«#en»aroiio éAc 9«Mt« ^a- 
ro/à cfeve formare la così detta JRimaimezao, fa* 
€€9tdo rima con more dei i^reo aniecedenie^eome 
iafa core con fore più haawo^e come redeai pratica* 
tar eaeitaaemenie in eiaàeuna Stanza delia presenta 
Canione celi aiircm Ma i due t^erei verrebbero allora 
tad essere aiterati nella solita misura; laonde io 
credo che Dante li scrivesse non nella guisa che si 
iitgffifno nella etampa, ma in queetat, 

Ckm Ila '1 maggiwe^ ai aentiaae nai» 
vpvera, che. si «enti Biai» 
ovuero, che aeguiase mai, 
(e questa ultima lezione piene autenticata dai con- 
testo)^ è 

Cfhc per passare il core, messa v'haij 
opinerò già mesa' hai» 
Imperciocché io stimo erronea l* opinione di colo' 
ro che sostengono, avere gli antichi alterata tal* 
trottala misura dell* endecasillabo, dicendo 
Ecco Ciò da Pistoja, Gqittoa d'Araiao» 

Petr0rea • • ì» i» • • 
Del vostro Uccellatoio, che com'è vinto, 

DanU, Par. Xf^s i^o. 

Uccise uu Prete la notte di Natale, 

Burchiello ••••••• 

Se i primi padri dell'italiano Parnaso non riw 
scirono ad imprimere al verso quel ritmo soi^vroed 
mrmoóico, che più seppero imprimergli alcuni gran- 
di poeti moderni , non è per questo che violassero 
«osi grossolanamente le prime regole del metro, ^no 
a fare scomparire dal verso quella prefissa misW' 
ra, che dà ad ceso $1 diritto di essere considerato 
-almeno una mtteriaU poesia» Le cure e gli studjdi 
JDanie e di Petrarca non potevano riuscire a4 ^fi 
esito così infelice^ (Quindi essi ( trascuro il Bur^ 
chicllop perchè questi non è degno non che di stare 
insieme a quei grandi, ma di essa' pure portato 
ad esempio) non dissero come si è creduto finora» 
macosìx 

Ecco Giù da Piato*, Guitton d' Areaio; 

PetraréU 




tVit rotlfo Ueeell«lo% eh* ècovt fiato; «e. 

Dàitie^Par» Xf^» ito» 
' ì provenzali furono goUti di UMarefréqummUmen* 
tt guest* apocope p e gli Italiani ne, presero il modo 
da loro* 1 nostri più antichi dieevano'DeX Tafghia- 
io^ Vn Msfgìore^ Santa Trini tale ee. egualmente ^he 
Del Tegghia% Via Magno', Santa TriaiU' ce. equin* 
di si disee Del TegglMa, Via Mag^, Sa«U Trini* 
U ec« Così diee§mno GeDoafOt priaia|o» aemuijoye 
Gennai prinia'> sesia*. Non più dunque si etam- 
pino quei loro t'ersi eosì deformati, mia.si rieondu* 
€0 ta lezione mila sua originalità r^teaepando 

Ma prima che Crenqa^ tatto h evemi; 

Par. XXylh «4«* 
Nello stato prioM* non si rinselTi; 

Purg. xir, 64. 

Raceoglier racrdel sesiac' respiro; 

Canz. X, St. L 
Fatiluili e *i Tegghia* che for si degni; oc. 

Jnf. FI, 79. 
Stm y, e*- S. Eqoet che sansa* Qui pure per Vina^ 
9fertenza sopraccennata gli altri editori stmmparo^ 
no sense • non slhii^* 

Canzone VI, pag. i6. 
àU faoU ri8| per qe trai harea* 

Nel Convito é nel Folgare EIqì/uìo con» 
dannò V Jligiieri iutie t/ttelle poesie che 
non si allontanOMero dai particolari dia-» 
leni, e non procurassero V avanzaifionlo di 
una generale 4ingua italiana^ ed ii per/em 
nionasnenio diquella. Egliin/aHieoiiamag* 
f(ior parie delle opere atte- mirò a fuesio 
scopo. La Canzone è da lui delia un com^ 
potUmenio sopra tutti gli altrinobilissimo (4)» 

14) Volgere Eloquio, Likro 1, Cap., Ili e riU, 
efaUropCm 
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che richiede §eelia aeeurata di vocaboli^ di 

/ta$i e di argomenti* Caisirto pertanto^ egli 

èo/f^Aiiuftf, cestino gP idioti, di atere da qai 

innanxi tanta audacia ^ da <Gorrér« a comporrà 

Canconi ; cestino i settatori dell' tgno. 

rtinsa di estollere Gnittone d^'Aresso^ ed al- 
cuni altri> i quali faron sempre soliti di usare 
il linguaggio plebeo e nei vocaboli e nelle co* 
struzioni (5)« Con tutta ragione dice per toc*» 
ca di Bonagiuntaf ^he le sue Rime etmano 
dettate in un nuo^^o stilè (6), nuc^c cioè e per 
ia scelta dei vociatoli e per le sentenze. 
' jtvyenendod più volte di riscontrare nel* 
le opere di Dante com'egli /osse no/atadel^ 
le meschine cantilene de* suoi contempora* 
neiy e come ambisse scrivere ta lingua ita^ 
liana a preferenza d* ogni aitrOy e ragion 
nsvolmenle in noi venuto il dubbio^ che di 
questo grande italiano Scrittore non sia 
la Canzone presente» In essa non si rinverà 
ranno né quella 'gravità di sentenzefmèqueU 
la armonica disposizione di versi f né quel-» 
la scelta di» vocaboli $ me quella ecctìlen^ 
za di costruzioni^ le qualiy mediante acume 
d' ingegno^ assiduità d* arte ed abito di 
scienza f debbano insieme riunirsi, secondo 
P opinione dell* istesso DatUCf infuna Con» 
zoné^ in essOf' per essere i suoi versi alter* 
nativamente' deitati in^ tre lingue^ non rav 
viseraMsi Ufa^rito socpb dell'Alighieri di 
dar lustro alCiialiàno idioma^ ma Un mo^ 



do capriccÌQSif é Urava§tuUe4liun pfKi4È^ 
Non poiràfors9 dedursi eomegu^mza nes* 
$una dal non indursi mai da Dante Meiir 
%ionata intesta Canzone nelle 4ue opere ^ 
perciocché di altre pure^ le quali tono f»* 
contrastabilmente sae^ egli tacque; ma pò* 
tra irarsene alcuna dal non rav9Ì$aru in 
eeta nk il merito poetico , che riconoscesi 
grande in tutti i componimenti dell* Ali* 
ghicrif né il solito stile^ né la lingua da lui 
preferita; e così potremo dircyChelaCanr 
zone o non sia di DantCy o che al pia possa 
essere uno dei primi suoi gèos^emli e forse 
rifiutati componimentL Infoiti $e alenniCo'^ 
dici e redizion Giuntina, e. ik% retrOf Val* 
tribuiscono a Dante ^ altrif come per esemim 
pio il Laurenziano iS^ Pluteo 419 l'aseri-^ 
wfao ad Incerto^ Quindi jjinehè non si ab- 
biano maggiori dati o per V ammissione o 
per r esclusionCf io reputo che essa debba 
aver luogo nella Classe seconday doia dire 
fra quelle fiimCf che lasciano tuttora dub'^ 
àio e incertezza se siano no del gran Can-* 
éor di Beatrice» 

i Facendo il amfhonto di questa Canzone 
Còpra diversi Codici^ mi accorsi^ che le va* 
rsantideivocaboliprovenxali{te qualieran 
molte ), portavano sempre^ secondola tliver^ 
Ma et4 dei Codici medesimi^ l'impronta deim 
le variazioni e dei progresH^ che andava 
facendo la lingua provenzale fin mpdocho 
il Codice iì meno vetusto ci dava non pia 
una lingua antica provenzale^ ma. una tut^ 
iafrance$e. Oh ! n vada dicendo^ che i co* 
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pMnonla/aeeyamaéa $aecènii! Hodum^ 
^M€ creduto^ inùiile di riportare quelie va-^ 
riami perchè presentano non già diversi si^ 
ffèijieaiiynui soltanto una diversa inflessio^ 
ne delle voci* s 

$t* 1, f^. ult: Né giammai tocca di fioretto 1 verde, 
doè giammai arrira a consegnire I* intento. 

St, li-^v» 3t Hon dovreiti la legge arer perdoto, 
^o€ tu n^s^ dot^rtui mi^sr perduto ogni freno, ogni 
ritegno» 

Jui, 1/. I u Si crulla, jileuni Codici hanno al «nul- 
Uj vocabolo Mirano e inusitato» 

Caitzone vii, pag. i8. 
Cosi nel mio parlar Toglio esser aspra 

Fu pubblicata questa Canzone col nome 
di Dante neW Edizion Giuntina a e. ^3 re» 
troj e quindi riprodotta in tutte le edizioni 
delle Biase Liriche di lui. A Dante trovasi 
pure attribuita dai Codici 8qc iò6del Plu-^ 
ÈCO 90, efyi^ Pluteo fyì della Laurenzi ana, e 
da al^ni della Rsccardiana, dai quali som 
Sratte le poche varianti da noi riportate: 
jénche il Petrarca citò questa Canzone nel^ 
la sua Lasso me^ch' lo non so in qtiat parte 
piegbi. Sia a comprovarne P originalità po^ 
tra servire, pia eoe le autorità allegate, un 
breve esame della medesima. 

Dante ttìon a casoj ma a bello studio si 
valse talvolta di rime e modi aspri, perchè 
ad aspro soggetto convenienti; e mentre in 
ciò obbediva all'impulso dell* acre sua' na^ 
turuy seguiva quei precelti che sono da lui 
ti'iluppati nel Volgare Eloquio^ Se questa 



C1.XVIII 

poesia 4roi^era8$i acerba e ritenUia helle 
sentenze, non lascerà che desiderare nello 
etile e nel calore poetico* Bellissime cùmpa^ 
razionif e veramente Dantesche si irok^esksnm 
nOf /ira le altre f le seguenti: % 

Ma come 6or di fronda 
Così della mia mente tien lacciaia; 
( JVhl Convito con altra eonsimile metafora 
dissCf che il pensiero di Beatrice tenea ia 
rocca della sua mente }• 
Cotanto del mio mal par che ti pressi 
Quanto legno di mar che non lera onda; 

Ahi ajigoaciosa e diapietata lima. 

Che sordamente la mia rita scemii 

Perchè non ti ritemi 

Godermi cosi il core? ec. . 

In questa Canzone vuol riprender Dante 

la rigidezza della sua amata* Ma questi^ 

amata sarà ella la Filosofia, o piuttosto 

BeatricCy ovvero un*aUra donna qualunque? 

Se/osse la Filosofia^ con quanta ragióne 

avrebbe potuto il poeta scagliarsi contro di 

essaj ed in un modo cotanto. acerbo\ mentre 

nel suo Convito va dicendo che la, Filosofia 

fu la consolatrice delle sue lacrime^ equel. 

la della quale sentiva grande dolcezza, e 

la quale non poteasi da lui immaginare se 

non in atto misericordioso (7)? A quale.scom 

pò potevano mai tendere cotante aspre ram^ 

pogne contro la Filosofia^ contro la da lui 

chiamata bellissima od onestissima figlia 

. » 
(7) Convito, Trattato IJ, Cap. Xllh 
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deli* Imperatore d€lVUniverso{9)?Con quat^ 
ia proprietà avrebbe egli detto, che la Fil^» 
sofia 9 questa femmina intellettuale ^ avesse 
biondi capelli, le dorate treccie de' quali 
fossero divenute per lui sferza e scudiècià? 
Questa Canzone parla adunque a donna 
vera e reale^ non però a Beatrice. Per tale 
virtuosa denteila sentì Dante un amore te* 
nerissimoy che non si dipartì mai da one-» 
sta cortesia e da gentilezza'; e di questo 
suo verace ma purissimo affetto abbiamo già 
tenuto discorso nel precedente Capitolo 9 
quindi si rende affatto improbabile che VA» 
lighieri volesse a Beatrice dare il titolo di 
smerana micidiale e ladra^ e dire che se 
egli giungesse ad afferrare le di lei bionde 
treccie f non sarebbe per esser pietoso; ed in-* 
vitare in ultimo la Canzone a scaMare una 
saetta nel core quella donna^^te gli tO' 
glieva ciò di cui egli aveva maggior desi- 
derio. 

Non essendo nè^la Filosofia né la Porti» 
nari, quale sarà mai questa donna, cóntro 
la quale così scagliavasi Dante ? Fuole An^^ 
ton Maria Amadi, the la Canzone Amor ta 
Tedi Yìeckjiosse stata scritta dair esule Poeta 
per Maaonna Pietra della nobil /amiglia 
padovana deeli Scrovigni: ma se il nscon* 
trarsi in quella pia volte ripetuto il vocabolo 
Pietra yà un argomento per l'Amaci a ren» 
dere alquanto probabile la di lui opinione, 
dovrà pure esserlo il riscontrarsi in questa, 

(8) lift, Cap. Xn. 
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sebbene una volta solianto, al secondo verso 
cioè della Stanza I: 

Così nel lojo parlar yoglio esser aspro, 

Come è negli atti questa bella Pietra. 
Di pia aggiungeròfehel^istefsa ragione mi^ 
lita altresì per le tre Sestine,* 

Al poco giorno' ed al gran cerchio d'ombra; 

Amor mi mena lai fiata all'ombra; 

Gran nobiltà mi par credere airombra. 
In queste tre Sestine parla il poeta della 
passione eh* ei nutre per una nuova donna^ 
delle sue speranze^ e della sua perseverane 
za in amar colei che pur gli si dimostra 
i/ual dura Pietra. Quindi nella Canzone, 
che dall' jimadi si vuole scritta per la Serom 
vigniy si laand della noncuranza di questa 
donna mewesimaye prega Amore che voglia 
ammollirne la durezza. Finalmente scot* 
gendo ogni sua premura, ogni sua preghie^ 
ra riuscire infruttuosa, va nella presente 
Canzone cercando di trar vendetta di que* 
sta donna, bella sì, ma fatta per lui pic'- 
trainsensibile.Siam costretti dunque a coum 
getturare che la Canzone Cosi nel mio par- 
lar sia scritta posteriormente alle tre citate 
Sestine, più ancora che all'altra Canzone 
Amor in yedi ben. Ma le congetture spoglia^ 
te e di fatti sicuri e di dati positivi possono 
valere a pòco. 

St. 11, p. 3 4* Intendil Ma come il fiore occupa 
Is cima dello stelo^ cosi questa donna tiene il pri« 
aio Ittogo della mia mente. 

lififif. 5 e 6. Intendi: Cotanto par eh' ella si curi 
del mio male« quanto un naviglio si cara di un ma- 
re j che non sollevi furioso le onde. 
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lui, e. Il» 19, 1 3. Intendi* Perchè non bai timore 
di rodermi a brano a brano il eorecoal come io bo ti- 
more di palesare altrui il nome di quella, che a po^ 
ter ciò fare ti consente la fona? 

St, i^l»^» <-& Intendil Impercioccbé, qualora 
io' penso di questa donna in luogo ore alcuno potsa 
indurre lo sguardo , più ni trema il core ( per tema 
non tralaea e Tenga a scoprirai il mio desiderio) cbe 
io non temo della morte, la quale eoi denti d'amore 
già mi consuma ogni sentimento; ciò cbe nel pensiero 
affievolisce la mia TÌrtò, si che d*es8a allenta l'opra* 

JtHp u. 7* bruca. Brucare è tfui figuratamtnte um'» 
to da Danie perafflevolire, e non per tor ria, sic 
come dice il f^oeaoolario» In/atti aicesi brucare un 

Selso, un gelso tutto brucato^rer spogliare un gelso 
elle sue foglie^ un gelso tutto spogliato. La timi* 
li ladine è presa dal bruco, ferme che di esse si 
pasce, rodendole» Cosi egualmente un cavolo roso 
dai ^ruci si dice un cauolo bruca.to» 

Sin lf^9 u» n» è* egli ^If a, sottintendi la mano per 
ferirmi* 

5t« f^2, tf* to* il cor eh* io porto anciso. Anciso 
significa qui' ferito mortalmente , piagato , e non 
ucciso, coms sembra indicare il Focaholario^e vien 
dal latino incidere , incisus* // poeta infatti tre 
versi dopo soggiunge', 

Ganzon, vattene dritto t quella donna , 
Che m' ha ferito il core • • • • • 
Nonostanleehè da Dante e da altri trovisi usato 
il verbo ancidere anche per uccidere ,^jo credo però 
che il proprio suo significato sia quello di ferir 
mortalmente. Eccone altri esempji ^ 

• ••>•• A tanto sona scorto 

Da^li occhi che m'ancidono a gran torto. 
Qval lodiyegna sì feruto. Amore, 

Sai contar tu • • . Cfinz* Xlì, St» Ì7/- IT, 
£ quéi sotptri j che di fuore andaro 

iJicean piangendo, che '1 cuoi^e era anciso. 

Son. XXVÌh *'• > 
St. VÌI, V. 3. Quello ond' io ho più gola, cioè il 
poter vagheggiare il di lei sembiante, avendo serit^ 
to la Cannone Per vendicar lo fuggir che mi face* 
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Canzone VUI> pag* aa 
Amor^ ohe muovi tua virtù dal cieloé (9) 

Leonardo Bruni dicendo nella Vita di 
Dantesche le di ttd Canzoni sono perfette , 
limaie, leggiadre^ e piene d'alte tentenze^e 
che tutte hanno generosi comiftciamentij sicm 
come queltache incomincia Amorcbe maoti, 
dov'è comparazione filosofica e sottiteintra 
gli effetti del Sole e gli effetti d'Amore^ vie» 
ne a comprovare che questa Canzone sia di 
Dante alighieri. C6l nome di lui fu stans^ 
patà neiCeditiòne Giuntina a e. aS^c ripro^ 
dotta intuite le altre; eoi nome di lui vede» 
si nei tre Codici Magliabechianif nei Lau^ 
renzianiJVum. id6fPlut,QOfe]Vum. 4^, Flui» 
4o. Infine Dante istessa fa cita due volte co» 
me sua nel Volgare Eloquio^ al Lib^H^Cap^ 
Vi e al Lib. medesimo^ Cap. XL 

Il poeta in questa Canzoneparla ad Amom 
re della sua tianna* Questa donna peraltro 
non è^a parer mio, la Pórtinari od altra f 
ma sivvero la Filosofia. Una delle più di/m 
ficili indaani si è il determinare quali deim 
le Canzoni di Dante trattino d* un amore 
naturale e vero, e quali di un amore intel^ 
lettuale e simbolico» Ma in questa i concetti 
hanno dell'elevato e del filosofico assai pia 
che del naturale e del passionato; e P an» 
damento ed il tuonoètutt' affatto similealle 

rt(9) DalTArrivàhené (pag, ccxix) qutta Canno^ 
ne i^ien chiamata Sonatto f per fa qual cotm puosai 
argomentare, <A€ le Rime Uriche di Dante etano 
state da ini ttsdute con troppa /retta» 
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treJUo$ofiehè Cantoni del Contato^ ave io 
penso che dovesse aver luogo Ìapresenie,€s^ 
sendochè FAUghieri eifa sapere éhe il loro 
numero non dovea a ^elle limiiarsifma 
{iscendere a quaUordici. La Chiusa poi ac^ 
eenna la donma^ di cuièinvaghiio il poeta f 
i/ualijitandola 

Come colei ohe fa nel mondo aata 

Per aver signoria 

Sovra la mente 4' ogni nom che bi guata/ 
le quali espressioni contengono pienamente 
alla Filosofiay come quella che tiene signom 
ria non sovra i cuori f ma sovra le menti^fa^ 
cendo delle sue bellezze innamorare ehmum 
que sia da tanto dapoterlediseernereeeon* 
templare* 

Su I, V. 3,4 Intendii Poicliè sìconcwee piò U rao 
valore laddove il boo raggio va a ferire cosa pw nom 
bile* , ^ 

Su lì» p. !à la Stella^ cioè il Sole, ehs da BmOe 
trovasi spesso dHto la Stélla per eeeélUisSui, sÌ€eo^ 
M€ neUa Can%. Xr» Su VI» v. ulU è dm lui ehia^ 
malo il Principe d§Ue Stelle. 

• •••••••••• Costei, 

Gh' al prence del|9 Stelle s' assimiglia. 
Ecco altri ésempjl 

Ma gli Qostri occhi per cagioni assai 

Chiaman la StclU tslor tenebrosa* 

Can»^ XXFU* Su ulu, v. S. 

Siccome è '1 cielo doTontf u' è la Stella* 

Cana^XXrin, St. ri, v. 3. 

Come rirti di Stella (vrodueèS margherita* 

. SofuXXXlX^v.ulu 
. Ora dunque rsndesi certissimo, che la Stella no» 
mimì^tada J}ante nel 9. 55 del Canto li. dell'In' 
femop 

Lttcertn gli occhi laoi pi6 che la Stella, 
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non è ia Sitila di Venere ^ eieeome intendomo molti 
annotatori é poetillatorit (frai quali il Tasso, che 
a questo luogo postilla la Stella assolutamente di 
Venere)^ ma è la Stella per eccellenza, il Principe 
delle Stelle, il Sole. 

Ivi, V ta. Com'acqaa p«r cbiartmxa focoaccende. 
Intendii «ome il fboco, lo splendorea riverbera nel- 
l'acqua a motivo della di lei chiarezxa. Altrove disse 
il Poetai 

Quali pe|p vetri trasparenti e tersi j, 
Ovver per acque nitide e tranquille^ • ^ • • • 

Tornati de* nostri visi le postille* 

Par* IH, IO. 

Si. IH, V* 12-iB Intendi t in guisa che il Sole è 
segno del fuoco, il quale però non dà a lui né toglie 
la forza« ma su qualunque altro luogo» che sopra di 
ae, fallo sembrare di m^jggior virtù nel suo effetto. 

St. IV, f* a, 3. Qui la lezione è forse errata, poi' 
che è difficile il trarne alcun senso. Dubito anche 
che deliba leggersi alta invece di altra. 

Canzone IX, pag. 24* 
l' sento 81 d'amor la grao possansa. 

Col nome di Dante Alighieri fu stampai a 
quegta Canzone neWEdiziùn Giuntina e. sdì 
ed in tutte le successiì^e^ non meno che fra 
le Rime di varj autori^ unite dal Corbinelli 
alla Bella Mano di Giusi o Conti. A Dante 
è pure attribuita dal Codice Martelli^dai 
tre (godici Magliabechiani ydai LaurenziU' 
ni fij Plut. 4^9 e iZ6, Plut.goy e da varf 
dei Riecftrdiani. Nei Codici e nelle Stampe 
non trovasi mai che sotto il nomie di Dante ^ 
a cuine certifica appartenere il merito deU 
la medesima. Apparisce essere una delie sue 
filosofiche f non tanto per le ragioni supe^ 
riormcnte aecemtiate , quanto perchè colei 



CLXXV 

della quale guM si diniosira innamorato 
il poeta^ 

• • • stassi come dontia» a cui non cal^ 

BeU' dolorosa metite^ 

Che seoEa lei non può passare im' ora ; 
e perchè Dante va in essa dicendo^ che non 
altri che un verace e costante Amore {un 
volontario ed assiduo studio) potea far sì 
eh* ei dégnamente diventasse 

Cosa di quella che non s'innamora; 
cioè a dire potesse, degnamente chiamarsi 
seguace- ed amante della Filosofia^ della 
Scienza della verità e della virtù. 

Su /, V» la. Ch* alla voglia il poder Y^tm terrà fe- 
de, cioè : cbe il potere non sari fedele alla Tolonti. 

Itfi, V, i3. Ma sedi buon voler nasce mercede, 
cioè : ma ae la buona volontà merita ricompensa. 

Su 17, v* 8. Per che mercè» volgendosi a me, fan- 
no, cioè: per lo che volgendosi a me, usano«ompas« 
sionei 




mente 

credessi 

tèssendo io pronto a farlo, ma so cbe ne morrei* 

Su 211, u* 3. Qoaud' io farei qoel cb' io dico per 
lui, cioè: quando io farei per Amore quello cb io 
dico. 

ififP» Q« IO. per virt& del piacimento, cbe nel 
bel viso d^ogni bel s'accoglie, cioè: per virtù della 
bellezza ebe risiede in quel viso, bello sopra tutti 
i belli* 

Piacimento per belletta, vennslA Manca fiel Vo' 
eabolarìop oue però registrasi piacente, per bello, 
vago. La voce piaci meuto« allegata dal f^ocaboia» 
rio col segaente esempio di Dante da Majano, 
Gonvienmi dir. Madonna, t dimostrare 
Come m^ha preso vostro piacimento^ 
significa ei^identemente venustà , bellexM , e non 
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già, ]pUiC9re, siccome interpeira il ffocahAlario me* 
desimo» Ecco un altro esempio, che finire di eom^ 
pro%faì*€ la nostra auer^ione l 
O crodel morta, e |>rayaf^ 
Come m'hai tolto dolce intendimento, 
Di' riveder lo pi& bel piacimento. 
Che mai fotmaf se natami potenza 
In donna di yalensa. 
Mim* ant^ Canu Poscia ch'aio h& perduta, St» K, i»« j* 
Su V^ V* 3. Cosa di aaelia, cioè nroprietà di colek 
St* ^i.Canzon mia bella. Tfell edizion del Pa* 
squali, f^én9tia i'74< » ' nella, successiva di Zatta 
1758, si dice che la presente Stanza VI fu capata 
dalU Rime àggitmte alla Bella Mano§ corretta «o- 
pra un Manoscritto, indi posta ia qmcsto luégo 
eh* è il suo pròprio* 

Nella Bella Mano{ Fir* I^i5, pag, 1^6 ) auesto 
brano di Cmmzone è così intitolato : $tania ai pili 
nella Canzone di Dan^ che incomincia r senio #i 
d' jimorte^, tfovata in on antichissimo Hbro di dette 
Canzoni* Nonostante però l'autorità delfiprbintl" 
liyeil riscontrarsi questa Stanza del tutta confort 
me ndlm tessitura a quelle della presente Canzona, 
resta sempre il dubbiose questo sia il luogo suo pro^ 
prio, riflettendo che la Cantone verrebbe allora ad 
aver due Commiati, cosa non mai praticata, ed stf» 
fatto improbabile» Conviin quindi neeessariameatt 
dedurne che questo Commiato Csazon mia Bella o 
fosse scritto da Dante per sostituirsi a(l* altro Can- 
zone, a' ire men rei (ii quale dovrebbe allora elimi» 
narsi) , ovvero che appartenga alla Canzone Fili 
Amor che muovi, fMtfu/ftfdfesi esser mattante. Ed 
infatti a. tale Canzone viendato dal Cod* i^pClasee 
XXI della Magliabechiana, accorciato però nella 
guisa seguentA 

CanzoB mia balla, sa ta mi.somigli , 
Ta non sarai sdegnosa 
in tanto quanto a tua bontà s' avrene: 
Fero ti pray o, che ta t' assottigli 
In trovar via e modo che stia bene» 
Se>c«valier t' invitalo ti ritena. 
Spia se far lo paoi di nostra setta, 
Gnè '1 bnon col buoni sempre camera tene* 
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in qualunque caso converrebbe iogiiere da que^ 
età Cantone Uno dei dueCommiatite darlo a quella 
che n*è mancante, tanto via chenelV uno nomi va 
che press* a poco ripetendo ciò eh* è sJtttto detto nel' 
l'altro. 

iwj vm Q. Spia^ (oEapiM^eome porta la stampa del 
Corbinelli), ae far lo pooi della tua aeiU» «iWC^- 
ca^ ingegnati di farlo Mia tua setta, vale a dire se- 
guaee della filosofia, della virtù* 

Ivit V. IO. La stampa del Corbinelli porta queeta 
verso eosìi Se Ttioi sarer qnal' è la eoa penoaa^ ma 
r altra lezione sembrami migliore. 

Ivi, V. i3L che non ha. Nella stampa del Corbinelli 
che non è» 

Ivi, t^. i3. Bè ad ingegiio»Aèadarie,0|FitiftojCo né 
a c«rcbio né ad arte, secondo la lenona del Corhi" 
nelli 9 essendoché arte ed ingegno sono una cosa 
istessa» Intendi aUorai Coi malfagi non tenere né 
discorsi familiari, né scientifici, perci0dehi non fu 
mai da saggio stendersela coli lóro* 

... •*' 

Canzone X, pag. ii8« 
E' m' iDcresce di me A malamente. 

' La bellezza- e sublimità di questa erotica 
Canzone j dettata con nobile epurgata/a^ 
velia j e piena di passionate espressioni e di 
alti concetti, lapiUesa per lavoro di Dan^ 
te Autieri. Questa non farla già d* un 
amor filosofico, ma di un amor naturale , 
ed apparisce dettata, vivente Beatrice. 
Non tutti i poetici componimenti da Dante 
scritti, mentre viveva quella donzella, fu^^ 
ron da lui riportati nella Vita Nuovai egli 
stesso cel dice ( ivi, pag. 9 )x chi anzi molti 
di essi, non esprimendo {siccome la presen'» 
te Canzone ) il nome delF amata, servirono 
Ului per f arile schermo alla veritade, celane 
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do r oegeilo dell* amor suo, e facendo crcm 
dere ai essere invaghito di un* altra fem* 
mina. 

Fu col nt>i9ie di Dante stampala questa 
Canzone nell* Edizion Oiuntina e. in retro 
ed in tutte le successive. Col nome di lui ve* 
desi pure ne* Codici Laurenziani i36j Plut. 
90^ 4^9 Plut. 409 ed in altri. Quelloperò 
che finisce di provare^ che la Canzone ap^ 
partiene evidentemente alV Alighieri^ si è , 
che il poeta fa nelle due Stanze Lo giorno 
che costei, e Quando m'apparve pei, la storia 
del suo innamoramento di Beatrice con tut^ 
te if nelle circostanze e quarsi con quelle stes* 
se parole^ colle quali ei lo racconta nelle 
prime due pagfne della Vita Nuova. 

St. i, V» 9» 3. Io ho già detto che questa Canzone 
è uno di quei poetici componi meriti f i quali non 
portando il nome di Beatnee, servirono a celare il 
t*ero oggetto dell* amore di Dante» In essa $i lagna 
il poeta 9 che la sua anima è rimasta afflitta e fian» 
gente, ed in sulla mossa d'andarsene fuori di auc 
sta vita, pel motit^o di non veder più da qualche 
tempo quei he^li occhi, i anali 

m • • aperse Amor con le soe mani. 

Di ciò sentiva Dante un martire, che recavagli 
acerbo dolore, e scriveva la presente Cantone per 
muovere la sua donna a pietà. Come dunque potrà 
intendersi quello ch'ei qui dice, cioèl 
Ch' altrettanto di aoglia 
Mi reca la pietà, quanto il martiro? 
Come mai la pietà, ch* egli implora, potea recargli 
altrettanto dolore, quanto recavagliene il martiro, 
del quale iagnavasi? Ciò che abbiamo di sopra ae* 
cennato rende facile la risposta* La pietà che reem» 
va a Dante altrettanta doglia, quanta il martiro^ 
era quella che dimostravangli le donne, delle ^ua* 
ti (^jffìnchè sospettar non si potesse di Beatrice) fin^ 
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geva d' tJstre innamorato; e questa pietà per esser* 
gli affatto inopportuna , e per Jargli palese come 
altre femmine erangliviù benigne ai colei, la qua» 
le formava la di lui fiamma esclusi va g recava ad 
esso non già sollievo, ma doglia » 

Stm JI,v» !• 19 oi darem pace, ec. jirgomento per 
credere^ che Beatrice non sempre si dimostrasse dw 
ra e insensibile ali* amore di Dante» 

Ivi, vm 4* Intendi: Ma poiché gli occhi della ^lla 
donna si aTYidero, che a cagione del grande amor per 
lei, io era smanrilo e qoaai faori di me , si dilegua- 
rono ec« 

Stm 111 9 V» 3#La sconsolata y cioè l* anima» 

Ivi, V, 8. Con quella vita, vale a dire con quella 
rimanente ritalUA* 

St» IV, Vm & Sopra colèi, eiok sopra l'anima» 

St» y»ym I. Lo giorno che costei nel mondo ?enne, 
cioè lo giorno che Beatrice apparve alli miei occhi, 
( come dice in sul principio della Vita Aliotta), se- 
condo che si trova nel libro della mente che vien 
meno, eiok a dire nella memoria labile ( comì nella 
Vita Nuova: In.qaeila parte del libro della mia men- 
te ), la mia piccola persona ( aveva egli nove anni ) 
concepì una naova passione, ec. 

Ivi, V» IO. E se *1 libro della mente, cioè la memo-' 
ria, non erra, lo spirilo maggiore, i/o/e a dire lo spi' 
rito vitale, tremò si fortemente, che parve bene, che 
per lui fosse venuta in questo mondo la morte, ^us- 
st* effetto Ju prodotto nel pargoletto Dante dalla 
prima comparsa di Beatrice^ il racconto coincide 
perfettamente con quanto ne dice nel suo libro del' 
la Vita Nuova ( uag» 9 )ì Lo spirito della vita, il 
quale dimora nella segretissima camera del cuore, 
cominciò a tremare sì fortemente, che apperìva nclli 
menomi polsi orribilmente. 

Ivif V* uit* a quei, cioè ad Amore. 

St, VI, V. 9. Intendi: Sicché la virtù che ha più 
nobilita, cioè l Intelletto, dìaae voi piangendo alle 
altre, cioè alle altre potenze dell'anima, vale a di' 
re alla Memoria ed alla Volontà: qui giungerà ec» 

S$B VII, V. ult, a quella bella cosa, eoe me n' ha 
colpa, cioè a quella bella donna, che ne tien colpa 
inverso di me* 



Canionk XI» piig. 33. 
La dìspietata inente , che pur tnira. 

Il poeta in ^mesta Cantone pre^ umiil^ 
mente la sna donna ad averpieia di IfUy 
mandandogti un coripse taluio^ il ^fuale 
poua ricom/oriare alquanto la sua aòòat^ 
tuia wriàf ed il quale egli dice esser l* mI» 
tUna ma speranaa* il sahUo di Beatrice fu 
infatti^ siccome dicemmo^ uno dei maggiori 
desidera amorosi di Dante. Egli eel rae^ 
conia nella Vita Nuova ( pag. a8 ). Alcune 
Jfemmine gaUili così V interrogaronot k che 
fine ami ta quatte tua dmina , poiché non 
puoi la ina* preaenaa sostenere? Dilloei : che 
certo il fine di cotale amore conyiene che sta 
nOTÌtsimo. Ed egliz Madonne j lo fine del mio 
amore fu già il saluto di queste donna , ed in 

3 nello dimorava la beatitudine» che era fine 
ì tutti i miei desideri! ; ma poiché le piacque 
di negarlo a me, lo mìo signore Amore ( la sua 
mercede )» ha posta tutte la mia beatitudine 
in Quello, che non mi punte renir meno , yale 
a aire nel parlar delle lodi di Beatrice, 
siccom'ei soggiunge dipoi. 

Dicendo il poetay fin dal principio della 
Canzone , che il desio amoroso lo tira 
Terso il dolce paese eh' ha lasciato , 
fa conoscere ch*ei la^ scrisse mentre si iro^ 
vava lontano da Firenze, la guai cosa dovè 
pia volte succedere ancor nella di iui gio^ 
vinezza. Dopo tutto questo è inutile il dire, 
che la Canzone non tratta di un amor/ilo^ 
sofico, ma di un amor naturale: anzi dalla 
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9ioria de^li amori di Dante congetturar 
potrebèesif che fosse uno dai primi giovanili 
suoi componimenti; imperciocché primadei'^ 
le lodi ai Beatrice , andò ^Alighieri par^ 
landò del saluto , per lui dolcissimo , di 
<]ueW onesta donzellam 
. Per l* originalità dtlla C anzone^ diremo 
che vedesi stampata in tutte le antiche edi^ 
zioni 9 siccome nella Giuntina a e. 09 , non 
meno che in tutte le moderne , e sempre co^ 
stantemente col nome di Dante Alighieri* 
Col nome di lui vedesi pure nei Codici Lau^ 
renziani nuni. 4^, Plut. 4^;niim. i3t>»' 
Plut. 90, in varj dei Riccardiani ed in aU 
trL Le circostanze della ìQanzone conven* 
gono pienamente all' Alighieri ^ e concorda- 
no esattamente colla storia dei suoi giorni ti 
amori; lo stile terso e conciso f i concetti 
passionati ed evidenti sono con/ormi a quel- 
lo degli altri suoi poetici componimenti. Chi 
non riconoscerà il giovine innamorato Ali» 
ghieri in quei versi : 
CSansone, il tao andar tooI esser corto; 
Che tu sai ben^ che picciol teinpo ornai 
Puote ayer luogo quel per che tu Tal ? 
Se il merito di questa Canzone non è supe^ 
riore alte altre, non potrà dirsi però tanto 
inferiore da doverla escludere dal Canzo- 
niere del divino poeta. Nulla osta adunque 
per farla ammettere siccome legittima» 

St, I, f/* a* 4I tempo ctie se n'ò andato» cioè al 
tempo felice , quando la Por ti nari lo constava cot 
suo grato salato t e per questo ei dice dispieiata la 
mente , perchè ricordatagli le passate cantenutie , 
in coiai guisa amareggiandogli il cuore» 

7 
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Si» lif l't.S. Voi drounsi moliìi volu adouvato da 
Dante e da altri antichi Scrittori in significato di 
poiché. Batter.à i* averlo accennato uno yolta, 

St, If^, 1/. ult» Di fuor conosce ch« dentro è. pio- 
tate » cioè dal vostro esterno conosce che dentro di . 
Toi alberga la compassione: le quali pt^roU conuei^ 
fiono benissimo a Beatrice , siccome quella^ davanti 
a cqi fuggon superbia ed ira. 

St» Vf u* I» vostra salute , cioè 'Vostro salato. Sa- 
lute per saluto è adttprato spesso da Dante nella Vi^ 
ta Nuova* 

lui ,if, IO. nella mia guerra. Intendi', nella guerra 
degli aflfetti che combattono il mio cuore. 

/f/i^ V. ult» del Si gnor 4 cioè d'Amore. 

St. ult.f t». ult, Pdote aver luogo qui sulla terra , 
cioè puote aver vita. 

Canzone XII, png. 34. 

Amor, (lacclié convien pur ch'io mi doglia* 

// Quadrio nella sua Storta e Ragione 

d* ogni poesia ( Tomo Ilj P. Ily pag, 1 1 3 , 

MiL 174^) dopo aver detlo^ che la Canzone 

non è un aget^ol componimento, siccome al- 

cuni han pensato , ma anzi in tutto e per 

tutto malagevolissimo , soggiunge: — « ort. 

d'è che, come ci lasciò scritto Dante j senza 

acume d^ ingegno, abito di scienza ed assi» 

duità d' arte, non mai alcuna comporre se 

ne potrà , che meriti lode, E come il mede^ 

Simo Dante fu, che r arte tutta di questa 

sorta di componimenti il primo maeitrevoi-- 

mente insegnò , il primo fu altresì che in 

pratica maestrevolmente la pose. 9 -^Quia'' 

di egli così conchiude: -^ « Per metter Jine 

però con vantaggio a questi miei insegna^ 

menti , da lui per la maggior parte cavati, 

la sua Canzone Amor dacché convien vo^f/ui 



r 
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l^appx>rtare ad eiempió, Bisa è di quelle 
ìche egli chiamò elegiache ( cioè che-trattano 
'argomenti umili ); né merita perciò minore 
estimazione di qualche altra sua tragica, 
che pur è molto stimata. E per dir. breve 
quel ch'io ne sento, questa i/orse una ilei le 
miglioti Canzoni che abbia la s^olgar poe^ 
gia.»-^ 

Io credo dipoi, che la presente Canzonasi 
aggiri intorno ad argomento filosofico , e 
che sia una di quelle che l'Alighieri dispie^ 
gar dóvea nel Convito. Il tuono e l'anda- 
mento della medesima mi eonfernsano in 
talt opinione i ed i seguenti versi j accen- 
nando le qualità della femmina di cui va 
parlando il poeta, fanno cono^secre che des* 
sa non è altri che la Filosofia 9 perciocché 
questa femmina intellettuale non solo è 
bandita dalla corte d* Amore ^ ma non può 
pure venir ferita da ntssuno sitale di lui r 
E qaesta sbandeggiata di tua corte » 
Signor 9 non cura colpo dì tuo striale: 
Fati' ha d' orgoglio al petto Bchermo tale, 
Ch'ogni saetta li spunta suo corto , < 
Per cne l'armato cuor da nulla è morso. 
Col nome di Dante Alighieri fu stampata 
nell* Edizion Giuntina a e. io ed in tutte 
le altre sì antiche che moderne*- Col nome 
istesso si vede nei Codici della Laurent 
ziana num. /^o, Plut, ^^, num, i36iPlut» 90, 
ed in alcuni dei Ricoardiani» 

Questa Canzone ha dato occasione di 
controversia intorno al luogo » nel quale 
trovava si Dante àllorchei la dettò. Il pri-^ 
mo verso del Commiato 



O montatimi mia Canion . . • • ^ 

Jece credere al Quadrio ehm fo99e Hata acrit-* 

ta in qualcìte monte del Veronese f ore \i 

poeta star doveva a diporto; e quindi dedtA^e 

che il fiume accennata nei seguenti versi, ., 

Cosi m'hai concio» A more^ÌD messo l'Alpi^ ^ 
. Ideila valle del fiome • 

Lungo il qual sempre sopra me sei forte» 
flovesse èssere V Adige, Il Cav.Fannetti poi 
vuole che sia scritta nel .mezzo dell' Alpi 
Rezie e Trentine nella Val Lagarina (io), lo 
finalmente opino col Dionisiache il luogo ove 
'fu composta sia la falda dell'Alpe del Ca-- 
tentino j nel ValdamoCasetUineseie lungo 
ilfiume Arno si trovava Fiorenza » a cagion 
dilla quale era Amore sempre forte sopra 
il poeta, imperocché questi aveva quivi ogni 
cosa diletta pia caramente. Che Dante nell* 
esilio si trattenesse alcun tempo nel Casen» 
tino Lo dicono varj scrittori della sua vita. 
Il Boccaccio racconta che V esule poeta $i 
rifuggissefra gli altri presso il Conte Guido 
Sàivatico, il quale sappiamo essere stato 
signore del Castello di Prato Fecchio nel 
Casentino» Jacopo Corbinelli dice che Dan- 
te. in età avanzata si trovasse nelle Alpi 
del Casentino^ e che quivi s* invaghisse d*una 
femmina » assai poco per bellezza di corpo 
stimabile: il quale innamoramento se ap^ 
p^rCf come ai fatto é» inverosimile ^ non 
distrugge il dato storico della dimora di 
Dame m quel luogo. Giuseppe Pelli narra 
altresì , che nel Castello di Perdano , po^ 

{^o)y. Dante, rem. Zattu 1758, T. tr^P. tt,p. t\%. 
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sto a siHisira dtiVArnù in Casentino^ da-^ 
gli abitanti i^ien mostrato un certo $itOf nel 
éfuale per antica tradizione dicono essere 
stato carceratolo piuttosto essersi rifugiato^ 
Dante Alighieri» 

Dopo aver rintracciato illuogoove/k det» 
tata la Can^one^ vediamo se potessimo di'» 
scuoprirne V epoca. Dalla chiusa si conosce 
che il ghibellino poeta) ailor cKei la compo» 
se, avea deposta laprimafierezza^ percioc^ 
che inutile avea sperimentata la violenta : 
Se dentro ?' entri ^ va' dicendo: Opiai 
Non vi pnò fere il mio Signor più goerrfi. 
Dalla rabbia della fazione de* Guelfi in^ 
giustamente, privato della patria l' indo» 
niabile Alighieri cercava ,in quella riitabi» 
lirsiper mezzo della forza aelV armi ogni-^ 
qualvolta dalla ghibellina fazione^ a cui 
si era sposato , glie ne poteva esser offerta 
occasion favorevole. Più d*un tentativo egli 
fece dal 1 3o2 fino al 1 3 1 3 : nel qual anno 
venuto a mancare Arrigo ^ si affievolirono 
le speranze che V esule ghibellino avea- per 
la guerra concepite , e si piegò a men vio» 
lento .consiglio. Dai più accurati di lui 
biografi rileviamo che presso Guido Polen^ 
tana in Ravenna si ricovrò soltanto nel 
i3ig9 prima 'della qual* epoca^ cioè fitto dal 
iiiji si narra essersi egli trattenuto pressò 
Cane Scaligero in Padova» Ora dunque se 
questi dati 'storici non possono farei cono^ 
scere cori precisione Vanno in cui la Can^ 
zonef/i scritta^ possono con una qualche ap' 
pros$imazione indicarcelo^ imperciocché di 
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necessità conviene determinarlo a quel pe* 
riodo di tempOk che dalla morte d'Arrigo 
trascorse fino alla cortese accoglienza dei^ 
io Scaligero^ cioè negli anni i3i4-i3i6. 

Si» If Vé 3« d'ogni Tiriate Bpento« cioè privo di 
p|fn i rigore, d * ogni forma. 

Ivi, ». 4« Óamnii severe e pianger oonde Toglie, cioè 
Goncedinii ch'io sappia piangere^ com'io Toglio, o 
com'è la mia Toglie* 

Ivif v^ 6é La^ tesione data dai Quadrio ha Portin 
inut^e di Porti, e sembrami migliore» Intendi* 81 
che le mie parole portino agli orecchi aUrni il duo- 
lo che si snoda e scioglie, e Ìl dimostrino in quella 
acerbità ch'io '1 sento dentro di me* 

Ivi^ V. IO» si colto , j| ferito da* tuoi strali ^ o M" 
more? 

Ivi, vm I i*i3. Intendi \ Ma se mi dei altrettanta fa- 
condia a parlare , quanto mi dai tormento, fa'. Si* 
gnore, che aranti ch'io sia morto, questa ree dei 
miei danni non possa udire quel mio parlare, per- 
chè sa aecoltesse ciò etc» 

' St» llp V* X Neil* Immagine mia, ciol nella mia 
immagi/iatiuafjantatiap o mente. 

M, M* 3. Intendi: lo non posso fuggir lei, se non 
come posso fuggire il pensiero che ve la mena: il e&tf 
è inipQÉsihile:, perchè- non posso non pensare» e ogni 
mio pensare è di lei» « 

/i/i, p. 4*to» Intendii L* anima, che Ta follemente 
in treccie del suo male, se la dipinge ognora, siccome 
ella è, bella e ria ,'ed e questa ^uise si forme da se 
ìnedeeime le sua pene* Poi riarde ie dette immi^ 

5 ine dipinte nella sua faateeie, e quando è accesa 
el gran desiderio che dagli occhi le Tiene, s'adira 
cóntro se stessa , eh* è la cagione del èuo mele ec. 
' ComemaifObjetterdmmitaiutko, potrete voi so* 
stmure tke la femmina, di cui MuHa la pr9seutM 
Camion/e t deàbn essere ta Filosofia Ce che sia guin- 
di una favola i* axsprzione del Coràinelli, il quale 
pretende che Dante la scrivesse per una deforme 
Casentinese ), quando quetta femmina intelìettuam 
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ié ttouaii quivi chiamata rea è fera, quando si rap' 
presenta siteome avente occhi e siccome capace dì 
emettere Un dolce riso f Ècco la risposta che sarà 
breve* Tutti questi istessi epiteti, tutti questi istes* 
éÌ attributi si trovano dati dalV Alighieri alla 
fémmina delle tre Canzoni del Convito*, Chi è che 
possa negare che in quelle si tratti della Filoso* 
ùa? Per mia donoa intendo sempre quella che nel- 
la precedente Canzone k ragionata.^ ciofè qoella lu* 
ce TirtnoaiMima 61o8o6a , i cui raggi fiìnno i Bori 
rtnfronzire e fruttificare la verace degli uomini no* 
Mita. {Convito, Tratt. IV, Cap. t\ Che l^ amore 
éa cui si dimqstra in quelle preso il poeta sia i* ti- 
mor che muove tua virtù dalcielòj cioè V amore del- 
la virtute, e della sapienzat Onde io fatto amico di 
questa donna , di aopra nella verace apoaizione no- 
minata, cioè la Filosofia t cominciai 4d amare e ad 
odiare secondo 1' amore e l'odio sao« Cominciai dun- 
que ad amate li seguitatori della verità e odiare li 
aeguitatori dell' errore e della fqlsità, com' ella face. 
(vonvitOp Tratta If^, Cup* l ). Fera e disdegnosa 
chiama poi Dante la Filosofia, perchè eragli duro 
é malagevole V entrare addéntro nelle sentenze di 
lei, nonostante eh' ei fosse aisiduo suo settatore ed 
amante» É per gli occhi di essa non altro vuole in* 
tendere che le, di lei dimostrazioni, come pel riso 
te persuasioni» Onde quanto la cosa desiderata più 
s'appropinqua al desiderante, tanto il desiderio è 
maggiore: e 1* anima più passionata, più si oniace 
pila parte concupiscibile, e più abbandona la ragio- 
ne: sicché allora non giudica come uomo la persona, 
nui, quasi jC9m' altro animale , pur secondo V appa* 
irenza e non secondo la veri tale* £ questo è quello , 
per che il sembiante onesto secondo il vero, ne pa- 
re disdegnoso e fero. (Convito, T'ratt» IH , Cajj» A) 




persuasioni, nelle quali si dimostra la luce interim e 
gella Sapienza sotto alcuno velamcnto. ( Tran* 111, 
Cap.Xr). . 

Jvif V» IO* incende, arde, brucia* 
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iw\ p. Il, 11. Initndi: QuaUtryomenlo d<lU ra- 
gione può darai colmaj ^àando è io me tanta teoF»: 
peata d'affetti? 

M, f/. i3 e i4* Questi due t^rsi ei rieordamo 
[quelli della Commedia^ Purg. xzz« ^ 

Lo giel, che m* era intorno oì cor nstrettOy 
Spiritò ed acqua fesal, é con angoacia 
Ver la booiea e per gli occhi osci dal petto. 
Ivi^ V» i4* '^ eh' olla a'intendej inquantoehk esce 
J'uori per %*ia di sospiri» 

Ivi , vm alt* lor merito rende, eioh rende loro, 
as;li occhi t la condega^ ricompensa » sforzandoti 
a piangere» 

$t» ITI, V. 3t la TÌrtu che Vuole, eioh la volontà , 
in ini guisa accennata per modo di circontoeuzio' 
ne. Così nel Purg* xxi, lo5 

Ma non può tutto la Yirtb che mole* 
h'ig u, 4* A^ fané, cioè mi fa, per licenza chia* 
moia dai Grammuiici^^enieàU Dante disse anche 
alirof^e 

Pure aicoltando^ timida ai fané. 

Par.xxnr,^%. 

• •••••• creder ai pnone. 

Canz. Xf^J» St. m, V. l6. 

/pr, p. 5. Intendi: L' imniagine della mia nemi^, 
eaaendorimaata riucrtrice della mia yolonlè, vaga 
di ae medesima, cioè invaghita del soggettò che rap* 
preseula, mi fa andar colà dov'elfa è vera, cioè dora 
non in imtnagine, ma dove realmente ai trova. ' 

lui, (/. IO. Intendi: focome Quegli che di sua vo« 
lontà va in potere e forza d'altrni, colà dove egli 
viene ucciso. 

IvifU» II -1 5. Intendi} Quando son giunto presso co* 
lei , parmi udire chi dica: Via, via, abbi pietà; vor« 
rai tu veder morto costui? Allora io accorgendomi 
che mi sovrasta la morte^ mi rivolgo attorno per 
vedere a chi mi raccomandi, e' chi mi soccorra. B 
dal contetto s' intende che troua esser Amorel onde 
il poeta soggiun^eì A'questo lagrimevole stato sono 
condotto d' avere a sentire Amore, tuttoché egfi sin 
il mio crudo tiranno, chieder mercede per me, e 
d'avermi a raccomandare n lai per aver vita dagli 
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o«i^ 4«lk mia Mm&ca« £ (fiuli mi fariieofio • (i^n 
iarto^ « m' uccidoucv 

Sls ly, u. X Che rimani ^ cioè che rétU fermo e 
Teder me «enui yita* 

ìtfi, V. 4-7* Jnièndiz E «e r«aima torna poi al oiore 
tran e« salla, perchè l'igQormna e i' oblio sono eUti 
con lei qiuMÌ coin[Htgni^ mentre che ella 2 partita* 
Bla quando io risorgo ec« 

/i/i,i/. i3« i4» i5« Intèndi: Ch« se ancora qnel tao«> 
no fu moaso con doite riao, e tfiiaai p<r burla fai mi- 
oacciato di morte», ad. ogni modo la m|a faccia resta 
poi perlun^ spaxio^i tempo turbata ed incerta , per* 
che lo apirito non sa bene assicurarsi della verità» 

Si. f^f u* ly 9, 3. in mezzo l'Alpi ec* Ciòh fra 
'l'Alpi del Casentino^ nella Valle dell' Arno« lango 
il qnal fiume» tu sei tempre» o Amore» forte topra 
di me, siccome akbiamdettoa pag, CLXxitr* 

Ifi, Pg 6« fa via, cioè apre ò fa strada. 

Ifig f/. I !• sbandeggiata di toa corte» o Amore tcM 
■oa soggetta al tuo dominio* 

Iw» ¥• i4* 11 apnnta» cioè £ iti qoel petto arresta. 

Su ulif f» !• montanina^ cioè uata^ càmpostafrai 
monti» 

7»'t»('. 7»8»9« intenda Colà dond* io Tengo» anU 
catena d Amore l' annoda in guisa tale» che» posto 
ancora che « lui rieacisse di trarci» o fiorentini^ alla 
anayo^lia^edi ammansire 1* yosUra «rudeltjiy nojn 
ha cgU più libertà di ritornare fra voi« 

Canzone XIII, pag. 3& 

Io son renato al punto della rota. 

Col nome di Dante Alighieri trovasi que^ 
Mia Cannone nell* Edizion Gìniina^ a e. 3a 
reiroy ed in tutte le altre^ nel Codice Mar^ 
telliy nei Codici Laurent, num. 4> Plut^i^Oy 
namm 1 36, PlìU. yoy edin alcioni dei Riccarda 
dai quali sono state tratte le varie^ lezioni» 

Tutte le ragioni dedotte dalle prove in^ 
trinseehcf vale a Aire dall' andamento , 
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dai concetti^ dallo aUe^ epotiaie in campa 
a provare V originaria delle Canzoni an- 
tecedenti^ militano egualmente ppr questaé 
Il CàHelveiro nella spoaizione della Poe» 
tica d'Aristotile riprende Dante per avere 
àpesse volte nella Commedia indicato astro^* 
logicamente le stagioni é le ore , e parlata 
di scienze e d' atti non intese dai popolo* 
Egli pretende che il poeta non debba senza 
necessità parlare ne suoi poemi di cose lon^ 
tane dalla capacità dal volgo. Ebbene ^ 
senza stare à discutere la questione toccata 
dal Castelvetro f diremo che la Canzone 
parla astronomia in modo tutta' proprio 
dell'autore del Sacro Poema ^ e che an* 
Cora per questa parte ci conferma nel giU'^ 
dizio che essa a Dante appartenga. 

Rimane ora a vedersi se nella -medesima 
n tratti di un amorJilosoficQj o di una pas» 
Sion naturale* Se non fosse ohe va quivi re« 
pUcatamente dicendo il poeta^ che la don-» 
na per la quale egli ha piena la mente d'a*» 
morosi pensieri^ conta pochi anni d'etàj e 
trovasi nel principio della sua giovinezza j 
tutto il rimanente porterebbe a credere cìte 
dovesse esser questa una Cànzon filosoficam 
Ma come mai si potrà dire che Ita Filosa'^ 
fia nel secai di Dante fosse una ècienza 
che picciol tempo contasse? 

Ma donna gli mi dà, ch'ha picciol tempo. 
Che foske uria scienza surta aliar direcen^ 
te j né per anche adulta ^ sH che pargoletta 
laminar si potesse? 

Se in pargoletta Saper cuore an marmo* 
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O ìa Canzone parla veramente di doa^ 
na\e forse della giownetia Gef^iucca)tO 
Dante volle chiamar giovinetta la Filóso^*, 
jia in rapporto a si steiMOf{ed io propendo 
per questa opinione ) » in rapporto cioè ai 
piecipl tempo dacché. egli si era invaghito 
di lei f ed applicato a simile sttidio; il quale 
studiOf siccome dicemmo^ Dante alifuanio 
dopò la morte di Beatrice solamente intra* 
prese, 

St. Ili, u. la. Oal contesto it evidente, che volta 
di tempo ha in questo tuogo^ il sis;nifieato di riyol* 
gtmeiitOj mata«i(Mief « non già corso di itmpo, sic* 
come dice il f^oeabolano» Eccone utt altra esempio 
tratto dalia Canzone Oìmè lasso , St, lU, v» g: 

Per Tolta di renlnra 

Condotto fosti suso gli aspri itionti. 

Stm y, f • 4» 5« Intendil Oude il camnaino, la strada ^ 

la t|iiale nel bel giorno» «^a/e a dire nelf estate p mi 

piacque ( poiché per essa me ne andava a diportò ) 

ora è diventata on ruscello » e lo sarà fino a che ec. 

CAIV^ONE '%Vfipag. 4i. 
Amor, tu redi ben, che questa donno. 

La presente Canzone vjedesi col nome di 
Dante neWedizion Giuntina a e. 33 retro 
ed in tutte le successive , nel Codice Mar^ 
telli j da cui sono state tratte alcune va- 
rianti , nei Codici Laurenziani num. 4^9 
Plut.fyiye num. i36, Plut, 90, ed in varii 
dei Riceardiani» Finalmente da Dante i- 
stesso i citata come sua nel Trattato del 
Volgare Elor/itio lib, IlyCap, XI U^ là dove 
va dicendo che nei poetici componimenti 
dcbbesi schifare la ripetizione di una slessa 
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rima , salirò che ineoia nuova e intentata 
dell* arie^ siceome egli s*^u\^viiò di far quis^i 
Amor tu vedi ben ec. 

Quetta Canzone^ che può an^he dir$i una 
doppia Sestina {e così vien chiamata dal 
Quadrio)^ vuoisi che/osse scritta da Dante 
per Madonna Pietra della nobil famiglia 
Padovana degli Scrovigni, Di tale opinione 
sembrano essere il Pelli e VArrivabene, i 
éfuali fidandosi alV asserzione di Anton Ma* 
ria jmadi (i i], non si diedero pensiero di 
rintracciare quanti dati probabili potessero 
in quella sussistere. Ma il Dionisiache aveva 
più deirArrivabenCi e del Pelli esaminata 
a fondo la cosa , non senza ragione dovè 
dir sogghignando » che quella Pietra non 
era delle nostre petraie,. Vero è , che dai* 
VAmtsdi si dice che la Canzonefa composta 
per la Scrovigni: ma ciò si dice incidente'» 
mente, %enza citare i fondamenti su tuiba^ 
sar r asserzionCy senza dare una prova al^^ 
meno di probabilità , e gittando la parola 
a caso jcome quella di cui far si dovesse 
nissuno o ben piccolo conto. Illustrando egli 
una sua Canzone morale^ e dichiarando il 
senso di una voce da esso adoprata i dice 
così: ^ E da donno deriva donna , che al* 
« trettanto monta che Signora , come appo 
m il Petrarca ec , ed^sppo colui il qual tut^ 
« to seppe y cioè Dante, in quella Canzone, 
« la quale egli nella sua Vita nuova, aman* 
« do Madonna Pietra della nobile famiglia 

(i t) annotazioni sopra unaCanzon morale^ in ^9 
Pmdnva i565, P^* ^4* 
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V d^Scfwngni Padovana j eompoie^ eheitt^ 
m comincia Asaor ta vedi beo ce ^ dove dice» 

Che Buol deir altre belle fafsl donna. «... 

E r aer lempre In elemento freddo 

Vi si conserte sì » che l'acqoa é donna 

In quella parte • • • • » 
Ora ciascheduno pottà accorgersi ^uanio 
piccolo fondamenta sia da fare sopra a sì 
poche e inconcludenti parole deli Amadi y 
le tfuali non possono a^'*^ ^^ ^^^ ^^ ^^ 
leggerissimo ed unico grado di probéMlità 
diìl riscontrarsi nella Canzone il i^ocabolo 
Pietra. Hifa tiuesto. secatolo non che nella 
presente Céuizone^ non riscontrasi pur neU 
r antecedente V son Tenatò, neW altra Coti 
nel mio parlar , e nelle tre SesiinCj siccome 
apag. CLXX dicemmo? Che dovrà forse 
dedursi che tutti auesti sei componimenti 
siano stati scritti da Dante per la Scrovi^ 
gni? ìfissuno degli antichi biografi del* 
r Alighieri parla di questa femmina pado» 
vana; nissunofa cenno di simile innamo* 
ramentai anzi Vistesso Amadi eolle sue pam 
role medesime ci porge le armi per combat» 
tere la sua azzardata asserzione e per ri» 
levarne l* assurdità* Egli dice che Dante 
nella sua Vita nuova , amando Madonna 
Pietra degli Scrosngni^ scrisse la Canzone 
Amor tn Tedi beo* Ma se per Vita noova m- 
tende V Amadi indicare il libretto di Dante 
che ha questo titolo , cade tosto di per se 
stessa la di lui assertiva , perciocché in 
quello non riscontrasi la Canzone suddetta. 
Se poi per Wià naorsi intende la vita gio^ 
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vanite , la di lui as$erti%fa: chdé di per se- 
stessa egualmente , percioeehè ' Dante no/r 
in età gioi^anilcyma m età adulta^ eifuandù 
per r esilio era costretto a girne ramingo , 
si portò nella -città di Padova^ netta e/uate 
non dovè /ar dimora prima che egli non 
avesse, oltrepassata V età di otto lustri* Le 
parole dell*Amadi non posson dunque me» 
ritarfede nessuna, 

A compimento di quanto aUiamo già 
detto altrove sul proposito degli amori dei 
nostro poeta j aggiungeremo che sono tutte 
Jole prive di qualunque succiente appoggio^ 
e spogliate di ogni pia leggiera riprova , le 
storie della Padovana Scrovigni , della 
Montanina Casentinese deforme , e della 
incognita Bolognese» Colei soltanto della^ 
quale possiamo dire alcuna cosa con una 
qualche certezza^ si è ( oltre la Pòrtinari )• 
la lucchese Gentucca , avendocene Dante 
istesso somministrate le prove, ( F., la nota 
3o a pag. Lxxii. ) 

Perchè l'Alighieri potesse poi chiamar la > 
sua seconda nobilissima donna j cioè la Fi» 
losojia ) e disdegnosa e fiera e crudele ( e 
quindi anche pietra )f lo dice egli stesso nei 
suo Convito ( Tratt. liJy Cap. -¥.).- Quella 
Ballata considera questa donna secondo Pap- 

5 arensa y discordante dal vero per infermità 
eiranima , che di troppo disio era passiona* 

to E in ciò s'intende cbe considera qae* 

sta donna secondo la verità perla discordanza 
che ha con qaelJa, Ed appì'esso (Tratt, If^^ 
Cap, //); 0?*è da édpere^ che non si diee qai 
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gli atti di icfuesta donna estere disdegnosi e 
fieri 0e non secondo l' apparenza. Avendola 
'gimùoteggiatà sotto figura di donna ^ dice» 
vaia itàunt/ue disdegnosa e fiera , crudele 
e pietra , perùhè dessa veniva apparente^ 
mefite a di^nostrarglihi tale, ogniqualvolta 
non fò^e stata^ seco lui indulgente , ogni* 
qualvolta cioè le sue dottrine fisserà state 
dure alla di lui intelìigenxa, ( Fedi aàche 
i:iò che abbiamo detto a pag* cixxxriì)* 

Per terminar di parlare della presente 
Canzone 9 diremo eh* essa tratta astrona^ 
mia e fisica in modo tutto proprio di DaniCy 
nella stessa guisa che V antecedente ^ alla 
quale sembra dhe debba stare unita pei^ 
i* identità dell* argomento^ 

St» ì, tf9 ult, me*. Tutte le altre edizioni portanà 
me o mi , sfigurando affatto il concetto* 

St» ult; V. 5. Ferma in significato di deliiwi'a- 
ftioue. Nel Vocabolario manca V esempio poetico* 

Canzone XV, pag. 43> 

Posciach'Aiaor dei tatto m' ba lajsciato. 

. Se Dante non è V inventore dHlOi Canzo-» 
ne^è certamente il perfiizionatòre di quel* 
la. Ne* primi principi della Volgar Poe* 
sia quasi ogni genere di versi fecero que^poe^ 
ti alla Canzone servire ^finchi Dante nel 
suo Trattato del f^olgare Eloquio^ e pia eoU 
V esempio, n* escluse alcuni comedimicevoli 
alla gravità di Cosiffatti componimenti. 
J^rai versi che si solevano in esse fràmettc" 
re era il quinario^ della quale specie con* 
cedeva Dante che fino a due potessero neU 
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ia Stt^u%a di auoteke gran Can%o9u €t$er€ 
adoperatL Ed egti itcsso che ^l primo fu e 
gran maestro dell* arte di henjormare qme^ 
4ta maniera di <:omponimentOj usò il ìfuir 
nariò neUa presente Canzone Poflciach' A^r 
nior, ia 4fuale dall'autore medesimo vedesi 
pur citata ad esempio del suo, precetto nel 
libro lij Gap XII delV Eloquio Ffdgare. , 
Tutte le^dùioni delle Pouie Liriche xU 
Dante ^ siccome la Giuntina a e. ^Oy non 
mancano di riportare la Canzone presente. 
A Dante è attribuita pure dai Codici Laum 
rensiani nwà. 4^ Plut. J^OyCnum* f 36 Plut. 
90, e da alcuno dei Riccardiani. È i/uesia 
una delle di lui Canzoni morali* In essa va 
dicendoU poeta^ che non può darsi vera leg^ 
giadria senza virtute e saggezza* 

Si» f,ii^« 8- 1 1* Intendi: conte» A difettOj eh* è nt^ 
to ia noi di chiamare erroneamaate col nome di le^ 
^iadro «tcuno eh' è yilee noios^^eot nome cioè dì 
^aella leggiadrìa che ec* 

St, Ut V* 1-3. Intendi: Sono aTcuni,i quali col- 
lo sprecare iè loro ricche* te credono dì poter ne- 
rìtamente a?er luogo frai haoni» 

Jt^i, y» 8. Pcrchè^l tenere sarere fora^eioè perchè 
i' eaaere in potMtiodi riechoBxe lareUM albra aagh 

M, u» ulte gli gentil coraggi» t cuori gtntiU» Co» 
vaggio per core trovasi molle volte in Dande e- negli 
maicÌH Scrittori* 

St* ni, </• t-d. Intendi: Ed altri aono, i qnatt» pev 
•Ter fMTonto il riao ed il foggbisno in anlle labbra^ 
pretendono easer giodicati onau uomini di aagaco 
disceroi mento da quelli peraltro che reatano inga»* 
nati vergendo rider su coaa che costoro yoglion aem^ 
brare di avercompreaa» nentnil loroiatellaltoaa» 
coranonUfcdb . . 
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Mf 1^ IO* II. Ncm aoBo iaiiaaioraff nundi dcMiav 
•moroM. Dunque ilprcfettàr9Ì inmam9riuo ài va-' 
ga femmina era Uff onesta cortesia, una gentille' 
eositimanta di quelV età» 

lui, f^« t3« Ne parlamenti lor tengono «cede, cioè 
tengon diacorai pieni di amorfie e di lezioaaggìni; 
Co$ì il Boccaccia , Giorn* 9, Nou. 4* Con aiioi mtod» 
e coatuui pieni di scede e di aplaceTolesxe. 

Ivi, u* i3 y i4* Non moTerieno il piede per don- 
neare a gaiaa di leggiadro» cioè nonfarMero un 
passo per gire a conversar genialmente con donner 
a guisa di uomo che possegga la vera leggiadria» 

Stm IP^, V» I • S« Intendi'» Non é pura gentileza» 
quel fa cbe deria dal retto aentiero, poicnò è biasi- 
mata e neftata dove riehiedeai un maggior corredo 
di rirtè^ cioè nelle oneate peraone di vita fpiritoa» 
le, o in qoelle altre che* fanno proleaaione di nnn 
qualche acienza. 

Ivi, V* i3- 14* Sollazzo h cbe conyené con esso A- 
more^e l'opera peffetta» eiah la Giocondifàé quella 
che ai congiunge collo ale«ao AuorCj e rende perfetta 
la Gentilezza* 

St»f^,v*^'^ Intendi'» Cd io che a lei, aUa vera 
leggiadria , aon cognito mercè d' una femmina gen- 
tile» cioè Beatrice, che la dimostrara in tutti gli 
atti WfkfA, quando erto vivente, non tacerdr ec» 

Ivi, Vé la. ma aon ao a cui trattarne, impercioc" 
che, come dice in fine della Canwonc , coloro f cbe 
▼ìtoiio^ fanno tutti al contrario* , 

Ivi, V. ulu e Con 'VÌtitx s'annoda, vale a dirg che 
la vera gentileita non si diparte da virtikm 

$t» yjg vmt%» Accoatare hani adoperato insigni^ 
ficato di unire, coUegare* liei f^ooahòlgrio manca 
l' esempio poetico» 

Jvi^v. tilt» prence delle Stelle, cioè il SàU» 
^ St» F11,V4 f r« i4« Intendi; Far i ano! propri me- 
riti è tenuto caro dalle peraone saWe qnegli- che co- 
tanto apprezza la lode qaavto '1 hiaaimo delle altra 
peraone non gentili. 

Ivi, V. ult. In questa Stanza il noeta va facendo 
il ritratto morale del Savio, ed i sensi che neUm 
medesima adopra fanno accordo eon quelli aUf^ 



CKCTIII 

9»pr€sti Mti Cànvitùi A Titim^io^ éico^ cbe iKm si 
deono chiìn^ar Letterati qne che no» acqolrtano le 
lettere per loro uso^ ma in quaulo per quelle guadar 
gaano deuari o dignità, ec. 

Canzow* XVI, pag, 48. ^ 

Doglia mi reca nello core ardire* 

Questa Canzone, cVèuna delle morali^ 
fu col nome di Dante imp fessa nelP edizUm 
Giuntina a e, 4^9 ^d in tutte le suecessipe. 
Col nome di pante riscontrasi pure nel Ce-- 
dice Martelli , in yarii dei Riccardiani , e 
nei Laurenziani num. fyi , Plut» 409 1 nunu 
i36, Plut. 90. Fu anche riportata dal Qua^ 
drio nella scelta di Poesie di Dante in ag*- 
giunta alle di lui Riip^ Sacre, Non ewi al* 
cun dubbio sulla orif^inalitA della med^si^ 
may poiché y oltre gli argomenti addotti, 
vedasi citata da Dante i stesso siccome sua 
nel Volgare Eloquio^ Lib. 11^ Cap. II, ove 
egli dicCf aver in essa trattalo argomenio 
morale. 

Da un passo del Convito si rileva' chia" 
ramente, che questa Canzone dqvea formar 
parte di quella filosqfica Opera. Nel Cap* 
Vili del Trattato I ragiona i* Alighieri 
intorno la Liberalità^ virtute opposta ai vi" 
zio dell* Avarizia^ e dopo aver parlato di 
j/uello si contiene al donatore e al ricevi • 
tore per mezzo di tutti quei medesimi ar» 
Sgomenti discorsi nella Canzone presente y va 
così conchiudendo il suo ragionamento: Il 
motivo pel quale si caro costa quello, che si 
prtegOi DOn inieodo qui ragionare, perché suf« 



ftcientemente lì ngìoneri nell'iiltìmo TraU 
tato di qaeito libro, cioè nelTrattato quin- 
dìcennto,al quale dovea terminare il Con- 
vito. Net Trattato quindicesimo valea duK' 
que i'jélighieri porre e contentare la pre- 
lente Canzone, il cui subieito li i parlare 
acremente contro gli avari, ed in cai rin- 
eenirati accennato il motiuo pel quale sì 
caro costa quello cheti prìega: 

Qaal con tartarei e qua) con vana rbU, 

Qnal con lembiaDca triste, 

Volge il donare in vender tanto caro» 

Quanto sa sol cbì tal compera paga. 

Votele udir, s' i piaga? 

Tanto olii prende smaga, 

Cbe '1 negar poscia non gli pare amaro; 

Così altrui e tè coacia l'anro, 

St. FI. 

St' T, v, 7. AmorcÉ Qutat'Amort non è ilf uretra' 
to Cupido, che aviva tua Jt^gia in T'eipx, ma qutt- 
P Amore ctlette, che fa toggiomo, come dite ilpoé' 
(4 nella St. Il, netta beata Corte. 

Ivi, V, l4< Ed ■ CDitai, cioè ed Amore, 
Ivì,v. l'i, Poickì non i wiiib, cb'i» suo Kgvo. 
Inttadiì l*o)chi )i WlteiiB dou pa6 cuere ptr •■ 
sten* Olla virii, in i]u«ls peraltro si ama in mira 
da AraOre, quando, o Danae, eravait da etto far* 
mate ribelle. 
Si, II, V. 6. al lao tatìor,ciok all'Amore eelette, 
St. ilì,v. I, a. Sarta non di Signor, m* il) vii 
WTTO, cioè del f/zio, ti fa quei che lì Scoila dacotil 
Signore^ «"■* d-dl'Amore della viriù. 

4t.J*',.fc6.9. Corre l'aTBro.mo più foggepice col 

//;, Cap. XV,lro.-iamo la di'- ' -f dì questo 

patio : E ÌD ijuesto errore cui- miUdetto, e 
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non V «ceorge che d^aidera aè aenpre deiidenm««n- 
daock) dietro al uanero impoasibile a giugoere. 
ItfifVm IO. Che infinito vaneggia, <*ioè che Taneg- 

Siando a'imaglna poter direntare grandìaaimoj in- 
ailo» 

/»*i« if» 1 1. a colei che ne paregna, cipk alla morie 
che nette alla pari poveri e ricchi. 

Ivif !/• t8. Che non si perde al cane^ impercioechè 
il cane presta pnrt alcun utile servigio alt* uomo» 

St» Kg Mt I9« io aon preaa^ cioè eoprajffatla^ la ro- 
gioneé 

Su yif f» 6-17* Intendi: Poiché la Virtil (quella 
virtù, eh* i opposta al vizio dell' Avarizia ^ cioè la 
Generosità) si è aggirata d' intorno alt' Avaro» invi* 
landolo repìicatamente a venirle dappresso^ella^cai 
tanto cale l'emenda del vìbìoso* gitta il pasto verso 
di lui, cioè espone a lui i suoi filosofici argomentii 
ma quegli, immerso nel fango, non Vuole aprire le 
ali della sua mente. E se talvolta si piega a?/e per» 
MUa:sioni di quella Virlti{facendo cioè alcun aito di 
generosità), qoandoella poi è partita (fatto eioè 
éh'e^li abbia quell'atto generoso), it^nio par che 
gl'iucresca, quanto non può far si eoe non esca lode 
alcuna del fatto benefizi^Ot Io voglio (prosegue il 
Poeta ) che m' oda ciascuno: Chi con tardansa, chi 
con atto vanitoso, chi con rincrescevol sembianza 
volge il dono in vendita tanto costosa, (guanto aa 
solo chi è costretto a pagare on simile acquisto, cioè 
quanto sa solo chi è costretto a ricevere un benefit 
aio porto in similguisal— A questo paeso diDmntg 
si conformò 4I Boccaccio, dicendo IGior* io, lio¥% 
9V: le qiiali (cortesie) molti si stortano di fare, 
eoe benché abbian di che^ si mal far le sanno, che 
prima le fanno assai più comperare che non VagUono. 
JDantc poi avea detto nella Commedia, che u pane 
altrui sa di sale. 

5<* ult. In nissuna delle edi%ioni quaeta Stawtm 
ai trova, cosicché la Cam»one è stata Mjnvre sIìms* 
pata sen%a il Commiato* A simil difetto ho potuta 
supplire coll'ajuto del Codice Martelli* F* eia che 
ho detto alla pag» xrii, nùim io» 
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CavtzonK tIfU, f>«g. 54* 

Tfd donne intorno al tiiòt mi son feA^te. 

Questa Canzone è un perfetto modello di 
filosofia morale, sì che quand' anche noni 
avessimo altri dati che il sommo suo pregio 
e r autorità dell' Editane Giuntina , chef 
col nome di Dante la stampò ac.JH retroy 
potremmo locarla nel Cantoniere di luié 
Ma già nissuna delle edizioni omise di ri* 
portarla; molti Codici, siccome anello Uar^ 
tellij sparii de' Riccardiani , e i due de'Lau^ 
renziani apag. cxcrm citati j a Dante Vat» 
tribuiscono, ed uomini dottissimi^ siccome 
Dionisiy Ginguéné, Perticari ed altrija ten- 
nero incontrastabilmente per lavoro Dan^^ 
iesco* Finalmente ad esuberanza di argo^ 
menti riporteremo, che di essa fa parole 
Leonardo Bruni nella Pita di DantCj e che^ 
ad essaf e precisamente ai seguenti ver%i 
della St. Ili, 

Sovra la rergìn onda 
Generai io costei che m'è da Iato, 
E che s'asciaga con la treccia bionda > 
Questo mio bel portato 
Mirando sé nella chiara fontana 
Generò quella che m'é più lontana,^ 
fa allusione nel suo Poema intitolatoV kttr-^ 
ba queW ardito dispregiatore di Dante, ef 
suo contemporaneo, Francesco Stabili, det-- 
to Cecco d* Ascoli, laddove parlando della 
Nobiltà va ironicamente in tal guisa dicen^ 
do ( lib. Ili, top* IO )s 

Ma ^oi ini seriaae dabitando Dante : 
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Son dooì figUiioU nati in uno partOy 
E'I più gentil si mostra quel aarantoy 
£ CIÒ e coHi^erso come tu già vedi: ' 
Tomo a BaTentHi) e'cU lì nen ine parto ; 
Dimme^ Ascolano, quel che tu necrali* 
Reacrissi a Dante; intendi tacho leggio co. 
Le quali frash se per una parie con/erma^ 
no ad e^ideaza raui^lieild della Cansa^ 
ne^ porgono argomento per V alira^ a de^ 
-durue eh* essa sia stata dettata dalVAU" 
^hìèri negli ultimi anni della, sua 9iia^ 
€fuand* ei trova^oMÌ presso Guido Polentano 
dn Ravenna^. 

Su 1, V» ttlu ({w\ eh' io dicoj, tff 0^ ^ue/r Amore 
ch« ho nomiuato dì sopra. Non intendasi però VA' 
more carnale, ma l* Amore della f^iìHÙ* 

Su lìtif*6. man tìeae. Tutu le edixiom héuuto 
erroneamente mantiene* 

lui, p« i3. O di pochi Tiranda* Qosì dice tu Rei* 
iitudine ad Amore, perchè delV Amore della i/irià 
pochi si cibano* 

lui, vm 17* suora alla tua madre^cM aor»lia della 
GiaaUzia, la quale è madre dell' Amor della uiriàm 

St» lll^tf. IO. Di fonte nasce li ilo picciol fiume» 
c/oè a dire il Nilo ha origine da una fonte , e cosà 
nasce picciolo fiume, sebbene nel suo corso diveati 
floscia grandissimo» 

luif ¥• II.» Il* Ivi, 4oTe le ffondi dai aalict tol* 
gono alla terra la gran luce del Sole ee* 

lui, i/« I n% nella chiara fontana, cioè in quella chia- 
ra fonte, 4;a€ dà origine ai Silo, e che ha nòminutn 
di eopra^ 

St* ly, V* ^ drisMte i colli, cioè ai«ate le ftonti* 
Così nel Par» ll,u»lo: 

•Voi altri pochi che drizuste il collo ^ 
' Per tempo al pan degli Angeli* 

lui, V» ull. Che questo dardo fafra star fucakte. i?e* 
490 ia ioUàd epenamiA déW AUghieri^ ^gli «t lusin» 
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f(a fX« pur tf€rrà fftf^f '< ^'f< ritornerà lucenti 
gli oscurati darai delle derelitte f^irlù* 

St. V^ V* 6. clie 11 àiQndb Tersi i bianchi Dori in 
persi, ffioè cbe il mondo cangi in neri i fiori bianchi^ 
Mi/e m dire, che il mondo persegui ti siccome rei gli' 
uomiai giusti e pirtuosi* 

Canzone XVIII , pag. 58. 
Io miro i crespi e gli biondi capegU. 

Questa Canzone none di Dante. In essa' 
non riscontrasi il solilo stile elevato , 'sen^- 
tenzioso e conciso, siccome in tutte le altre 
che sono di lui. In essa si parla della don^ 
nay di etti, mostrasi innamorato il poeta, in 
un modo minuzioso e prolisso, che non è il 
proprio di Dante i 

Poi. guardo V amorosa e bella bocca, 
La ipaciosa fronte e^ 'I Tago piglio, 
Li bianbbl denti, e M dritto nnso e 'I ciglia 
Polito e bran, talcbè dipioto pare. 

Poi guardo la sna scelta e bianca gola, 
Comtneas» ben dal le' spalle e dal petto, 
E il mento tondo, fesso e piccioletto. 

Poi gaardo i bracci saoi distesi e grossi , 
La bianca mano, morbi^ e polita, 
Guardo le lunghe e Sottilette dita. 
E nonostantechh ai tempi delF Alighieri il 
gusto non fosse ancora formato, pure quel 
paragonare la sua donna ad un pavqne^ad 
una gruf 
Soave a gulaa va «d! iin bai pavone, 
DiriUa sopra se come una groa, 
pone viepiù in dubbio che la Canzoì$e possa 



ée§ieré di quel sommo poeta^ il quale fu il 
padre della maschia e grave poesia ita" 
iiana^ ed il quale parlo sempre di Bea^ 
trice in un modo gentile sì^ ma dÌ£nitosOf 
Infatti nella Proposta alla voce inaDare ci 
dice il Monti che questa Pamone,ha tutta 
l'aria dello stile di Fazio j a cui realmente 
un rarissimo Codice^ posseduto dal Perti* 
càri^ la reset tuisee^ 

Col nome di Dante Alighieri non rètro* 
vasi in alcuno dei tanti Codici da noi ve^ 
duti; col nome di lui noti ritrovasi nell'odi'' 
zione giuatinaf ma sivvero a e» isa retro 
4fon quello d'incerto. Su quale autorità la 
potremmo adunque creder di Dante^ quan^ 
do nissun Codice a Dante V attribuisce ^ 
quando lo stile esclude la possibilità che a 
Dante appartenga^ quando l'fidizione prin-^ 
cipale e la pia sicur0a Dante la nega? Fero 
è che col nome del nosfro pofita vedesi stamm 
pata nella veneta edizione delle Rime an* 
Siche del iSiS, sulla cui sola autorità la 
riprodussero poscia il Pasquali, lo Zatta 
ed altri; nia questa edizione pei tanti suoi 
strafalcioni e inesattezze non merita alcu* 
na o ben piccioli fffde. Quindi si ritenga, 
che la Canzone è spuria (is). 

(il) La Canzone, da cui ti Sig» Prof Ah* Mei" 
chtor Missimni trae nrineipale argomento per de' 
lineare il ritratto di Beatriee, e dedurne quindi 
r identità cQn quello eh* ei possiede in una di piata 
Tavola antica f è appunto aue»ta che noi rifiutia" 
mo* Quindi, {senza peraèéro escludere la potsibi^ 
iilà che quella pittura rappreeenti Beatrice) ognun 
t^ede che il fondamento dal Mittirini basalo su 



GAirsovs XIX| pig. 6i. 
La bella stella che '1 tempo mitara. 

Questa Canzone non è di Danie.Perdar^ 
la al medesimo non avremmo che la soia 
autorità della veneta f non molto sicura f 
edizione delle Rime antiche del iSiStan/la 
cui fede la riprodussero il Pasquali, lo ZaU 
ta e i successivi editoria Non V abbiamo rin* 
venuta in nessuno dei tanti Codici j da noi 
esaminati j contenenti le Rime liriche éi 
Dante^ né col nome di Dante fabhiam rim 
scontrata nella Giuntina edizione del 15^7, 
ma sivvero con quello d' incerto ( e» 1 18 re^ 
tro )• Niccolò PUH fino dal iSS^ Vavea col^ 
locata fra le Poesie di Gino Pistoiese, del 
quale egli mise ih ordine e pubblieo il Caum 
zoniereieil P,rof Sebastiano Ciampi la rU 
produsse nella su^ più compiuta edizione 
del i8i3: Vìmo e l^ altro editore si appogm 
giarono all'autorità di varj Codici» 

Se le ragioni sovraccennate non hastassom 
ro a far conoscere, che manchiamo di dati 
sicuri od almeno probabili per attribuir la 
Canzone ali* Alighieri,, aggiungeremo che 
nella Raccolta ae* Poeti del primo secolo 
della lingua italiana { Fòl. I, pag. gfi, Fi^ 
renze 1816)9 ^^ riportata tpiesta Canzone, 
si dà la notirJa che l* antico Codice F'aii» 
eano 4813, il quale sentitola riamato daU 
V antichissima 3793, Vassegnaa Guido Cui* 

questa Cannone, posa in éUlfàÈM. ( V. ti Coameii- 
Urio suir amore di DaBtflu « sol ritratto 41 Beatrì- 
c«> Fijr* i833, pag* ai }. 

s 
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nieelli. Inoltre collo sieuo nome di Guido 
Guinicelli si hg^e nella Raecoltfi di Rime 
antiche toscane stampata a Palermo nei 
1817, rb/, Ifpag. 4io. 

La Canzone non appartenendo a Dante^ 
testerebbe a cedersi a chi degli altri due 9 
od a Guido od a CinOy appartenesse* Sebm 
bene il suo merito nòfi agguagli quello delie 
Canzoni Dantewche^pure non gli cede d'aB^ 
$aL È dettata in uno stile terso e polito; gli 
affetti vi sono assai ben maneggiatix cosic» 
enè Guido Guinicelli bolognese ^ il quale^ 
per testimonianza deWistesso Dante e di 
altrì^fu principe de' poeti delVetà sua {cioè 
del laacOy ^d il quale colle sue dolci e leg* 
giadre Rime d'amore procurò T avviamento 
del lustro dell'italica lingua e poesia, pò* 
irebb* esser pur troppo l'autore di essa. Ma 
queste medesime ragioni militano d^altron" 
de per farne credere autore pur anche /*a- 
mico di Dante, cioè Cino da Pistofa, Che 
anzi paragonato tostile a quel delVuno e a 
quel dell'altro, io vedo maggior conformità 
collo stile del Pistojese, che collo stile del 
Bolognese i ed in tale opinione pia forte^ 
mente mi fondo, in quanto che i versi della 
Stanza II, 

S'io fossi là «Ioni' io mi son* partito 

Dolente sbigottito, 
e gli altri del Commiato, 

Com'ìo non spero mai '. 

Di più Tederja ansi la mia finita, 
sembrano accennare le dolorose circostanze 
dell'esilio {volontario O' coatto che fosse) 
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del Caméor di JUadontuiSeiifaggia* Ma non 
appartiene a n,oi il pronunziar m di ciò dem 
finitila tentemat basta solo il poter dire 
che la Canzone f non avendo dato nessuno 
per supporla di Dante ^ debhesi escludere 
dal Cantoniere di lui^ 

(Unzonb XX^ pag. 65. 

Perchè net tempo rio. 

CANZOifE XXI, pag. 67. 

Daoohè ti piace. Amore, ch'io ritorni. 

Cuizoiic XXII , pae. 70. . 

L' noni ehe conosce è degno eh' aggia avdiif«« 

Canzone XXIII , pag. 73. 

L' alta f peransa che mi reca Amòre. 

Queste i/uattroCanzoni non tono di Dan^ 
te, ma siviere di Cino da Pistofa. Furono 
all' Alighieri malamente attribuite dall'i» 
nesatta edizione veneta del i5 1 8 : i Giunti 
peraltro nella loro edizione del iSzj eli^ 
minarono dal Canzoniere di Dante questi 
illegittimi componimenti, e si contentarono 
di stamparli sotto il nome d'incerto autore 
infineaella loro Raccolta,il primo a e. 127, 
U secondo a e. 1 1 7, i7 terz0 a e* 1 349 H quar» 
toac. lai. Di oltre venti Codici, da noi 
esaminati, nissuno porta pur una dit/ue* 
ste quattro Canzoni col nome di Dante Ali» 
ghieri, mentre in vari Codici fiorentini le 
reggiamo con quello di Cino. Fra le poe^ 
sie infatti di questo Giureconsulto Poetale 
stamparono il PUH e il Prof, Ciampi sul-- 
f autorità di più Codici. Il Cod. Bossi, U 
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Cod. Bembo, itÙéd. àhdiei, ara néU4 Ti'i^ 
vulziana, ( dei tfuali dà raggMOgiio il Pro/è 
Ciampi nella sua ediwne del i8i3) leai^ 
iriòuiicono alirésl al medesimq Pisiojese 
Poeta. Il Corbinelli nella Bella Mano^ il 
Tristano nella Poetica , il Quadrio nella 
Storia della volgar Poesia^ le citano pur 
essi non 9om6 di Dante.^ ma come di Ci* 
no. Finalmente lo stile loro pia erboso di 
Amelio delle Canzoni Dantesche , e i con» 
fronti paralleli ohe noi abbiamfattif e eh& 
oiascunoj volendo, può fare da se, ne eer^ 
tijseanof che non a Dante appartengono, 
ma.sivvero al di lui grande amico, a Cim 
da Pistoja. 

Jnproposito della Canz. XXÌIVnom che 
.coBOsoe dobbiamo aggiungere un* osierrazio» 
ne, ed è questai che Dante siecomépoeta di 
sùmrfiò accorgimento fuparchìssimo nèll*uso 
della RimalmpzAO; e dove ei Vadoprò , lo 
fece con grandissima grazia, come può ve^ 
dersi nella Canz. F'Mprie poich'io non Iroi* 
TO e nella Can%. Xf^ I^oiciach' amor. Ma 
Cino, prendendo in questo ttd imiiatre Gui^ 
doCavalcantie Guido dalle. Colonno^scris» 
ie più Cantoni^ nelle quaUfeee sfoggio di 
simile rima intermedia» Ora la Canzone 
L'aom cha-coROsce ancheper questo lato «eitu 
ie pia della maniera di Cino, che di quel'-» 
la di Dante, imperciocché le Stanze delia 
.medesima sgno eosì archièeitatei 
Percbjè mai non area yeduto kmoire, 
CiH qon conosce il core, — se noi aentet 
Che pare propriamenle,— ona taluie^ 



Per là Tèrlntoi — - dèlia qàal ti tttiii 
Potcifi • ferir «a Tta ^ csome un darda 
Ratio, cka tfl «ongioDga al dolce ag«ardo« 

o 
' Càirwn XXIV; jpa» 7A 
Oinid la^Bo^ quelle tifacele» biosd^t 

Ttitte lemedesùme ragiorUf di» oiVt €i//if« 
gmicper predare VilleptiinUtà dtlÌ0 qmau 
irò ÓanzatU antecedenti^ miUtaho eguale 
menie per auestai uaie a dire, che fa pur 
jucwta malmmente attribuita a Dantedalta 
poco accurata tdi:shn¥ene%ianaAei i&ì% e 
che pGmnti saviamente la^ rifiutarono, Umi-^ 
tandoti a^ ristamparla in fine deità itro 
Raccolta aCi^iaS col n&mea incertoclutùt^i 
che col nome di Dante non travasi^nei mol^ 
ti C^iei da noi veduti f mentre che ih altri 
sta col nome di Gino ; che^ il Pilii e ii Prof. 
Ciampi appoggiati a buone autorità laprO" 
dussero siccome' del Pistojesè P^ietai e che 
oùai componimtftt0 di Cinò, e non già deU 
l*AU^ieri,la citano U THstinOfH Quadrio 
ed aiml^t; ohe la stile passionato sì j ma « ver^ 
hosOj'Hf persuade appartenere al-Caittote 
di Selvaggia^ nsemre che niun datOj mìw^ 
argomenio abbiamo peir supporta del Can^ 
ior di Beatrice, percioeckè slttlSs mal: sica» 
ra fède della veneta rammentata fidi^iorte 
la riprodusàerù il Pas^ualp e Ìo SSatt^f con 
altri» 

Ma a togliere ogni tfcrupoto ebe nei più 
dubbiosi potesse tuttavia restare^ basterà il 
dire die lé^ donna della ^uate qui sipidnge 
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la perdiia^ $i èSdi^ggia FfirghUii, Vam<y* 

ro$a diCino. Che questa -donzella facetse 

non breiMs dimora alla SamBuaa {Castello 

piantato su§fi aspri monti dell'Appennino 

nella Pistojesc Provincia , nel quale erasi 

rifuggito per le cittadinesche fazioni il di 

lei padre Filippo ) ^ e che ella poi vi morisse y 

lo dicono gli scrittori della vita -di Ciào ^ 

lo dice lo storico Pandolfo Arfaroli, lo di» 

te finalmente lo stesso Cino nelle sue poesia 

Con' io pa«»BÌ per il moote AppenninOi 

Ove pianger mi fece il bel seinbianley 

Le treccie bionde, e 'i dolce sguardo fiiiOy 

Ch'- Amor con la sua. man mi pose avante. 

CinOfSon, LXXIX. 
Io fai 'n sairaUoe 'n sul beato monte, 
/ Ove adorai baciando il santo sasso, 
B caddi 'n su (a pietra obimè lasso! 
Ove l'onesta pose la sua fronte. 

Ciho, Son. LXXr. 
Oraj la donna , della quale nella presente 
Canzone si deplora la perdita^ non si dice 
forse con vocaboli chiari e precisi morta in 
sugli aspri tnonti dell* Appennino^ lo che 
certamente nonaccadde diBeatriaCf perchè 
morta in Firenze^ né per quanto sappiamo^ 
della lucchese Gentucca ? 
Ohimè ! rase^ compiuto 
• Di ben sopra natura, 
Condotto fosti soso gli aspri monti, 
Dove t'ha chiuso ohimè! fra duri sassi 
La Morte. « • • • St. III. 

Qual senso pertanto pia naturale e pia pero 
passiamo dare a queste parole^ se non che il 
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po^a panU della morie di Selvaggia^ acca-* 
duia nel tempo della ritirata sua eoi padre 
in montagna? Ad esuberanza di argomenti 
faremo osservare f che il ritratto della sua 
donna, fatto qui dal poeta, è pienamente 
conforme a quello di Madonna Selvaggia, 
fattq altrove da Gino. Nel Sonetto^cLlF 
ei dice così t 

Treccie conlòmii al più raro metallo. 
Fronte spaciosa e tinta in fresca nere. 
Ciglia disgiunte tennette e brevci 
Occhi di carbon spento e di cristallo; 
Gote Termiglie, e fra loro intervallo 
Naso non molto conoarato e leve^ 
Denti di perla e parlar saggio e grere. 
Labri non molto gonfi e ai corallo; 
jMfento dì picciol ^pasio e non disteso^ 
Gola decente al più caro monile» 
Petto da due bei pomi risospeso; 
Braccia tonde, man candida e sottile^ 
G>rpo non già da tutti ben inteso^ 
Son le bellesse di Selva gentile. 
Nella presente Canzone va poi delineando 
V immagine della stessa donna coi traiti 
medesimi .• ei va piangendo le treceie eoo* 
formi ai metallo il più raròs 
Oimè! lasso ( quelle treccie bionde, 
Dalle quali rilneieno 
D' aureo cctlor U poggi d' ogtii intorno; 
va piangendo le gote Termiglie: 
Oimé ! 'I fresco ed adorno 
£ rilucente riso; 
{lo che non potea dirsi di Beatrice, la qua» 
ie avea, siccome rilevammo, un color pal^ 
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Udo^ un colore dipetta)^ va piéMgemda i 
eaodidi denti e i labbri di corallo: 
• • « é ' é .la bianca neve 
Fra le rose Termiglia d'ogni tempo^ec. 
iVb/t si vogjLia adunque pia togliere a Cina 
la presente Canzóne per darla a Danio, cui 
non appartiene per certo* * 

Canzokb XXVf pag, 78. 
JNon spero che giammai perenta salate* 

Ifdle antiche stampe delle Rime di Dan-* 
te non ti rinviene la presente Canzone. Col 
nome di lui fu stampata nel V edizione di 
Roveita i8a3| nella quale si dà la notizia 
che fu tratta dal Cod» 7^67 della A. Biblio* 
teca di Parigi. Conforme a quel lesto^ che 
presenta una lezione oltremodo lacera e 
guasta^ fu riprodotta nell'ultima edizion 
fiorentina ìQ3oinoiperò P abbiamo alquan^ 
to rettificata coli' a/uto di altre anteriori 
edizioni^ sconosciute all' editor fiorentino* 

La Canzone non è di Dante, Non Mòla 
kon ritrovasi nelle antiche edizioni delle 
Rime Dantesche, non nelle pia recenti dei 
Pasquali^ dello Zatta^ del Caraneniiy ma 
neppure nei tanti Codici che noi abbiamo 
esaminati. Se chi ordinò V edizione Roveti 
tana e la Fiorentina avesse gettato l* occhio 
almeno sulV edizione delle Rime di Cina 
da Pisto/a^ procurata dal Professor Se^ 
bastìano Ciampi in Pisa nel i8i3; tftf aves^» 
se consultata almeno la Raccolta dei Ppeti 
del primo secolo ^Eirenze i8i6> e laRac-^ 



Èoiia detU tUme amlUke toBcame^ Palermo 
M8ijf non sarebbe caduto nel grave abba» 
gUo di reputare inedito e di Dante quello 
ehe già era edito e di Gino. E di Cino in^ 
fatti dobbiamo dirla, non solamente perm 
che trainasi in tutte le edizioni del Ganzo» 
niere di lui; non solamente perchè vedesi 
siccome di Cino citata dal Trissino e dal 
(Quadrio; non solamente perchè per lo sti^ 
le apparisce essere del pistojese poeta; ma 
perchè (fuesta Cantone [nonostàntechè nel» 
la Raccolta di Firenze i8f6 sunnominata 
( Fot» /, pag. i54) e nell* altra di Palermo 
1817 (Fo/. Ifpag. 188) stia col nome diNóf- 
fo a^ Oltrarno) y ma perchè, io diceva i aa 
Dante Alighieri^ da quell* istesso poeta, cui 
fa senza niun dato probabile attribuita $ 
vedesi citata nella Volgare Bloquen%a{lib. 
II y cttp* V) non già come sua^ ma cóme di 
altri y e precisamente come di Cino da Pi^ 
stoja* 

Se V istesso Dante né certifica , che la 
Canzone è di Cino, resterà dunque inutile^ 
un altro argomento, che potrebbe dedussi 
dalV avi^ertenta intorno la RimalmeztOf 
fatta già per la Canz. XXII a pag, ceriti^ 
è che potrebbe farsi pure per questa , per-* 
ciocché (fui pure è sfoggio dt rime intera* 
medie* 

CANZom XXV\, pag. 80. 
Voi cbMntendeudoy il tento ciel motete« 

La presente Canzone è la pHma di quel-^ 
te riportate da Dante e comemtate nel suo 
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Consnto: laonde non può enervi il minimo 
dubbio sulla sua originalità (i3). Coianto 
l'Alighieri si compiacque di questa suafi^ 
losojica Canzone^ che volle rammentarla 
nel Paradiso^ Canto FUI, v. 3^. A mag^ 
eiore intelligenza della medesima si potrà 
leggere il Trattato //. del Convito. 

St,Ji V* I. Voi che in tendendo ^ oioh Voi AogelU 
che intelligenief che ec« 

ìi^ii !>• 4* ^1 ciel che segae ec« Intendi*, 11 cielo che 
gira per rostra virtù^ ( cn'è ^aello di Venere)^ mi 
ha tratto nella presente condì zione* 

St» li, p. a. Un soaT9 pensiero» cÌQh il dilc^toeo 
pensiero di Beatrice, il quale mi portaya a contem- 

Illare il regno de' Beati , ore si trora in gloria quel- 
amia prima donna. 

luif V* 6. i' anima dicea: i' men yo* gtre^ tioè me 
ne yoglio andare oye se ne già il soaye pensiero « di 
cui ha parlato di sopra» 

tvif V* 7* Ora apparisce chi Io fa fuggire. Intendiz 
Ora apparisce il pensiero del filosofico amore intel- 
lettuale, il quale fa fuggire ilprimo dilettoso pen« 
siero dell'amor sensuale. 

iWj i** IO. Questi mi face oiiadoana gnardare. //•- 

(13) Per provare V originalità di questa e di al^ 
oun* altra Canzone, l* Arrivabene {pax* CCXX ) 
ricorre all'autorità o del Petrarca o del Tasso o 
del Triseinoee* Ma a che serve qui l'autorità di 
questi Personaggi quando abbiamo V autorità del* 
l* istesso Jlignieric Può affacciarsi farse alcun 
dubbio sulla sua autenticità, quando Jjante istesso 
ci manifesta esser questa opera sua, quando egli 
ce ne dichiara tutti i sensi più ascosi ,éutte le «/• 
legorie le più oscure ? Non per quelle Cantoni j la 
cui legittimità era eertissima , ma per quelle più 
particolarmente , le quali erano- e dubbie ed intera 
te , dovea V Arrivahene impiegar le sue indagini a 
le sue critiche ^nali$i% 



ocxv 

iémJh Questo auoTO penaiero mi fa guardare uaa 
doDoa, e guest* era la Filosofia g ec» 

Jtfiy f/. ja. gli occhi d'està dóona, cioè U dlmo* 
etrazioni d' essa Filoso fio* 

Ifi, f* ult» S'egli non teme angoscia di sospiri. 
Intendi: Se noii teme fatica di stcMió, 

St» JITs tf* 6* Questo pietoso, cioè quel primo pie" 
taeo pensiero che a^ea consolato V anima del poeta 
dolente per la partita di Beatrice* - 

Jui, f« 8« che tal donna gli ride? eiok, che gli oc* 
chi di tal donna ii|contrarono i miei ? 

JuifVk 1 !• gli miei pari. Col Codm Pai* e con ailri 
leggo piuttosto le mie pari» perchè è l* anima che 
parla» E là dov'fr'dice le mie paride' intende le ani* 
me libere dalle miserie e 7Ìli dilettationi e dalli 
Tolgari costumi » d'ingegno e di memoria dotate* 
( Dante, Convito, Tratta II, cap* Xf^l }• 

Stm IF", ìf* 3. uno spiritai d' amor gentile, ciqh uu 
pensiero che nasce dallo studio filoso fico» 

Sté F, V* 3. tua ragione, cioè tuo ragionamento , 
tua sentenza. 

li^iff» 3« forte, cioè oscura. Così nel Convito , 
TrAtt* i, cap. 1F\ e questa scusa basti alla fortezza 
del mio argomento, cioè a/i' oscurità, come bene in* 
terpetra il Perticari» 

ivi, V 8» diletta mia norella* Paride d* affetto di' 
rette dal poeta alla CanMonem 

CàNZONE XXVII , pag, 83 . 
Amor che nella mente mi ragiona. 

È questa la seconda Canzone del Con» 
vita. Dant9 la roinmiutlò pure nel Purga- 
torio Canto II, (^« i it», e la eitò nel Tratta- 
to del Fvlgare Id^ma lib. ti, Cap. FL 

St* Ì,«"* a. della mia donna. Noi ricordiamo che 
questa donna, oggetti del secondo innamoramento 
dell* Alighieri^ si è la Filosofia, e che V mnsfe di 
essa, si^ p lo ttudiq^ A maggiore intellige/iza dei 
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mittiei tenti deiia prttenU Cantoru Itggasi U 
Tratte HI del Compito. 
ii^i^f.S. che fticolU « ehf lo aente» Ateoltart» 

Suaoto alle parole* e sentire quanto alla dolcesM 
el suono. (Convito, Tr* 11 J, Cap. UU) 

M, e* 9-1 3* ^</ i nielli genta di questi versi dite 
Dante (loc. eit;Cap» Jk)z non pare a quello ehf 
l'intelletto non sostiene, ma etiandio a qaeHo che 
io intendo* saffieienle non sono a parlare^ perocché 
la lingua mia non è di tanta facondia* che dir potes- 
se cièche nel pensiero mio se ne ragiona* 

/pi* f* i5» cb'entrerau nella loda» IÌ Biscioni 
legge che interran. lo con leggerissima- inflessione 
leggerei che internan; eioèp che entran nella loda* 
vale a dire che tratian della loda; impereioeehè 
Dante nel Convito ripetendo in prosa ciò ch'egli 
aveu già detto per rima, così va dicendo*lL dico che 
se ijUfetto fia nelle mie rime* che a trattare dellu 
loda di costei sono ordinate* di ciò è da biasmare le 
deboleiM dell'Intelletto e la cortesia del nostro 
parlare {Tratt, IIJ, Cap. IF)* 

St* JI9 V* !• il Sol che tutto il mondo gira, seeon» 
do il sistema Tolemaico e Aristotelico, seguito dai 
Sapienti del Secolo di Dante* 

ivi,v*S. Ogni intelletto di lassù* ci*oè ogni intei» 
ligenMa del terzo cielo. 

Ivi, V* 6. che ^ui* quaggiìi in terra» 

St» U1,v. X in Angelo che '1 vede* eioh in dm* 

J^elo che, stando in cielo, vede Dio, indicato por 
a ¥irtii divina nel verso antecedente^ 

Ivi, V» 3* Per donna gentile inUnde qui Dante la 
nobile anima d* ingegno, e Mera nella sua propria 
poteste (Coni'. TV. Ili, Cap. XI f^). 

Ivi,v*S. Un Angelo dal oiel* Leggsui piuttosto 
Uno spirto del elei* coma portano alcune stmaàe a 
varj àodicii imperciocché quando Dante nel v^ih^ 
vito ( Tratta UT, Cap* yil) dispiega ciò che egli 
ha qui inteso, dfc^: un pensiero d'Amore il quaU 
io cniamo spirito celestiale* 

Ivi, V. Hit* In/tondi: Perocché la donna* (da col 
la fede nostra è ajutata )*fn ordinata tale da eterno» 
Secondo quel passo dei Prov> 8, aS: ab aetemo or» 
diuata sum* 
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Su ult» l primi quattro versi del Commiato del* 
tu presente Canzone, 

Canzone, e' par che tu parti contraro 
Al dir d' una sorella che tu bài : 
Che questa donna che tant'nmii fìii , 
Quella la chiama fera e d {sdegnosa , 
fecero vredere al Dionisio ( il quale acremente so» 
Mtenne che Dante, moria Beatrice, non prouasse più 
per femmine naturale passione) , che volessero ac 
cennare la Cam, f^ll Cosi nel mio parlar, e quindi 
che pur questa trattasse argomento filosofico^ Ma 
che il poetico componimento , a cui quelle Ji*asi al * 
ludono, sia non già la Canzone dal Dioaisi troiata, 
ma la Ballata Voi che sapete ec, lo diciamo nelle 
illustrazioni alla Ballata medesima^ e che la so- 
rella della presente Canzone del Conuito, la sorel" 
la la quale parla in un modo lutto contrario, sia 
Una Ballata, e non già una Canzone, lo manifesta 
Dante medesimo nel Cornai tOy Tratt. Ili, Cap, IX, 
e Tratt» stesso, Cap* X. Quindi per questa parie 
non t^ien pùnto a distruggersi quanto per la Can- 
so/ieCos) nel mio parlar abbiamo dello, cioè che essa 
**^SS^^i^ intorno ad un amore naturale e terreno. 

CAnzoi^e XXVIII, pag. 86. 
Le dolci rime d' amor eh' io solìa. 

In questa Canzone^ eh* è la terza ed ul 
tinta del ConvitOy traltu il poeta della ve> 
ra Nobiltà, Dante la di schiarò lungamen' 
te col Trattato IT di quel suoJUosoJico li* 

(l4) Era affatto inutile e inconcludente il dire, 
come disse l\ Arriuahene {Amori, pag* CCXXXIIi), 
che i sensi di questa filosofica Canzone Li» dolci 
rime ec« sono pur consentanei agli espressi nella 
prosa del Contrito, ove leggesi che la stirpe non fa 
nobili té singolari persone, ina le singolari persone 
fanno nobile la stirpe, inquantochè il Tratt, Jf^> 

t 



ve^ 



CCXVUI 

Stm Ift^» i» e segg» Comincia il poeta dieendopché 
è costretto a lasciare le dolci rime, cioè le dolci 
maniere, le pacata persuasioni, perchè la sua don* 
na, la filosofia, non più vuol per adesso ragionare 
coi logici argomeinti, ma tuonare colle rampogne € 
colle ini^ettii/e, riprovando il giudizio falso e vile 
dei vanitosi e dfii superbi, ec* 

lui, y, 12. Valore. Qui si prencle qaasi potenza di 
natura, ovverQ boiata da quella data (Coak* Tr^ IV ^ 
Cap. 11). 

itfi, um i3* gentile cioh nobile. Casi il poeta poco 
dopo adoura il vocabolo gentilezza siccome sinoni* 
tuo di noni Uà. 

Ji^i, 1/. l8j 19. chUmo quel Signore» eh' alla miii 
donna uegli occhi dimora; cioè chiamo la verità che 
sia meco, la quale è quel Signore, che negli occhi, 
cioè nelle dimostrazioni della Filosofia, dimora ( Tr^ 
IF, Cap. Il), 

St» lì, V» u Tale imperò, che ec, ci{)è Tale regnò, 
tenne impelo, il quale ec* Jatendfi qui Dante di Fé' 
dirigo di S%fe%^iu Imperatore nel secolo XllU 

Ivi^ V» 3. antica possessiou d' avere, cioè ^nticp 
possesso di ricchezze, o, come dice Dante nel Com^ 
mento, an^ca< ricchezza* 

ii/i, (/• 4* ^^'^ reggimenti belli, cioè con belli co- 
stumi , belli nel parlare e negli atti bene ordinati» 

It>if V, 7» £ r ultima particola della sentenza del- 
r Jmperulor Federigo ne tolse, cioè i bei costumi* 

IVÌ9 V* ult» che è morto e va per terra. Intendi : 
che ha cessato di esser uomOj e ?a qual bestia aggi- 
randosi sulla terra. 

Stm III, e. ^•^'* Intendi: Similmente andò errato 
quegli che tenue impero, ( cioè Federigo, di Svei^ia 
nominato di sopra ) poiché prima pone il falso , e 
quindi procede con errore ec. 

del Convito Ju scritto appositamente dalV Alighie» 
ri per dispiegare i filosofici sensi di quel suo poe" 
lieo componimento. Era dunque ben naturale che 
i sentimenti della poesia dovessero esser consenta^ 
nei a quelli della prosa, subitochè questa era un 
commento a quella* 
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/pi, c. II. IVrocchì^ vili son di lor naturA. Ed €s- 
séndti uHi ne uUh^ the per la viltà sono contrarie 
a nobiltà* E qni s' intende viltà per de i^ener azione ^ 
la quale nHa nobiltà si oppóne ( T>att,ir,Cap, X). 
St» lll^v. 5. par che 8 offenda ^ cioè par che ai 
confuti dà per se stéssa. 

Ivif V, ^i io« Ancor segue» • • » che siam tutti gen^ 
tili ovTer villani. Così disse Boezio: 

Omne hoaiinam genaS in terris 
Simili surgit ab orto* 
Unos enim pater est, 

Mortales igitur cunctos 
Edit nobile genhen^ etCé 
Ìfi% p« 15. i lor diri, cioè i loro parlari , i lóro di- 
acorsi. Diri plurali^ della vociti dite* Còsi l* istesso 
Dante nel Sonetto XXFl 

A danno nostro e delli nostri diri. 
Stm F^vm I. Che nobiltà vien da virtù. Così, Gio" 
t>enàtep alla cui autorità pure appoggiasi Dante 
Ite/ relativo coihmentò, eanid: 

Mobilitas sola est atqde unica ViKiis; 
Panlus vel Cossus vel Drasas moribus efttd i 
Hos ante effigies majorum pone tuorum; 
Praecedant ipsas illi, te consule, virgas , èie» 
Ivi, V, i5. bh'en, ch'enno, cioè eoe sono, modo 
ckè si éìtnserva ancora dai nòstri contadini* ^ 

Su FJf f. 4^ e cOilverso^ cioè al conti^ariOb l£ un 
latinismo^ ed uno di quegli avverbjt i quali, come 
è coti trarlo, ex opposito^ ab aeterno ec. erano dai no* 
stri antióhi, e più particolarmente aai proàatori, 
intromessi nelle loi^o scritture volgtiri» 
. Ivif V, 5. iti età ilovella» ci'dè in persóne d*dtA gio- 
vanile. F.pagm e LI Fé 

Ivi, f/. 9* il perso, color turchino» 
Ivi^ t>. Il, i3. nessun si vanti, dfcendo: per 
isbbiatta l'son con lei, cioè óolla nobiltà; imper* 
ciocché Qni geniii laadat suono > allenii laudatf^e-* 
neca; ed Ot>id$o £t genus et Proavos et quae non fe- 
cimos ipsi Vìx ea nostra voce. 

/«'/, V, i5. reo per reato* Così nel Poema InJ* tF» 
40: Per tai difetti e tion pei^ altro rio Semo perduti; 
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e Purf;. f^U,y' V flon Virgilio e per nuU' «Uro rio 
Lo ciel perdei. 

Lù, v. ulu ben po8ta> cioè disposta in ogni parte 
parfetiameiite. 

St. VIUv. 7* Adorna* // Trit^ulwìo (y, la n. aa 
al Capm XXy» Trm IF del Conu») dice le ragioni 
permeai 4ee preferirei la variante acconcia. Neil* un 
caso e nell' altro tfuesta voce è qui adoprala non 
come nome, ma come verbo 9 ed in eigni ficaio di or- 
naret, abbellire* 

St. ult,, V» 3* la donua nostra, la Filosofia. 

Ivi, V» ulu deir amica vostra^ della vera Nobiltà, 
amica della Filosofia, della Virtù* 

Canzone XXIX^ pag. 92. 
Io non pensava che lo cor giammai. 

i)ue$ta Canzone fu malamente attribuita 
à Dante dalla veneta edizione del i5i8. / 
Giunti però la rifiutarono siccome lavoro 
del Cantor di Beatrice, e la stantparono 
infine della loro Raccolta a e. \i5 sotto il 
nome d* incerto autore» Tfon V abbiamo rin» 
svenuta in nessuno dei Codici da noi esami* 
natiy contenenti Rime di Dante Alif^hieri. 
AlV incontro nei Codici Laurenziani 20 y 
34, 37 ( dice Antonio Cicciaporci nell'edi» 
zione delle Rime di Guido Cavalcanti da 
lui procurata in Firenze nel 181 5), nel Ric^ 
cardiano io5o, e nei Madiabéchiani 1 108 e 
1 187 Patch. 18; e nel èhigiano^ è data a 
Guido Cavalcanti. Di pia in tjuest' ultimo 
Codice trovasi la seguente nota: « Da aicu^ 
« ni questa Canzone viene attribuita a Cino 
n da Pistoja, ma per àuello si vede nella 
« terza Stanza, pare debba èssere di Gui* 
« do, poiché quando dice Amor^ tn sai allora 
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« cb'io ti dissi ec, , accenna il Sonetto F, che 
« incomincia Gli miei folli occhi ec» » 

Sette Codici adunque l* attribuiscono a 
Guido Cavalcanti ^mentre non la potremmo 
dare a Ùante alighieri che sul l* autorità 
della mal sicura veneta edizione* Lo stile 
meno vibrato di quello di Dante lajf'a cre^ 
dere piuttosto di Guido j fra le Rime del 
(quale la stampò con tutta sicurezza il sul" 
lodato. Cicciaporcì nella rammentata edi- 
zione a pa§, 3i« 

Anche il Muratori ( Perfetta poesìa voi. 
lypag. 12, Fen. iji^) citando questa Can^ 
zone^ dice d' averla veduta in un MS^ col 
nome di Guido Cavalcanti, E col nome di 
Guido si trova pure nella Raccolta dei Poe- 
ti del primo secolo y Fir. 1816, VoL lypag. 
'XQi. Si tolga adunque a Dante, cui non ap- 
partiene y e si restituisca liberamente a 
Guido* 

Canzone XXX, pag. 94* . 
Giovane donna dentro al cuor mi siede. 

— . « Per giudicar molte cose degli anti- 
chi Scrittori greci o latini italiani ( dice 
il Quadrio nella sua Storia della volgar 
poesìa )y onde poi o valersi della loro au» 
torità e seguirli , o come trasgressori delle 
poetiche convenienze condannarli , non bi- 
sogna né considerar le parole de\nostri dì, 
le quali a quelle anticlie rispondono^ né ri- 
putare le cose di que* secoli conforme alVi» 
dea che se /t' ha a* nostri ttuìipi. Bisogna 

t^ 
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ns^re una perfetta notizia di jifueth lingue^ 
e com* erano ai tempi in ì:ui pari aitano gli 
Scrittori; e sapere éfuali in queir età ripa» 
tate erano belle espressioni e bette parole , 
e quali brutte : attesa la qual riflessione , 
molte parole e locuzioni di Dante difendè 
contra il Bulgarini il Mazzoni , sostenefi^ 
dole à* giorni di quel poeta usìtate e co" 
muni. Bisogna esser informato delle toro 
usante i de loro costumi , decoro riti^ delle 
loro cose , di tutta la loro maniera di w- 
vere per poter dire: qui errarono. » — • 

Al nostri primi poeti italiani ^ siccome a 
CiullOy a FolcacchierOya Pier delle Vigne^ 
furono net iioo comportabili e lecite molte 
licenze e inesattezze di lingua per ragione 
del secolo in cui eglino vissero. ImpercioC'» 
che siccome nessuna cosa primamente tro^ 
vata j in un medesimo tempo è perfetta , 
così la lingua italiana, che era allora na* 
sccntCf non poteva avere tutta quella pò-- 
litezza e nitore ^ che, nel corso di secoli per 
le cure di tanti ingegni, è pervenuta ad otm 
tenere. Povero, rozzo e di barbarie ripieno 
era quel tempo ; povero , rozzo e barbaro 
ne era pure ti linguaggio. Nel secolo sue-- 
cessivo poi i nostri poeti , vaghi di emutare 
nella gloria del Canto le altre Nazioni, e 
di accrescere nel tempo stesso e dar buona 
forma alla materna loro favella , ^ aggi^ 
ravano d*ogni parte industriosi, ora quinci 
ora quindi le parole tutte ricogliendo, che 
alla loro necessità si presentavano oppor^ 
tunCf ma non sempre però guardandosi da 
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fjuelle medesime libertà^ che d^ altre tfa* 
zioni uèdei^anù nel rimare adopratc. Woi 
pur nonostante dobbiamo averne loro non 
picciolo obbligo, ai^i^engachè^ sebbene la voi» 
gar lingua per molte manipassata^ sia per 
cura dei loro nepoti all' ultimo grado di 
perfezione salita, tuttavotta essi i primi la 
strada apersero, essi i primi raccolsero di- 
rò cosi i materiali^ con cui alzare tal /ab" 
èrica , e molte ricchezze con grandissima 
loro fatica ne discopersero. 

Fra questi benemeriti dell* italica lingua 
^ta gigante il nostro Alighieri^ ^gH pc 
questo l^to oltrepassò non sola di gran lun^ 
ga tutti i suoi predecessori , ma èasciossi 
pure addietro tutti i suoi contemporanei 
medesimi. Le licenze di lingua da luì ado^ 
perate^ non sono in effetto né tante né tali, 
siccome alcunovorrebbefar credere, e si tro' 
veranno assai più Jrequenti e più rimarca^ 
bili in tutti gl'italiani scrittori di queWetà. 
Sebbene il Tasso, scris^endo a Luca Sca* 
labrino dicesse scherzando, che egli tene» 
va Dante e V Ariosto nel numero di coloro, 
che si lasciano cader le brache, vaia a dire, 
che non mettono fatica e studio veruno per 
sostenere il decoro e la. maestà della poe* 
sia, trascurandone i versi numerosi e le pa-» 
rote dicevoli al musico gènio , pure quel 
grand' epico professò più volte stima gran» 
de fC grande ammirazione per il sommo 
padre della lingua e della poesia italiana^' 
ed infatti per l'esattezza della espressi o^ 
ne, per l0 concisione e per la magnificenza 
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gli assegnò il terzo luogo fra Ornerò,^ e Vir^ 
gì Ho, 

Ma Me Dante, preludendo il primo fra 
gl'italiani il gran vola deW epopeja ^ e sa^ 
lendojino a\pià nascosi misteri ài nostra 
Beligioneper ritrarli in rime ^potè^in tanta 
dìQlcoltà di cose arduissime a spiegarsi 
anche in prosa ^ in tanta eles^atezza disen^ 
timenti^ pei quali il suo componimento ve^ 
niva ad essere una quintessenza di Paesi a^ 
fare a fidanza , come disse il Nisieli , con 
le leggi poetiche , pia autorevolmente chfi 
far non possano gli altri ; non volle però 
prendersi quella medesima libertà nelle 
sue forbitissime liriche Rime y nelle sue e/e* 
ganti ssime ed altissime prose. OgniquaU 
volta io mi pongo a considerare le opere 
minori di Dante , nella volga r lingua del' 
tate, non posso a meno di condannar seve- 
ramente la sfacciataggine e la demenza di 
coloro , i quali f o perchè impotenti per la 
meschinità del loro intelletto a fare astra^ 
zione dalV età nostra e riportarsi al secolo 
in cui visse Vjilighieri | o perchè guidati 
dallo spirito d^ un insipido e puerile pC'- 
dantismo , o perchè acciecati dal fanati^ 
smo dei partiti^ si fecero arrogantemente 
a sentenziare , che Dante è il poeta della 
barbarie e del goticismo. Questo soltanto ba^ 
sterehbe a smentir cotestoroj che le Canzoni 
di Dante formarono un Petrarca , il Conm 
vito di Dante formò, un Boccaccio, 

Ora con questi dati^ con queste premesse ^ 
sarà difficile il credere la presente Can^ 
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zone opera di Dante Alighieri , di colui il 
quale nel Volgare Eloquio sentenziò, che la 
Canzone è il pia nobile poetico componi* 
mento, e /orse quel solo, in cui l' arte possa 
far la sua pompa ; imperciocché dessa è sì 
languida e meschina j scritta in uno stile 
sì lambiccato e contorto^ piena di tante li^ 
cenze è inesattezze di lingua, di gramma^ 
tica e di sintassi^ che, non che dell* altissimo 
Dante, ma neppur di un mediocre poeta può 
reputarsi. 

Col nome di Dante Alighieri non ritro-» 
vasi infatti in veruno dei tanti Codici da 
noi consultati; e se col nome di lui fu stanw 
pata nella inesatta veneta edizione del iSiSy 
fu^fientgsfp rifiutata dai Giunti , i quali 
nella loro Raccolta la stamparono (o. lao) 
soltanto col nome (P incerto. — « Una sola 
parola, dice il Quadrio, non istimo qui di 
tacere intorno alla Canzone da me citata 
Giovane donna ec. con l' occasione de* due 
vocaboli chìar e affan ; e questa è , che oltre 
alle addotte due storpiature , altre e tante 
io ne trovo in questo, peraltro non lungo ^ 
componimento al maggior Dante attribuito j 
eh* io non so persuadermi , che quel granm 
d'uomo, il quale ne' suoi Sonetti e nelle sue 
Canzqni è stato oltre misura, pia che nella 
Commedia, amante della purità e della pu^ 
lizia , siasi poi all' improvviso lasciato (n 
questa occorrenza trascinare a tante scon^^ 
cezze, come sono vede per vedono> sksciso per 
privo , chìar per chiaro , meggio per mezzo , 
6Ì convigiia e stringe per si congiungono e 
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stringono, affan /Ter. affanno, le person/^er le 
persone, t'intenda per t' intendano, segò per 
«e6o , vego pet^ veggo , pdlegiar per pafesar. 
Per le quali tose e pet ùltre molle , oricle 
adora di Dante da Majano^ io di tfucsto 
porto opinione che sia ^ piuttost oche di quel 
marai>igtioso poeta , a cui potè facilmenta 
essere ascritta per cagione del home. » "-^ 
E di costui debF éÉsefe appuhto la Can^ 
ione presente j perchè se il U ante fiorentino 
si valse talora , ma raro assai nelle sue ii-* 
riche RirnCy di cosiffatte brutte licenze^ non, 
ne abusò sì immodieamentéy siccóme ognora 
il Dante Majanese , da inseHrnc cotante 
in un piccolo componimento qual si è una 
Canzone. Se fra le poesie del nostro poeta 
i>' ^, come p' e di f ateo f Canzone alcuna ii-* 
legittihiay questa la prima debi' esaerCé 

Canzone XXXl, pag. 32^. 

L^altti virtù che si titrassè al Cield. 

QuestaCanzonCy in cui si piange la morie 
d* Arrigo VII Imperatore^ pubblicata col 
nome di Dante da chi diresse la tì*dscutata 
veneta edizione del i5i8,y« rifiutata da 
tutti i successivi editori perqhè riconosciu-- 
ta appartenere a Cino da Pistoja, Non si 
rinviene né nella edizione Giuntina , né nei 
molti Codici delle liriche di Dante da noi 
consultati; e il Quadrio nel Voi. tl^ P. It 
della sua Storia citandola^ mostrale ^eder^ 
ta di Cino piuttostochè di Dante» Ed infat^ 
ti per poesia di Cino la tenne Faustino Tas* 
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so inserendola nMa sua edizione delie Ri" 
fne di quel poeta , e per poesia di Ci no la 
tenne pure il Prof, bi^Lmpi riproducendola 
nella Raccolta delle flime del pistojeseQiu* 
reconsulto.. Al giudizio di questi editori noi 
pienamente assentiamo , reputandola Can^ 
zone diCino,e rifiutandola siccome di Dan» 
Se Alighieri, perchè lo stile esclude affatto 
la possibilità che c^d esso appartenga. 

Canzone XXXU, pag. 329. 
poscia ch'io ho perduta ogni speranza. 

Nel num, 69 d^ll* Antologia ( Settembre 
1826) il Sig. Carlo JVitte Professore a Bre^ 
slai'ia pubblicò corredata di illustrazioni 
la presente Canzone Poscia eh' io ho perdu- 
ta ec, la quale egli avea tratta dal Cod, 
CXCI della Marciana di Venezia* Pubblio 
candola egli non la diede già come inedia 
ta, perciocché sapevala impressa nella Ve 
net a edizione del iSiS, nelV aggiunta di 
Rime posta dal Corbinelli dietro la Bella 
Mano del Conti e nel Giornale Arcadico 
( VoL XXXVIl, Roma 1821) quivi stampata 
per cura del Cas^» Tambrouiy ma la diede 
siccome migliorata d'assai nella lezione y 
e siccome appartenente a Dant^ Alighieri, 

Vuoisi dal WittCy che il poeta esule dal' 
la pai ria pianga in questa Canzone la mor^ 
te dell* Imperatore Arrigo VII, e che diri^ . 
ga le sue parole a Firenze rappresentata 
sotto figura di amata donzella^ a risieder 
la quale ei dice con rammarico y non poter 
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pia pervenire j dappoiché morte colV imbolare 
quel suo benigno Signore ha pure imbolato 
ogni sua pia cara speranza. Noi però non 
convenghiamo punto col fVìtte, che la Canm 
zone debba appartenei'e a Dante Alighieri^ 
/. perchè per attribuirla a Dante Alighieri 
nissun dato probabile abbiamo; IL perchè 
Dante non ha giammai simboleggiata Fi^ 
renze sotto figura di donna; III. perchè nel» 
la présente Canzone non si dirigono lepa-- 
rote a femmina simbolicay cioè a dire a cit" 
tày ma sì bene a femmina in carne e in ossa; 
IV. perchè le circostanze alle quali fa allu^ 
sione la Canzone presente non corrispondo^ 
no punto a quelle della vita di Dante ; y, 
perchè i modi ^ le frasi ^ lo stile y V anda^ 
mento ( e questa è la chiave principale ) non 
sono i proprj del Cantar di Beatrice^ e per-^ 
che in essa non rimarcasi quel nerboy quel" 
V evidenza , quella concisione ^ quell* ener^* 
già 9 che sempre caratterizzano la Musa 
Dantesca, 

I. Se la Canzone sta col nome di Dante 
neir edizion Veneziana del iSiS^ edizione 
che pia volte ahbiam detto non meritar fé-* 
de nessuna, nella Bella Mano peraltro , e 
nel Giornale Arcadico sta col nome di Sen^ 
nuccio Del Bene o Benucci. Secondari amen" 
te debbesi aggiungere^ che i Giunti nella lO" 
ro accurata raccolta del iSoty e tutti i suc^ 
cessivi editori del Canzoniere di Dante 
( eccettuato lo Zane ) non introdussero fra 
quelle Rime là Canzone presente : che nel 
Codice Magliabechiano iigi, nel Marcia^ 
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no 191 9 Hel Lauren%iano 469 PluL/^Oy e nei 
Praticano 3ai3 riscontrasi non già eoi nome 
di Dante y ma siwero con queliti Sennucciot 
e che nei molti Codici da noi siedati ^ contea 
nenti Rime lirichg dell'Alighieri y nonPahm 
hiamo giammai ritirata. Possiamo altresì 
rilevare, che il Cormnclli nel pubblicar col^ 
la Bella Mano del Conti altre rime di s^arf 
antichi poetiy si valse dell' autorità di due 
Codici y V ^no del Sadoleto proveniente da 
Roma^ V altro di Mons. Bernardo Del Bene 
Wepóte di Sennuccioy pro¥eniente da Avi^ 
gnone j ove credesi aver Sennuccio termi" 
nati i suoi giorni ; e che pure il chiaris- 
Simo Tambroni nel riprodurre alquanto 
più corretta la presente Canzone, non dubi^ 
tò punto che non/osse veramente del poetOy 
cui/il dal Corbinelli attribuita. Questi inol" 
tre si trova che in un esemplare della sua 
edizione dèlia Bella Mano, da lui postilla»' 
to, così dice; —^ n è da sapere che la Can^ 
« zone Poscia ch'io ho perduta ec. si vede fra 
« certe di Dante, a lui falsamente attribuite 
« in un piccolo libretto stampato a Venezia 
« nel i5iS* » — Nissun dato storico o biblio' 
grafico abbiamo dunque per poterla a Dan' 
te attribuire, giacché la singola autorità 
della Veneta trascurata edizione non può 
essere di peso nessuno* 

li. Lo stésso TVitte (i5) conviene, che la 
personificazione d'una città, secondo la qua- 

(i5} Neil* Articolo t di cui abbiamo parlato alla 
paff» XX in nota, e di cui riporteremo uno squarcio 
nella seguente nota l8* 

V 
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k Firenze $i nominerebbe ^^adof)na, è strane', 
e fuor di costume. Ma noi non ci limitiamo 
a dir questo soltanto; diciamo altresì yche 
iimil cosa è affatto improbabilcf particolare 
mente per rapporto a Dante Alighieri. Io 
non so yedere nissuna rajgtòne^per la qua* 
le Dante scrittore sì Inkro e sì disdegnoso^ 
fosse mosso o costrettoa tale bassissima nenia 
e sto per dire solenne freddura ^ disimbolegm 
giar la sua patria^ sotto il titolo di Miulon- 
udi Firenze: che anzi io son portato a credere 
tutto il contrario di quello che dal Witte 
si opina j perciocché io i*ado osservando che 
e nelle liricfw Rime ( F. le Canz. IFj Xll^ 
ec. ) , nel Cons^ito^ nelle Egloghe^ nelle Eplm 
stole^ nella Commedia ed ovunque , Dante 
la rammentò sempre pel proprio di lei no» 
me; e se talvolta die ad essa i titoli di hon-* 
zaf di Volpicella, di Vipera ec, , fu ciò a 
modo di epiteto j né si troverà che l'abbia 
giammai con continuata allegoria simb^y- 
leggiata sotto il nome di donna* Quindi per 
questo lato non regge in modo nessuno il 
fantastico edifizio del Witte. 

Ili. Che poi in questa Canzone si parli 
non di donna allegorica^ ma di donna ve« 
ra e reale y lo palesano ad evidenza quei per» 
si della Stanza V^ ^ 

O cradel morte e prava , 

Come mi hai tolto 'I dolce intendimento 

Di riveder lo pia bel piacimento i 

Gbe mai formasse natami potenza 

In donna di valensa^ 

La cai l>elleiza è piena di yirtate; 
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e gli altri del CommiatOf 

GiQEon tQ te n' andrai ritto in Toscana 
A quel piacer, che mai non fa il più fina« 
Imperciocché nei primi non \^i è allegoria 
che regga tanto da far credere il poeta co» 
ài goffo f da simboleggiare .una città mate» 
riale sotto l* immagine della più, s^irtuosa e 
venusta creatura^ che potè maiformare na^ 
turale potenza f cioè a dire accoppiamento 
sessuale; e nei secondi il vocabolo piacere 
( siccome nella Stanza II ^ v.i) non altro si» 
gnifica se non che la leggiadria , la venu^ 
sta y la bellezza del carnale oggetto che sir 
ama. Quindi anche per questa parte chia^ 
ramente si palesa V insussistenza dell* al'^ 
legoria sognata dal Witte. 

IF', Si crede dal Witte ( siccome dicemm 
mo } che in questa Canzone ilpoeta^ caccia-* 
io già dalla patria fitto da pia di due lu- 
Mtrif pianga la morte dell' Imperatore Ar^ 
rigo FU; e che deplori la sua sciagura di 
non poter ritornare in Firenze ^essendo mor^ 
io colui che do^Hsaf armata manoj ricondurr 
velo* Ma nella Canzone non è la più leggie^ 
ra parolày che possa autorizzare a dire^ che 
il poeta parli di un esilio coatto : il poeta 
non accenna in essa che una volontaria as>^ 
senza ; in essa non dice altro se nqn che es^ 
ser volontariamente partito da colei che 
egli ama; dice non avere abbandonato Va- 
mata se non per ritornare càn maggior pre» 
gioe con maggiore grandezza, E siccome 
al poeta per la morte del Personaggio che 
si era messo a seguire^ $i fé* fallace la spe» 
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rama di ritornar presso tramata donna 
<arico di/ama e i/' onori ^ così egli dice an^er 
perduta la speranza medesima» Si voglia 
per un poco por mente ai principali passi ^ 
nei quali ii poeta parla della dileguata spe» 
rama del suo ritorno e della sua comunque 
motivata assenza ^ ed apparirà ragionei^o^ 
lissima la nostra riflessione. Eccoli: 

Fortuna in' ha chìiua la via 

Per la quat conveoia 

Ch' ro ritornassi al vostro alto yalore* 

Stanza L 
Qaelta speransa che mi fé' lontano 

Dal vostro bel piaceri eh' ognor piùpiacey 

Mi s'è £Eitta fallace 

Per criidel morte 

Stanza II» 
AnwrW^L'fesL promesso consolarmi in pace: 

Per consiglio verace 

Fermò la mente (mia) misera e mendioi 

A formi osar dilettosa fatica. 

Per acquistare onor mi fe' partire 

Da voi, pien di destre. 

Per ritornar con pregio e in più grandez£a. 

hi. 
Qui dunque senza nissun velame d* allego^ 
ria dice il poeta j che la Fortuna avversa 
gli ha chiusa la via di poter ritornare ai» 
V alto valore della sua donna in un modo 
conveniente; dice che fu la speranza quella 
^^ ^^/ece allontanare da quel vago semF- 
òiante che a lui sempre pia piace; dice che 
Amore gli avea promesso consolarlo appie^ 
no ^ fermando la sua misera e mescJun^tf 
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menief vale a dire persuadendolo ad usare 
una fatica che avrebbe potuto arrecargli di-' 
letto; dive che fu lo stesso Amore quello che 
il fece da lèi partire^ pieno di speranza di 
ritornare in maggior pregio ed in maggio* 
re grandezza* E Dante sifuriosamente cac* 
ciato dalla sua patria^ sì acremente perse- 
guitato dai suoi concittadini^ sì barbara^ 
mente dannalo alla pena del fuoco ^poteva 
egli mai parlare in simil guisa , e n fred* 
damcnte? Quel disdegnoso ghibellino che 
ncir /Spistola ad Arrigo^ nella Canzone O 
patria , nella prima Cantica del sacro poe- 
maj ed ovunque^ cogli scritti e colle armif 
uvea tanto inveito e tempestato contro Fi» 
renzcy poteva egli mai parlare in tuono sì 
dimesso e sì umile? Dante, cacciato dalla 
pat ria f poteva egli mai dire che fu la spe^ 
rama quella che da lei lo fece lontano ì 
ÙantCy dannato del bando, avrebb*egli mai 
detto cbcfu Amore quello che il persuase 
ad allontanarsi da Firenze? Dante, spinto 
in esilio e pieno di rancore, si sarebb* egli 
mai lajsciato a dire, che fu il desiderio di 
acquistare onori e di ritornare con pregio 
e iji più grandezza, Quello che il fece par» 
tire dalla sua patria ? No per certo ; im» 
perciocché se Dante, morto Arrigo, rimesse 
alquanto della sua fiera rancura , non scese 
però gia^mmai a bassezza e a viltày sì che 
possa dirsi suo questo mistico piagnisteo, che 
tale ad^ essere verrebbe, quandoché in esso 
fosse veracemente r allegoria dalJVitie vo* 
luta. H come potremo dunqtse all'Alighieri 
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attribuir la Canzone? Converrà quindi ncn 
cessariamente ctìnciudere che la Canzone 
non è di Dante, né che qui v' è allegoria a 
Firenze, Il poeta che la compone , chiunque 
egli siasi, sembri^ che amasse donna di alto 
lignaggio, e che partisse dal suo loco natio 
per seguire un Personaggio eminente y spe» 
rando acquietare onori, ricchezze, digni* 
tà, e quindi ritornar pia degno dclV amore 
di lei : 

Seguii '1 Signori che, s'egli è aom che dica 

Che fossd mai nel mondo il miglior Sire, 

Luì stesso par mentire. 

Stanza IL 

ragione* e baon Tofer mi mosse 

A seguitar Signor cotanto caro 

Vennimi a lui^ fuggendo il suo contraro» 

Stanza HI. 

Ed ammesso per un momento, che in que^ 
stivarsi si parli di j^rrigo, siccome d'alt ron^ 
de sembra in essi accennarsi la circostanza 
che il poeta coneomitasse il personaggio me* 
desimo, cóme potremo far He P applicazione 
a Dante Alighieri, il quale se con ardore 
seguì, siccome ghibellino, le parti di Arrigo, 
non lo seguì peraltro personalmente in tut'^ 
ti i di lui movimenti è in tutta la di lui 
italica peregrinazione , essendo pur tutta'* 
9ia incerto se egli appena andasse ad inchi* 
narlo? E volendo concedere tutto quel che 
il ìVitte pretende, e volendo pure ammettere 
che Dante accompagnasse sempre Arrigo, e 
gli stesse sempre a fianco qual ardente se^ 
guacCf qualfedel confidente, come mai il 
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poeta alla morte di quel PrincipCf successa 
a Buonconvenio sul conjine della Provincia 
Senese presso agli stai» del Papa 9 poiea di" 
re eh' ei troi^avasi rispetto alla Toscana in 
paese set leni rionalCf quando era tutto al' 
l'opposto? 

Canson, io te n' andrai dritto in Toscana 

A qoel piacer, che mai non fu più fino; 

E fornito il cammino, 

pietosa conta il mio tormento fiero; 

Ma prima cbe tu paatf Lumigiana 

llitroverai il Marcbeie Francsescbino, ec. 
i^e la Canzone per entrare in Toscana^ do^ 
vea prima attraversar la Lunigiana^ i co» 
sa evidentissima che veniva di Francia o 
di Provenza^ od almeno della Liguria* Ma 
DantCf seguita la morte d' Arrigo y non si 
portò in quelle Provincie i anzi è certo che 
andò per qualche anno aggirandosi in va^ 
rj luoghi particolarmente di Toscana e di 
Romagna fino a che nel i^ij fu accolto al" 
la Corte dello Scaligero in Verona. Andia* 
mo avanti. Concedendo tutto^ e concedendo^ 
che qui si parli di Arrigo e di Madonna JPV- 
renze^ come mai V Alighieri potea dire di 
aver lasciato questa sua amata per girne 
dietro a quel Signore 

Largo, prudente! temperato e forte, 
quando Arrigo non scese in Italia se non 
che nove anni dopo V esilio di Dante ? Co" 
me mai ciò che, secondo il Witte^ sarebbe 
successo heir 1 1 potea esser cagione motrice 
di ciò che realmente successe nel ^? Le pa* 
role del poeta non ammettono dubbia inter» 
pi' et azione: 
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Quella speraii£a che mi fé' lontano 

Dal TOBÌTo bel piacer t^ 

Per aoqoiataTe oaor mi fé' partire 
Da Toiy pien di desire, ec« 
Se Damie aoum/uefuesiliaioneS i3o2»eWì 
non potea dire allegoricamente di aver la" 
sciata Firenze per seguire Arrigo ^ il quale 
fu eletto imperatore nel iSog, né si portò in 
Italia, che suW incominciare del loi i. Ed 
inoltre , àiceome certissimo è per V€uUoriià 
dei biografi di Dante^ che tfuesti, seguita la 
morte di Arrigo f si aggirasse per varj /cm«- 
^hi del CasentinOf^ di Romagna^ e di altre 
toscane provincict come mai po(tea egli /a- 
gnarsi ai trovarsi assai lontano da Firen^ 
zcy quasi fosse fuoH del suoloit aliano ^quan» 
do invece era alle porte per così dire della 
sua patria? 

Che 'n mia lontana assensa 
Giammai, riTendo» non spero salute. 
Per qualunque lai o si confrontino le espres^ 
sioni della Canzone colle circostanze della 
vita e della maniera di scrivere di Dante 
AlighierifUon troveremo via nissuna di con-' 
ciliarle insieme. 

V. Dopoché il Prof. TVitieebbe stampata 
col nome di Dante laCanzone presente, sur* 
sero alcuni a contrastarne l' autenticità, e 
fra questi il Sig. Repetti ed il March, Tri" 
vulzio, E se il primo fu d* opinione che la 
Canzone di altri non fosse che di Sennuccio. 
Benucci (i6ìi e se il secondo s* ingegnò di 

(16} y. t* Articolo del Sig. Repstti neW jénlolo- 
già, Num. LXXir, Febbrajo 1^2^. 
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pra\P4U*e che esser dolesse di Ciao (17)9^'»* 
bedue però si accordarono pienamente a 

(17) in un opuicoletto di poche pagine ttampato 
a Milano nel 1827, il March» Triuulzio prende a 
pro9fare che la Canzone Poscia eh' io ho perdala ee. 
si è di Cina da Pistojom Essendo stato già otserra" 
io dal H^itte che le circostanze personali di Sem* 
miccio non molto bene si adattavano alla Canzone 
di cui si tratta^ il Trivulzio non potendo assentire 
sdì* opinione del dotto Prussiano, il quale volea 
farne autor V Alighieri ^ credo trottare una mag-^ 
giore analogia colle circostante della ulta di Ci" 
no» — - g. Le ragioni, egli dice, che ci spingono ad 
assegnarla al poeta pistojese sono due ; la prima, 
che io stile ne sembra tenere più della gentilezza 
di costui che della gratfità del suo amico Dante; 
l* altra f la quale naturalmente si lega colla prima, 
che se le circostanze toccate nella Canzone non con^ 
•tengono pienamente a Senauecio, cont^engono però 
benissimo a Cino, a quel modo istesso che potreb^ 
hono forse convenire ali* Alighieri , siccome sarà 
^iarissimp a chiunque abbia cognizione della vita 
e delle opinioni di questi due poetim Che Cino, co* 
me Dante era esule dalla patria per le fazioni dei 
Bianchi e de* Neri, ed era commesso di parte Bian* 
ea,cioè Ghibellina, e gran fautore deli* autorità 
deli* Impero , il che dimostrano le sue scritture ie~ 
gali; com* esso a¥eva relazione co* Marchesi Mala* 
ef>ina, essendo anzi stato innamorato d' una donna 
ai quella casa; com* esso finalmente aveva riposta 
la speranza del ritornare nell* Imperadore Enrico 
yii, di cui pianse amaramente la morte anche con 
altrLcomponimenti ,che leggonsifra le sue poesie» 
Ma di più Ciao aveva lasciata neiia sua-Città ma* 
tia un amica cui fi struggeva di ritf edere ( cosa 
che non sappiamo di Dante), ed a cui volavano fre» 
quentemente i suoi pensieri: che non fu sola Sèlvag^ 
già, per (a quale abbia' sospirato il volubile Sini* 
buidi, come raeeogiiesi da un Sonetto deif Alighie» 
ri ( lo mi credea ec] che ne ioriprende^ed al qua* 
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negarla a Dante Alighieri. Ma il ìVilte 
non si acquietò alle loro ragioni, e disse 
reputar V opinion ma tanto meno confuta» 

te con Un altro Sonetto ti seuea il cattivello» Quel» 
i* amica aarà adunque ta Madonna detta Canzone, 
cui ci sarà sempre auro V intendere per una dtt^ 
(ta città di Firen%e),com$ suppone il Sig* Witt€m 
nimarrMe la dijficottà delia tornata, oue diceei 
atta Cantone d' andar ritto in Toscana, ma di tro^ 
vare il marchese Franceschi no ( Mataspina } pri» 
ma di paisar Lunigiana; per il che dourehb$ sup» 
porsi che, al tempo della morte d* Arrigo, Cino e£ 
trottasse in paese settentrionale per rispetto atta 
Toscana* Ma quella incertezza sul luogo ove Dan* 
te soggiornasse precisamente in ouesta stagione , 
cotta quale il Stg* Witte risolve in auanio a sé la 
questione, eomkaite pure in nostro favore per ri* 
guardo di Cino, il quale verso il tempo della mor» 
te d* Enrico viaggiò in Francia, e peregrinò in va* 
rie parti d' Italia, senza che da* suoi biografi ven» 
gaassegnata l'epoca precisa detta sua dimora nei 
diversi paesi* n ^* 

In tal guisa accennato, che il soggetto e le ciré»* 
etanze della Canzone contengono al pistojese poeta 
pia che a qualunque altro, il Trivulzio va ripor» 
tando tutto il componimento, ponendovi sotto a ma* 
niera di note alcuni passi delle Rime di CinOt iqua* 
ti per analogia di allusioni, di pensieri e d'eepres* 
sioni finiscono di render molto probabile l'opinion 
sua, che questa Canzone, cioè, sia non già dell* Mi* 
ghieri, ma bpneì del celebre di lui amico* ta quai 
cosa potrà acquistare un grado maggiore di verista 
miglianza se si ri/letta che la Canzone accenna, co* 
me dicemmo, un esilio pia volontario che coatto, a 
tale appunto sappiamo essere stato quello di Cino, 
pereioeehè questi si allontanò dalla patria per non 
incontrare le persecuzioni delia Parte Nsra, quan» 
do ta Bianca, cui auparteneva^reetò la pia debole, 
e quindi la soecùmbente* 
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fa (i8)« Ora però che noi siamo andaii ri^ 
Iettando parte a parte l'improbabilità e la 

(i8) Ecco come il ìFitte in quelf jértieolo che noi 
cfi0mmo in nota a poff. XX JC » rtitpose alle objezio^ 
ni, che gli Juron fatte contro la sua eonfifettura» 

^ «9 Neil* Antologia (Seti, 1896 ) io cercai di 
rendere al vero suo autore la Canzone Poscia eh' 10 
Ito perduta ec*« che il CorbinelH in concordanza 
con più MSS* disse essere tli Sennuc.cio del Bene , 
ma che V edizione del l5i8 e il Codice Marciano 
¥91 riportano come opera di Dante* Le mìe osser* 
nazioni sopra questo so/fgetto hanno trovata molta 
Opposizione, e mentre Gm Pm nell'Antologia {Nov» 
1896) ed E. BepHBtti ivi { Febbr. 1837 ) si dichiara^ 
no per Sennuccio, un piccolo scritto stampato a Mi» 
lano nel 1897 porta che Ciao ne sia il vero autore- 
Ma reputo la mia opinione tanto meno confutata , 
quanto è ancora dalla mia parte V autorità di un 
piccolo Codice in i a.® di poesie antiche nella Tri* 
9^lziana e l* opinione deqli Editori della Collezio" 
ne di Zane 9 i^en» I73i« Che la concordanza poi del 
Codm Marci a ito e dell* ediz, del i5i8 non risulti , 
come vuole il Repetti , dall' esser questa copiata da 
quella, lo dimostrano le dijfferenze della lezione e 
del contesto^ Io mostrai che le particolarità men* 
zionate nella Canzone non possono concordarsi con 
quello che sappiamo della vita di Sennuc.cio f men- 
tre corrispondono eolla storia e colle opinioni di 
Dante', cosa che i miei avversarli non hanno punto 
confutata. Che la Canzone tratti veramente della 
morte di Enrico VII e del desiderio di Dante di 
poter tornare in patria, eom* io pretesi, h di mostra* 
to da un' iscrizione comunicata dallo stesso Repet- 
ti, la quale è posta in altro MS» La laude, che tecon* 
do la mia dichiarazione si dà a Fifeme nella Can^ 
zone , non è una ragione per negarla a Dante, co- 
me vuole il Repctti; perchè, benché questi sia moU 
to duro nelle sue espressioni contro la sua patria 
nel Poema e in altri luoghi, parla di essa però con 
dolcezza e bontà subito dopo la morte di Enrico r 
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insus$isien%a della sua congetiura^ tperia^ 
mo che un uomo dottOf siccome egli èy aman*' 
tissimo delle cose degli italiani , henemeri» 
io della nostra Leueratura e di Dante 
Alighieri^ non vorrà pia ostinarsi ad atirim 
òuire a questo sommo poeta una Canzone , 
in cui non scorgasi ne il nervo , né lo stile 
dell'autore del sacro poenusy né il merito 
degli altri lirici carmi di lui; né (fucila e/e- 
vatezza e quella concisione ^ quell'evidenza 
e quella verità che sono proprie del Cantor 
di Beatrice f e che con maggiore o minore 
lucentezza traspajono sempre in qualunque 
di lui poetico componimento. 

SestivA I| pag. 9j^. 
Al poco giorno ed al gran cercnio d'ombra. 
r- Sestina II, pag. 3ai. 

Amor mi mena tal fiata alPombra* 

Sestina III, pag. Saa. 

Gran nobiltà mi par Tederà alfombra. 

Quel genere di Sestina^ che tantopiaeque 
al Petrarca y (e che a lui d* altronde non 

come lo dimostrò bene il Foscolo. Non voflio im« 
gare che la dizione non sia di mollo così fi garosa^ 
ed in particolare così concisa, come lo è ordinaria^ 
mente quella di Dante^.e che la personificazione di 
una città, secondo la auale, come spiegai, Firenze 
si nomina Madonna (ienchè non senza esempio) sia 
dura ejuor di costume» V autore da me motto uè* 
nerato dello scritto milanese adduce auéste ragia* 
ni, ed aggiunge tanti luoghi paralielidelle poesie 
di Cina, che ascrif^erei anch* io la Canzone a quc 
sto, se fossi a ciò autorizzato dai Codici, Tunln 
quanto questi non si troveranno, cominuerò a cre^ 
aere,che anche Danlescrisse talvolta inegualmente. 



r 
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procurò molta gloria^ perchè non molto fi" 
iicemonte trattato } era un componimento 
proprio de* Proi^enzali, Per esso si distinse 
Arnaldo Daniello , il auale se ne dice aU 
tresì V immemore. Il primo però , che tmi*^ 
tando i Provenzali , introducesse neW ita» 
liana poesia un cosiffatto componimento y si 
fu Dante Alighieri colla presente Sestina 
Al poco giorno, colla quale die fin d^ allora 
a divedere che la lingua italiana era su» 
scettibile di qualunque componimento poe^ 
ticp il più difficoltoso. La Sestina semplice 
( oltre una Ripresa o Commiato di tre ver^ 
si ) ha sei' Stanze y composte ciascuna di sei 
versi y i quali non rimano fra di loro y ma 
ripetono sempre te stesse sei voci finali con 
ordine alternativamente inverso» 

Col nome di Dante Alighieri vedèsi la 
presente Sestina nella Giuntina edizione 
del i527 e. 3i. retro y ed in tutte le succeS' 
si ve y non meno che nei Codici Laurenzia-» 
ni 4^« Plut, 4^ yC i36; Plut, 90 , in alcuno 
dei Riccardiani ed in altri. Ogni dubbio 
intorno l* originalità di essa potrà dile" 
guarsif quando si sappia che Dante istesso 
per due volte la ,citò come sua nel Trattato 
del F'olgare Eloquio, la prima al Lib, II, 
Cap, Xy la seconda al Libro medesimo y 
Cap. XI IL 

. Unite a questa Sestina , e tutte col nome 
di Dante y i Giunti rinvennero in un anti" 
chissimo testo a penna le altre due Amor 
mi mena ecy Gran nobiltà ec.y e le stampa^ 
rono a e. i3i dtlla loro Raccolta. A chi 

u 
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chi riguardi alquanto sottilmente apparirà 
chiarissimo che V ima appartiene allo stesso 
autore delle altre; imperciocché ne II* una 
e nelle altre è la stessa stesti ssima ordita- 
ra, le stesse stessissime ifocijinaliy la stessa 
stessissimà disposizione ^ io stesso tuono , 
ristesso andamt^ntOj Vistcsso stile, lo stesso 
modo di dire. Ne ir una e nelle altre il poe^ 
ta va trattando il medesimo ar fomenta , 
che ò. quello di parlare di una donna òella^ 
giovine e gentile , la quale, vestita a ver~ 
de, s* era collocata in testa una ghirlanda 
d' erba; lagnandosi nel tempo istesso della 
di lei durezza e insensibilità, e protestando 
che il suo amore, non sarà mai per venir 
meno , e dimostrando la sua speranza di 
riuscire alla perfine ad aver gioja e pia- 
cere di lei* 

Se Vuna pertanto è {siccome di fatto è 
incontrastabilmente) lavoro di Dante Ali" 
ghieri y debbonlo essere pure le altre due , 
a meno che non si provi che uri impostore 
fino dal secolo decimoquarto ( perciocché 
il Giunti che viveva nel 1527 aisse anti-* 
chissimo il Codice ) si proponesse e si stu- 
diasse di imitare lo stile e le frasi del no-' 
stro sommo poeta, e che quegli fosse cotanto 
abile e valoroso da riuscirvi pienamente , 
siccome in queste due Sestine si vede, F*i- 
nattantochè non potrà provar misi ciò , io 
andrò ritenendo che tutte e tre siano la^ 
voro di Dante Alighieri, E che tutte e tre 
siano di Dante Alighieri mostrarono in^ 
fatti di credere il Quadrio nella Storia e 
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Ragione tV ògn i poesia Voh lì jP.Ily il Ca* 
atelireiro ttrllt giunte al lib. f, delle Pro» 
se del Benibo , e il Crescimbeni nel libro I 
de* Commentar f alla poesia t^olgare» 

Non punto facile si è il determinate se 
la-femmina bella^ giovine^^ nobile e gentile ^ 
della i/uale in queste tte Sestine \fa par-i 
landò il poeta^ sia und donna sfera e reale j 
o sivvero la Filosofia. Dos^endo io emettere 
la mia opinioncy dirò che son portato a cre^m 
derla la nobilissima allegorica femmina y 
oggetto delV amore intellettuale di Dante 
piuttostochè un'altra, qualunque siasij og-* 
getto di un amore materiale e terreno* Né 
IO starò a addurre le ragioni che potreb^ 
berò portarsi in appoggio della opinion 
mia, perciocché altrettante potrebbero por-» 
tarsene da chi ifolesse sostenere il contra» 
rio. Dopo lo studio eh' io peraltro ho fatto 
sulle op^re di Dante , credo poter dire che 
poche delle sue liriche Rime ( eccettuate 
quelle della Vita Nuos^a ) parlano di un 
amore materiale^ e che frequentissimi efa^^ 
mi li arissimi furono a lui quei modi a Ile-m 
goricif sotto la scorza dei quali andava 
ascondendo le sue^ non già politiche^ come 
taluno pretende , ma plosofiche e morali 
speculazioni* 

Madrigale I, pag. 99. 

Chi nella pelle d^QD inonlon fasciasse* 

Nelle antiche edizioni non riscontrasi 
questo Epigramma^ ma nella edizione di 
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Zatta^ f^en. i^SÒ^ ov>*io credo che fosse la 
prima volta stampato^si da la notizia (Fol* 
IF, P. Il, pag. a63 ) che fu da Dante Ali- 
ghieri composto per indurre un Signore a 
cacciar di sua casa certa persona^ che set" 
to il manto deironesid, cercava troppo do- 
mesticamente €(mversares^olla moglie (tg); 
ed è tròtto da un antichissima Codice della 
Riccardianajil quale per testimonianza del 
Lami e del Pelli sappiamo esser quello se-- 
gnato O, III. num. XXL Da altro luogo ab» 
òiamo V altra notizia che Dante scrivesse 
questi quattro versi a richiesta della Con^ 
tessa Caterina.mogiie del Conte Guido Sal-^ 
vatico I e che il poeta dirigendo per essi la 
parola al Conte medesimo f volesse per mei^zo 
di allegorica interrogazione farlo accorto 
intorno le non molto caste intenzioni di un 
certo Frate. Vana notizia e Valtra perfet^ 
tornente fra loro concordano; ma d* aU 
tronde riman sempre il dubbio se questo 
racconto sia vero, e se Dante sia veramente 
V autore di questo Epigramma. Quindi sicm 
come quattro versi non possono di nuHa au* 
mentare la fama letteraria del nostro poe^ 
taj io li riporrei nella Classe seconda, vale 
a dire fra quei coìnponimenti , che della 
loro legittimità lasciano tuttavia dubbio e 
incertezza. 



(19) Questa istessa notizia^ ma più circostanzia" 
ta, unitamente ali* Epigramma, leggesi pure nel 
Catalogo dei Codici MSS.della Riecardiana, comr 
pilato dal Lami , pag» vs* 
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Madrigale II, pag. 99.* 

L' Amor che moMe già i' eterno Padre. 

Siccome dal Sansovinonel libro FUI del" 
la sua descti'zion di Venezia fu detto , che 
sopra l'antico seggio del Doge nella sala 
del maggior Consiglio y sotto il quadro del 
Paradiso , leggevansi di Dante Alighieri i 
uersiUamoT che mosse' ec»y esprimenti tapit^ 
tura medesima^ da lui digitati allorquan^ 
do venne Oratore in Venezia per i Signori 
di Rax^enna y così lo Zatta ed altri success 
sivi editori sull' autorità del Veneto, il lu* 
stratore inserirono quei quattro versi fra 
le rime liriche di Dante, Ma per la me- 
schinità d^i versi medesimi entrato io in 
sospetto della veracità del racconto del 
SansovinOy ricorsi al Ridolfij Vite de' Pit^ 
tori Veneziani^ Ven, 1648^ ed ctp^g* 17 ^ro- 
vai la seguente notizia: « Guariento Pado* 
m vano per ordine del Senato sotto il Prin^ 
« cipato di Marco Cornaro l'anno i365 di^ 
« pinse nella sala del maggior Consiglio 
« sopra il tribunale^ il Paradiso^ or rico» 
« perto da quello del Tintoretto (ao), nel cui 
« mezzo rappresentò il Salvatore in atto 
« di porre aurea corona in capo alla Ver~ 
« gine madre sua^ con numero di Beati 
« all'intorno. Angeli , Cherubini e Sera* 
Mi, fini , coinè ci vengono descritti nelle sa* 

(3o) La pittura del Guariento, unitamente a quei 
versi pretesi di Danto, si sarà probahitmente gua- 
stata netV incendio del detto Salone seguito l' ai* 
no 1577. 
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« ere earte; e sotto quelio leggci'ansi que* 
e sii versi dì Daniel L'amor che mosse ec. » 
Ques'.a notizia ci offre dati bastanti a ri* 
legare che l'Epigramma non è di Dante Ali'' 
ghieri. Il quadro del Paradiso fu dipinto 
nel 1 365; Marco Cornaroj sotto il cui prin-^ 
cipato fu fatta quell* opera y era, Doge nel 
i365 {e lo dice l'istesso Sansoxàno ali* istts^ 
so libro FUI); Guariento pittor padoi^a» 
no fioriva appunto nel iSfó, perchè nato 
dopò il cominciare del secolo XiF'm Or dun^ 
qucy come può dirsi j che Dante sia V autore 
di quei quattro versi composti nel i365 , 
quando egli non fu in Venezia se non 34 
anni innanzi quell'epoca^ quando egli fino 
dal i4 Settembre i32i era morto? Il di^ 
piato del Padovano Guariento essendo po^ 
steri ore a Dante di sette lustri ^ e V hpi" 
gramma essendo stato composto espressa* 
mente pel dipinto medesimo , ognun vede 
chiarissimamente che non può quella esser 
poesia di Dante AlighierL Si tolga dufique 
di dosso al nostro poeta questo cencio non 
suo. 

Madrigale III^ pag. 99» 

O tu che sprezzi la nona figura. 

Questo Epigmmma non trovasi nelle an^ 
tiche edizioni. Fu pubblicato dai Crescimi 
beni nel VoL I^ libro FI ^ de^ Commentar] 
dtlla Folgar Poesia^ riprodotto dal Zatta 
nella sua grande edizione delle op^re di 
Dtinte y e quindi da altri editori. Fuolsi 
che Dante il componesse per fare arrossire 
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e tacere ceri* uomo da nulla , il quale per 
piccola e tisicuzza persona V aveva deriso^ 
paragonandolo alla nona tenue e sottil lei» 
ter a dell* alfabeto. Ma chi vorrà mai cre^ 
dere che un poeta siccome V Alighieri vole$s& 
ribattere queir atto di dispregio colla tri-» 
viale freddura { non già con arguto motto ^ 
come dice il Crescimbeofi) di chiamare quel 
dispregiatore da meno di unhyC di dirlo 
ad altro non buono che a raddoppiare il 
k? Chi potrà mai' credere ^ che questa sto- 
riella appartenga veramente alla biogra- 
jia di Dante Alighieri , quando sappia che 
Dante non ebbe piccolo e tisicuzzo persa- 
naie , ma temperamento vigoroso e robusto^ 
e statura di quasi tre braccia? Anche que- 
sto epigramma dèbbe senza nissuno scrupo- 
lo rifintarsi (21}. 

Ballata I, pag. loo,* 

O Toi I che per la via d'Amor passate* 

Dante nella sua gioventù guardava a /e- 
ner celato air altrui conoscenza l'amor suo 
grandissimo per Beatrice. Ma avendo com^ 
posta una Servenlese ( Capitolo in terza ri^ 
ma )y nella quale lodando le 60 piii belle 
donne di Firenze avea collocata in sul nu-» 

« 

(ai) Questo Epigramma Ju pur rifiutato dati* 
Arrifubene (f^* Amori, paff, cclix) non meno che 
dal Pelli, quando a pag^ ao3 delle Memorie per la 
t'ita di Dalile, nota ^^disse : „ altri quattro ver* 
„ si io lessi nella Storiategli Scrittori fiorentini, 
j4 d0l Cincin, i quali ho tr^ilaseiato di ricopiare^ 
,, pei'ché non ho una riprot^a siciira che siano fera^ 
j, ménte di Dante» „ r^, 
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mero nono il nome delia donna sua, corse 
gran rischio di far palese il segreto» Prese 
egli allora la circostanza delT esser par^ 
tita dalla città una di quelle gentildonne^ 
che avea nella Serventese nominate , e che 
per Taranti avea fatta schermo alla veri^m 
tà j e lamentandosi della di lei partita , 
tentò ricondurre la gente alla primiera 
credenza. Questa è V occasione della pre» 
sente Ballata y inserita da Dante nel suo 
Libretto della Vita Nuova 

V, I. O voi ec. secondo quelle parole del Profeta 
Geremia: O Tos omnes , qdi traositis per Tiam, at- 
tendite eie. 

Dante chiama talvolta la Ballata col nome di 
Sonetto , perciocché questo nome non era in quel 
secolo particola» mente impief^ato a sis^nifieare il 
noto componiihento di i4 t^ersi, ma si adopraua ge^ 
neralmente a indicare qualunque. bretfé componi* 
mento poetico. Alcune di queste Balliate, o Sonetti 
rinterzafi, si riconoscono fatte dai nostri antichi 
Rimatori a imitazione di quelle Odi greche , che 
constavano di Strofa e di Antistroja^ di Epodo e di 
Antepodo.Chi ne uolesse una circostanziata e minMi^ 
ta descrizione la troverà nella Storia del Quadrio» 

BàLL4TA II, pag. lOI. 

Morte vii lana , di pietà nimica. 

E questa la seconda Ballata , inserita 
da Dante nella Vita Nuova^ ov'ei narra la 
circostanza che diede occasione a simil 
componimento. Fa piacere, egli dice^ del Si- 
gnore degli /angeli di chiamare alla sua gloria 
una donna giovane e di gentile aspetto molto, 
la quale fu assai graziosa in questa cittade; lo 
cui corpo io vidi giacere senza Y anima in 
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meiso di molte dopnc , le qaali piangerano 
assai pletOjBameDte. /allora ricordandomi che 
già r avea veduta fare compagnia a quella 
gentilissima Beairice , non potei sostenere 
alquante lacrime : ansi piangendo mi proposi 
di dire alquante parole della sua morte in gui- 
derdone di ciò cne alcuna fiata- 1' avea veduta 
con la mia donna. £ di ciò toocai alcuna cosa 
nell'ultima parte delle parole che io ne diasi, 
siccome appare manifestamente a chi le in- 
tende. ( Fila Nuova ). 

V 7* E se di grazia ti vuoi far meildica ec. Altri 
testi hanno ti vo' , e sembrami lezione da preferir* 




A* affatichi a dirti viUana , di pietà nemica ec. « ma 
bisogna ch'io palesi renormefallo da te commesso^ 
in far morir quella donzella , taon perchè la gente 
non sappia il misfatto titOj che ben lo sa , ma perché 
s'adiri contro di te chiatiqae da quinci innanzi sarà 
seguace d'amore ; é così ne resterai, abominata non 
solo dall'età presente , ma ancora dalle future. 

V* 9« cruccioso, eioh indignato e dolente* ì^el Vo- 
cabolario manca i* esempio poetibom 

V* 19, ao* Questi due uersi alludono non alla 
morta donzella , per cui fu scritta la. Ballata » ma 
a Beatrice, perchè il poeta non potea a meno di 
cogliere ogni occasione per parlare di lei' 

Ballata IH, pag. loi. 
Ballata , io vo' che tu ritrovi Amore. 

jiffine di nascondere il suo verace affetlo 
per la Portinari^ Dante , siccóme aobiam 
detto j cercava far credere alla gente dies* 
sere innamoralo di un' altra gentildonna f 
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eil in questa finzione per alcun tempo riu- 
scì a Èe^noe/ic In voce cor se' fino a Beatrice, 
OntV ella incontratasi in Dante negò a lui 
il solito saluto* Rimase dolente il poeta per 
la privazione di ciò che fortnavà , coni' egli 
dice^ la sua beatitudine, e a riacquistare 
In grazia fieli a sua donna propose di fare 
una Ballata, nella quale scusandosi prote^ 
stasse che il suo cuore non era puntq cam» 
biato. .( F* la Vita Nuova). 

V» 3, 4* Intendi: Sicché la mia scusa , la quale 
da te , .o BalUta , ai espoue coi Tersi , eia poscia con 
lei , ctok con la mia donna , ragionata verbalmente 
dal mìo Siguove ^ uale a dire da Amore» 

Vm ao. Sea,, .se , come ned , cbed per né ^ che (39)« 

f. lì* Amore é qui, le^f^ati Amore. è quei, cioè 
Amore è quei clie a motivo delia vostra beltà fa a 
sua voglia cambiare a Dante la vista ; wate a dire» 
fa a sua voglia diligere a Dan le lo sguardo. £ il 
perché Amore fece a Dante guardare altra femmina, 
il potete dunque immaginare da per- voi dacché sa» 
pete cb'ei non mutò il core. E ritroverete che quello 
fu litio siratiagemma per celare altrui l* affetto 
che per i*oi nutre nel seno» 

f/« 35 B di' a colui , cioè ad Amorem 

t*. 3G« Avanti che sdonneì, avanti che si levi d'ap- 
presso a. Madonna* Sdonneare , partirsi da donne « 
come donneare^ intrattenersi con donne* 

1% 38. Per grazia della mia nota soave, cioè ia 
grazia della mia soave |»oesia , delle mìe soavi rime* 
Ae paro/e I^isr grazi» ll?iio ^ in bel sembiante pace 
(f, 38) , son quelle che per comando del poeta la 
Ballala dee dire ad Amore avanti che si levi d*ap» 
presso a Ala donna» 

{TÀ^Abbiamo rilei>ato anche altrove(pag, ctrtti}, 
come i nostri antichi fìimntori non avexsero l'or» 
sigino dell* udito sì ottuso da trascurare nei loro 
versi tfuelle metriche regole, quel ritmico suono^ 
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tfUeW armonica dolcezza, che fanno distìnguere ia 
poesia dalla prosa* Per ischitfar la durezza, usa" 
vano anch' eglino , siccome i nostri moderni , di 
aggiungere la consonante d ai monosillabi o, né, 
se, che^ ec« quando conseguitandone una 9Hieale, 
per la giusta misura del i^erso volet^anfì che non 
potesse aver luogo V elisione* In casi consimili di' 
cevano parimente sur^ sosOj gioso^ morio^ ee^inuece 
di sa, giù, mori ec» Chi accuratamente' riguardi 
ne' buoni testi e nelle buone stampe ^ troverà che 
Dante (tralascio il Petrarca e molti altri, perchè 
qui di Dante intendo particolarnunte parlare) 
scrisse nella Commedia 

Qaal che tu sii od ombra o^f uomo certo ; 

In/. 1, 66. 

O?* è la colpa sua sed ei non crede ? 

Par. XIX, 7». 

Del qaal ned io, ned ei prima s' accorse ; 

Purgm IF, lo'j.. 

Ched è occulto come in erba l' angue; 

ìnf. rn, 84. 

ho gittò giuso in quell' alto barrato; 

inf.xyi,iie^^ 

Coi corpi cbe lassato hanno lasciati ; 

Jnf. X, I », 
Per cui morìo la Vergine Gammi Ila ; 

Inf» ì, lo^ - 
Ed in tal guisa scrivendo, ed in tal guisa ado* 
prando la licenza, chiamata dai Grammatici Pa- 
ragoge^ egli evitò che questi ed altri suoi versi riu" 
scissero o duri o manchevoli. Frequentemente ado- 
prò pure l* articolo lo invece di il, < particolare 
mente poi , quando potea risultare nel t^erso un 
mag^or suono e una maggiore armonia, e disse > 
Tu se* lo mio maestro e lo mio autore ; 

Inf. I, 85. 
Io gli risposi : Ciacco, lo tuo affanno. 
. Inf.yl,5S. 

E giacché siamo. qui a far parola di queste minu» 
zie ortografiche, rileveremo, che siccome gli anti' 
ehi per la cons^iumìone e o ed scrivevano sempre 
l* &j cosi i moderni nel pubblicare le poesie degli 
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antichi secondo la moderna ortografia che ha haw» 
dito V & dalle scritture ^ dovrebSiì'o consultare at- 
lentamente V orecchio per rilevare quando sia da 
porsi re, quando V ed. Cosi per esempio dovranno 
stampare 

Ma sapieiiBa ed amore e Tirtute; 

Jnf» ì, io4» 
Grandine groBsa ed acqua tinta e neve; 

/«/. VI, IO. 
E il ventre largo ed unghiate le mani ; ec» 

« Inf. FI, 17. 

Un accurato moderno editore dovrà stampare fa', 
▼a* ec> coli* apostrofe quando sono seconde persone, 
ed accorciamenti delle parole fili, vai ec» 
Dimmi ove sono, e fa* ch*.io li conosca ; 

Inf. f^l,8a. 
Or va', che un sol volere è d ambedue ; 

/»/. i/, 139. 
dovrà disgiunf^ere le parole composte, quando da 
ciò possa risultare un'armonia maggiore nel verso, 
Poi ch'hai pietà del nostro mal perverso; 

Inf. y, 93. . 

dovrà scegliere fra le varie posposizioni di parole, 
che si rinvengono nelle varianti , quelle che renr 
dono più armonico il ritmo; ed invece di stampare 
Con tre gole caninamente latra, lezione per la qua- 
le il verso viene ad essere privo di suono , (percioc» 
che la parola gole non può leggersi cóli accento, 
gole ), dovrà preferir V altra 

Caninamente con tre gole latra. 

Inf. VI, x^. 
Taiuho dirà forse che queste sono cose di ben ieg» 
giera importanza; ma io rispondo che, se In poesia 
non deve suonar come prosa ; se Iju poesia non deve 
trascura$'e le regole del metro; se la poesia non può 
dirsi poesiache quando/ragli altri pregj suoi par* 
ticolari abbia quello dell' armonia e del numero; 
non dovrà omettersi la cura di purgarla dà quc 
sti nei. E se talaUro mi venisse dicendo che queste 
cose sono ovvie e notissime ad ognuno, io gli furei 
osservare,che fra tante centina] a d'edizioni del" 
la Divina Commedia , che in tre secoli e mezzo 
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hanno vtduta la litce (non eseiuta pur la rtc^niU* 
sima fiorentina 9 della quale un solo faseicolo k sta' 
lo finora pubblicato, e la quale per molti lati dee 
direi premiabile) se ne rinverrà veruna ^ nella qua* 
le con accurate*9a e con gusto si vedano messe in 
pratica ed osservate costantemente dal principio^, 
alla fine queste ortografiche regole • dili^eau* 

9 

BALLATA IV9 pag. }o3. 
Quaotunqtte rotte > lasso ! ini riiuembra* 

Ifonasianlechà in tulle le edizioni delle 
Rime liriche di Dante questo componimento 
sia chiamalo Ballata , pure nella Fila ' 
Nuova f ove Dante V inserì^ è de(louna non 
compiutaCamgne. Narra Dante che^ morta 
Èealrice j il di lei fratello^ sito amico, lo 
prego a dire in. ver si alcuna cosa per la 
morte d'una bella donna,: onde il poeta 
accortosi voltr quegli così da lui velata^] 
mente compianta la morta sorella, espresse 
in un Sonetto ( e questo è il XFl ) // proprio^ 
non già V. altrui cordoglio , facendo vìsIOk 
peraltro di aiver in essojatio parlare L'a^ 
mico. Soggiunge poi , che gli parve d* e><- 
sersi prestato poco premurosamente alta 
dolorosa fraterna inchiesta , e supplì coìt^ 
due Stanze di Canzone , neUe quali e per\ 
se e per V amico fece dolente rammarico di- 
quelfunesto avvenimento* 

V» I* Quanlniique volle , <;ibè' ogniqualvolta. 

Nella prima 8taoza si lameiiia questo mio caro 
amico ^dialKit* a lei; uelia seconda ùii lameoto io* 
E coél-appare cfa« iu questa Canvone' si* lamentaiio 
due persone: Vnto bi laniénta eome fratello, V altro 
come serfOb (Daktté > f^iia JSuot^a , pa^, 60 > 

V 
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Ballata V, png. 104. 

Io mi SOI) pargoletta. bella e ooTa. 

Anche queHa Ballata confermai quanto 

V amore ai Dante per Beatrice foise nobile 
e virtuoso. O sia ck egli qui parli di Bea^ 
trice vivente j o di Beatrice fatta già cit» 
tadina del regno celeste j va però jlguraa^ 
dola sotto r immagine della Sapienza ^ e 
siccome dal cielo discesa per poi a quello 

far ritorno. Col nome di Dante Alighieri 
fu pubblicata questa Ballata nella Guinii^ 
na Raccolta j e. i5 retroj ed in tutte quante 
te successione costantemente. Col nome di 
Dante vedesi pure nell'antico Cod. Q» li 11 
della pubblica Biblioteca di Siena (a3). 
Non fu mosso da alcuno il minimo dubbio 
sulla sua originalità, e il Dionisi pure la 
tenne per autentica» 

u^ I. pargoletta. Dissi anche a pag* CXCl p che 
Dante sembra auer talvolta dato alla Sapienza 

V epìteto di pargoletta per rapportò' a Se nudesimo, 
per rapporto cioè al bretfé tempo dacché egli 'erasi 

(«3} Oltre tre Sonetti 9 due fallale e una Sestina, 

Suesto Codice contiene sedici Canzoni , nissuna 
elle quali appartenente al numero di quelle che 
noi abhinma rifiutate siccome illegittime» Eccole 
sèamdo l'ordiste della nostra l 

I. Donne ch'avete XUL lo aoQ Tenuto 

II. Doona pietosa XIV. Amor^tu vedi ben 

ili. Gli occhi dolenti XV. Poicfa ch'Amor 

.VI. At|i faoU ri8 XVL Doglia mi reca 

Vii. Cosi nel mio parlar XVli. Tredonueintorno 
^Vill. Amor che muovi XX VI. Voi ch'intendendo 
, 1X« lo sento si d'Amor XXVII «Amor che nella 
TLU La dispietata menteXXVUL Le dolci rine 
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applicato allo studio deiU sciente fiiosojiche » 
tiuo pel quale la Sapienza veniva a dimostrargiisi 
appareniemenie giovinetta e rton femmina- matura» 
Qui peraltro potrebbe averla chiamala pargoletta 
in riguardo alla giouenile età di Beatrice ^ la quale 
è in questa Ballata ra^gurata sotto 4' immagine 
di quella intellettuale femmina celeste» 

iVf,« nuova « cioè giovine. Amihe onesto esempio 
può venite in appoggio della mia interpretazione 
di ViU Nuova/ r. pag. CUF ). 

vm 8. atcan disdetto. Alcuna negativa , interpetra 
il Vocabolario » secondo la di cui interpretazione 
sarebbe questo il concetto : Poiché , q^uando Natura 
mi chiese a Dio^ non gli fd in piacere { a Dio me- 
desimo) alcuna negativa. Ma simile interpretaiione 
è erronea, quantunque disdetto in altri casi si t^ui 
avere il significato di negativa* Come si potrà so- 
stenere per dantesca, od almeno per naturale e cor* 
rentCf la bislacca frase non essere in piacere alcuna 
negativa ? 5i consid'ePi attentamente il verso dì 
Dante, 

Che non gli fu in piaocìre alcun disdetto , 
e si vedrà che disdetto non è qui un nome che ab» 
hia il significato di negativa, ma è il participio del 
verbo disdire^ dir di no, e che l*adiéttivo sìcun-ap' 
partirne non alla voce susseguente disdetto, ma alt 
V aniecedenH piacere. Ecieo la vera interpretazio» 
nel Poiché non gli fu disdetto,, detto di no in pia- 
cere alcuno. III cosa alcuna che fosse di sua pia-' 
cere, ^efra le altre etfse che ottenni , una si fu che 
ehi mi vei^e '-e non s' innamora di me non sappia 
mai che sia umore), quando Amore per l'organo 
della Natura mi domandò a Colui, cioè a Dio,, il 
quale, o donne^ mi volle accompagnare a voi* Se 
però Adottiamo la lezióne a Vui T volle accompagnar- 
mi a vui )eonvien dire che il suoietto della, Ballata 
sia non gialla Ptlosofiao la Sapienza, ma sivvero 
la Gentilezza, là q^at^ Dio alle domunde della 
Natura volle concejér compagna alle Donne» Se poi 
col Dionisi leggeremo a lui^ per questo pronome in'» 
tendendo CKmote'D\^iwiO,àon solo verrà a togliersi 
ia ripeliiÙHm della stessa rima vui nella Ballota, 
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jp»« resterà féfmo ilnHmo sUppoM, e^e la BatUim-, 
cìùk , parii d«Ua Sapienza , sieeome eti coiéi eht 
giammai $i sconta d ali* Amare Dittino, a cui ella 
^ unita, per eterno eoHgiungimento. 
. V, tu tL^Utmni* «letla, cioè ciaacaii pi«o«ta; 
< M. !ìfitfi |)éK canptry ii^endif per isf uggire il gran 
male di non aver mai intelletto d* Amore , eh è la 
f>enade* dannati» 

«'.>t. N« .8Q90 a rf Schio di perderla Tita^ weeondo 
r apparenza^ non secondo la ueritài e di questo e di 
pliri eonifmilimodi fueta f ùrici féee utofrequente' 
unente il pofitOs nelle iue morali poesie» 

. Ballata VF, pag. io5. - 

Poiché saziar non posso gii oocbi miei« 

• Questa piccola Ballata fu còl nome di 
Dante impressa nella Giuntina Raccolta 
4tél iSi'j a e, i5| ma Faustino Tasso nella 
sua edizione delle Bime di Cino y l'altri-' 
bui a. questa poeta. Jnche il Prof. Ciampi 
fa- riprodusse siccome di Cino, Dee però no^ 
tarsi che l'autorità di Faustino Tasso non 
può essere di molto peso ^ attesoché la di 
lui edizione riconoscesi fatta con poca ac^ 
ruratettae con noti molta critica ; e vera-' 
mente per lo stile e per la maniera , che 
tien molto dell' antecedente ^ »on puossi e» 
seludete la possibilità che quassia r Ballata 
a Dante appartenga. Fino a che peraltro 
iion 57 avranno dati di maggior sicurezza ^ 
od almeno in maggior numec-o^ dovrà ri* 
fH>rsi fra gt incerti compom0iiemii. . 

. Io non domandò j Amor^. 
Sebbene questa Ballala fosse pubblicata 
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Cfl/ nofiut di DwtU nella R^coltd Cium* 
tifuif a e* 17 reirOf dal Pilli però iulla tua 
edizione del iSSp^ ^ dal Prcf, CioMnpi im 
quella del 181S, fu iXMtiiuiia a CimOy a cui 
io pure V ascrivo piuiUMq the a DoMie^ per» 
ciocché a éfueàio poeta non pub appartenere 
un coniponimento 1 sieoqm^ il presente y oà- 
sai leggiero nei. coneeiU e- U^nf^uido nello 
slite j un componimento in cui non si ra^^^ 
vi sa il consueto modo di pensare e di scriife^ 
re del grande Alighieri, Non. tralascerò di 
ain^ertire come il Prof. Ciampi ne certifica^ 
che in molti Codici si rinviene col nome di 
Cinoj a cui la concede anche il TrissinOf 
portandola per modello nella sua Poeiica» 

Ballata Vllf, pag. 107. 

Fresca rosa noTella. 

* 

Questa Ballata » che dallo Zatta e dal* 
r Editor fiorentino, \9lii fu malamente coU 
locata fra le Canzoni 9 vedesi col nome di 
Dante a e. t3 d^lla Giuntina edizione» lo 
dubito molto che posta essere del nostro Ali^ 
gbieri , perciocché , sebbene non manchi di 
una certa leggiadria^ pn^e riconosce» pti^ 
va di quella^ concisione c di quella robum 
stezza, che sono distintivi particolari della 
poesia Dantesca^ Quantunque da alcuno v^e^ 
dasi citata siccome diEnzoB,ediSardegnaf 
[ed Enzo poe^lei^adrameHtey.anche per 
sentimento del PcrticarirU qnale ( f^ I)eU 
l'Amor patrio di Datiti ^Lib. li. Gap* VL) ri» 
portò alcuni squarci d* una di lui Canzone^ 
da altri però si argomptta $ che^ piutto^ 
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« 

sioehè di Dante Ali^hieH debba essere dì 
Guido Oa^alcanti (s^)* Infatti della ma-» 
niera di questo secondo Poeta sente molto 
la presente Balluia, Guido ^ che fu sì stretm 
tament&unito a Banieeoi legami dell' ami^ 
cizi^ , ebbe un'amoros/ty la tfuale si fu Ma^ 
donna Gicumnna 9 che a riguardò della 
sua leggiadria s^nl^ascprannominataPri'» 
mastra* E sietùme la femmina , di cui in 
questa Bailata siyceìebrano le doti ed i 
pf*egf^ vedesi^qui chiamata appunto col va» 
cabolo Primavera ( t'. ^ )> così puossi ragio-^ 
noifolménte sospettate che dessa sia la don* 
na dèi Oat^lcanHj e che del Cavalcanti 
sia per conseguenza un tal poetico compo- 
nimento. Quindi è che se questi rilievi pon- 
gono assai in dubbio P asitenticitd della 
Ballata presente y io stimo ben fatto V e- 
seluderla dal Canzoniere di Dante^ ripo» 
nendéla frai componimenti d* autore in^ 
certo. Frattanto per dar maggior peso a 
simile determinazione^ diremo che fra le 
rime di Dante contenute nei mólti Codici 
da no^ veduti , non abbiamo potuto rinve- 
nire questa Ballata Preseti toast noTella, e 
che fk dessa riputata ille^tinsa anche dal 
Can* Diekisij quando fecesi a ^sentenziare 
{Anedd%'lljpag. 97) che il ^componimento 
or nominatole una Bàllata^^che pur dalia 
crassa ignóramàts fu posta heiP' edizione 
deUo Zatta per vanguardia delle Canzoni» 

(i^) Barbièri delt origine della poesia rimata, 
Modena iT^àpag, 77* 
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Ballata IX, pg» 109. 

. Deh^ Qavoietta , che 'n ombra d'Amore. 
• , * . 

Queiia gra%io$a ed elegante Ballata fu 
come di Dame Alighieri inipresssa nelV e-» 
dision GiUniina a e. 17, ed in tutte le sue» 
passive, lo la ritengo per legittima. 

p. t* TI poèta raffigura qui allegoricamente la sua 
giovine Beatrice $oito il uocahoto di nnvoletta^ n^/- 
ia stt9É4 guiia che sotto il medesimo uqeabolo raffi' 
gUrolla nella Canzone ììg Si» y^* 4i 
Ed ana nuifoUtta avean davaute* 

tf. iQy I !• ride , fide per ridi , Mi , come altrove 
Tdde , desse ee» per vedi , dessi ec» Così dichi ^ giù* 
gni , Togli per dica, ginagtt , voglia ; piangia^ dicisj 
y^via péf* piangca , dicea » TÌve«A 0c* 

Ballata X/pag.' 109. 

Donne, io nòii so di cbe mi preghi Amore. 

. SÌ€QOtne V antecedente^ fu questa piccola 
Ballata impressa col nome di Dante aci ig 
retro dell* edizion Giuntina y e riprodotta 
poi costantemente in tutte le successive. 

V* 3* Intendi : E nonostànteckò Amore m* uccida 
e mi sia dura la morte f pure io ho pib paura di sen- 
tirlo meno, uaU a dire ai prov^roe minore la forza. 

u* 8» Questo perso ci ricorda l' altro della Com^ 
media , Inf» I, ig: 

Gbe nel largo del cor m'ara darata. 

Ballata $I, pag. 1 io. 

Voi che sapete ragionai! d'Amore. 

Nel Convito , Tratt. Ili, Cap. IX , dice 
Dante quéste parole : Prima ch'alia compo- 
sizione {della Canzone hmor che nella mente) 
venissi , parendo a me questa donna ( la Fi^ 
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ia$qfia ) fattoi coatro a- me fi^m e tuperba al- 
cjuaDlo y feci miui Bullatetta, nella qttele cliia* 
mai questa donna orgogliosa e dispietatu^cbe 
|Sare ctatère .contro « quello clie si ragiona qui 
di 80{ini..£ nel Cap^ X: Aliors* noti giudiea 
come uomo la persona^ ma, quasi 'com' altro 
ani male, seconoo Ta ppa renza, non^d iséeméndo 
la verità: e questo è quello per che il sem- 
l>innte ^ onesto secondo il vero 9 ne pare { se* 
condo V apparenza ) disdegnoso e fero. E 
secondo questo sensuale ( e però not^ tazto^ 
nate ) gìudicio > parlò quella Battatetta. 

Qui dunque ci fa saper V Alighieri diavC'^ 
rt scritta una Ballata^ nella quale^ a diji 
Jerenza della Canzone seconda dei Con* 
vitOj ove chiama la Filosofia soas^e e òeni^ 
^na , va rappresentando questa medesima 
femmina intellettuale qual donna oppa* 
reniemente chiusa apieiate, e va chiamane 
dola fera e disdegnosa .* 
Gbe auesla donna, che tan t'umìl fai'y o C/in»o/ie y 
Quella Ballala la cbiama fera e disdegnosa. 

Can%. XXVIII^ St. ult., v. 3. 
E quaV è quella Ballata se non la pre» 
sente y nella quale appunto si trovano dati 
gli epiteti di disdegnosa e fera alla dónna^ 
che della Ballata medesima forma it su» 
ùietto? 

Udite la Qalfata mia pietosa, 

Gbe parla d'nua donna disdegnosa ; 

Così è fera donna in sua beltaie 

Questa . • • • • 

v^ a3 1 24* 
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Nì$sun altra Ballata in quattordici y che 
col nome dfl noMtro poeta cùuosconti^ si rin» 
i'f'rràf la quale, ti come questa^ dir $i po$$a 
la raiwnentata da Dante nei passi sopra 
allegati. 

Col nome dell' dliglderi/u impressa nella 
fi accolta dei Giunti a e. ig retro , e ninno 
de* successivi editori omise di riportarla. 
Col nome, dell' jélighieri vedesi pure nel 
Cod^ Laurea ziano num» idS, Plutm 90* 

f'* 17» E certo io credo , ripiglia il poeta, per* 
ciocché il discorso f ch*ei pone in boeca alla Donna, 
termina aite parole saol dardi. // peròo fosrdare, 
tanto in questo che nel p. 35 ha il significato di ca« 
•todire. 

i'. 19. A quella gnisa^ sùltintendt €àe. 

Ballata XHy png. Ili, 

Qaaado II consiglio degli aagei si tenne. 



// Redi nelle Annotazioni al Bacco in 
ficana>/Vr. 1691 jpag. loo^ rilevando come 
i nostri jfrimi Rimatori davano il nome di 
Sonetto^ cioè piccolo suono ^ a qualunque 
breve poetico componimento ^ riporta varj 
csempj in appoggio della sua asserzione 9 e 
produce la Ballata presen'e^ che fin allora 
era rimasa inedita ^ e che fu da lui tratta 
da un suo Testo a penna, ove ,coi nome di 
Dante leggevasi. Ma come potrà credersi 
di Diente Alighieri questa tiebolissima poe* 
sia , la quale per la parte intrinseca non 
giungeappcna alla mediocrità ? Come pom 
tra credersi di ijuel poeta , che nel libro 
della Volgare Eloquenza die i precetti per 



CCLXII 

poetare nobilmente e regolarmente ^ un me* 
schino eomponimentOy il quale èprWo d^ar-^ 
tijizip poetico^ perciocché in dodici versi si 
trova per sei volte ripetuta la medesima 
rima? Dandoci il Redi siccome di Dante 
la presente Ballata ( o Sonetto rinterzato ) 
si accertò egli se questo Dante fosse il som ^ 
mo Alighieri , o non jfifttt osto il Dante da 
Majano^il Dante da Volterra^ il Dante 
da Verona et*. ? Riconobb* egli /' insufficien*- 
za j in casi dubb/ , della singola autorità 
di uh Codice^ è ricorse 4fuindi ad altri Te^ 
stia penna per appoggiare la sua azzar^ 
data asserzione ?* (Questo è ciò che omise di 
fare il Redi , e che ci autorizza frattanto 
ad eliminare dal Canzoniere del nostro 
poeta e riporre fra gì' illegittimi compoìU^ 
menti la ballata presente ; imperciocché né 
noi V abbiamo rinvenuta nei Codici fioren* 
tini y né il PVitte la rinvenne in alcuno dei 
tanti j cV ei vide allorché fu in Italia ^ e 
eh! ci svolse e. consultò con si lode^vol pa* 
%ieuza (a5)« ^ 

Ballata XIII, pag. n^^. 

Madonna , c^ael Signor y che toì portate. 

Da un Codice cariaeeo inf? del seeo^ 
lo Xyi^ appartenute già al P. Abate Ales^ 

(a5) li Redi pabblic6d«i proprf Godici ina Soaetta' 
rintei^ato , cbcriMile «tMOiM» si trova coaie Ballata , 
ma cbe per ragione dello atiU suo basao^ e non cor- 
riépondente colla maniera di Dante , non i iUto 
ammaaio nella mia nuova ediaione tedesca.. Di pib 
ti Redi diede le prime 6 linee di un Sonetto di i6 
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san d ri della Badia fiorentina , il chiariS'* 
sitìió iMÌgi Fiacchi trasse von aUri poetici 
componimenti la Ballata praenttf , e pub^^ 
biicolla col nome dì Dante AligìUeri nel 
fase. XIF della Collezione d'òpusùoli scien^ 
tijici.e letteràri ^ Fir. i8i2. Per agni lato che 
SI riguardi questa Ballata^ riconosceremo 
agevolmente die sente molto della maniera 
Dantesca / quindi è che noH a^^endo ragio- 
ne alcuna plausibile per rifiutarla , riten^ 
ghiamo pur noi j ( siccome il FFitte ritenne 
altreA )f che sia od almeno esser possa del 
Cantar di Beatrice» 

fm penult* Cerco^ 7/ Fiacchi è d* opinione che aia 
lezione errata , e che debba leggersi cerchio , da 
cerchiare ^ cioè circondo, io leggerei piuttosto cer* 
chia; intendi', del fiore soave, che clrcoadala mente 
mia di nuoYo colore^ mercè ?Cf 

BALI4ATA. XI V; pag. 1 1 2. 
Per una ghìrlandetta. 

Dal sovraccennaio Codice Alessandri 
trasse il Fiacchi ancor la Ballata presente ^ 
e col nome di Dante Alighieri pubòlicolla 
neir anzidetto fascic^ XIF degli Opuscoli 
scientifici e letterarj. In allriCodicifu pur 
rinvenuta dal Profi ìVittei per lo che sem- 
pre più probabile si rende enfi' veramente a 
Dante appartenga. La lezione data dal 
Fiacchi è peraltro co^ì erronea e guasta y 
che stimo conveniente il trascriver di nuovo 

▼ersi , che unitamente alia Ballata ricercai invano , 
ne' Codiei di Rime antiche ec. — * fVitte , nelCArm 
titolo più frolle citalo» 
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r intiera Ballata secondochè ta nproduste 
il fVittCy affinchè purgata da tante mende 
possa distiniamente rawisani per lavoro 
Dantesco. In èssa in/atti non mancano ipre^- 
gj della leggiadria e deli' eleganza. 
Per uBa ghirlaadétla ^ 

Ch'io vidi, int farÀ 

Sospirar ogoi Bore. 
Vidi a Toì, Doiioa, portar gliirlandetta, ^ 

A. par di fior, gentile; 

E sovra lei vidi volare in fretta 

Un Angiotel d'amore tatto ainite; 

E '1 suo cantar sottile 

Dicea: chi mi vedrà 

Lauderà il mio Signore» 
S^ io sarò là dove un fioretto sia , 

Allor fia eh' io sospire. 

Dirò} la bella gentil donna mia 

Porta in testa i fioretti del ii^io Sire ; 

Ma per crescer desire , 

La mia donna verrà 

Coronata da Amore* 
Di fior le parolette mie novelle ' 

Uan fatto nna Ballata; 

Da lor per leggiadria s'faanno tolt'ef le 

Una veste) che altrui non fu mai datas 

Però siete pregala , 

Quand' uom la canterà , 

Che le fecciate onore. 

Sonetto ì, pag. i.i4« 
A ciascun' alma presa e gentil core. 

Pensando al dolcissimo saiuto di Bea^ 
trice. Dante fu sopraggiunto da un soave 
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sonno f net quale ebbe, iiccom* egli dice, una 
mirabil visione. Svegliatosi , si propose di 
fare un Sonetto^ in cui raccontasse quelle 
cose che gli era sembrato vedere , e quindi 
indirizzarlo ai pià/amosiinnamorati poeti 
di quel tempo, affinchè questi giudicassero, 
ed emettessero su di ciò la loro [opinione. 
Questo Sonetto è il primo da Dante ripor-* 
lato nella Vita Nuova^ dal secondo periodo 
della quale rilevasi che il poeta lo scrisse 
nella giovanile età di anni i8* Fra i molti 
Trovatori i quali con un Sonetto responsivo 
scrìssero a Dante il loro parere intorno si- 
mil visione, uno si fu Guido Cavalcanti col 
Sonetto Vedesti al mìo parere ogni valore^ un 
altro Cino da Pistoja con quello Naturai- 
niente ebere ogni a madore , e un terzo pure 
si fu Dante da Majano col suo Sonetto D'i 
ciò che stato sei dimandatore. 

Siccome il presente Sonetto , e gli altri 

fino al num. XXIV inclusive, si rinvengono 

nella Vita Nuova , cosi non fa di mestieri 

il dir cosa alcuna intorno la loro origina» 

lità, essendo questa affatto incontrastabile* 

$'m 3. In ciò che. Meuni Codici , sieeome ii Ma^ 
gliabechiano II 08 e ii Laurenziano QO, portano 
A ciò che ( acciocché ) , ed è lezione da preferirsi» 

t^» 5* eran quasi che attergate l' ore , cioè erano 
c|oa8Ì le quattr' ore. 

tf. 6. Del tempo ch'ogni stella è più lucente» vale 
a dire della notte , perciocché nel giorno lo splen» 
dorè delle stelle è uinto da quello del sole* 

V* la. d'esto. Mtri testi han d*easo. 
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Sonetto II, ttag/ 1 1 6/ 

Piaogetei bidbdÌì , poioM piange Amore. 

V occasione , nella ^uale Dame scrisse 
il presente Sonetto j V abbiamo accenna^ 
ta m quel che dicemmo alla Balata II. 
( pag. CCXLVlìl), giacché e la Ballata e 
il Sonetto furono scritti da Dante per la 
circostanza medesima. 

p* 8« fdora* // Dionisi {Anedd. V^ pag, ^4) opina 
che debba leggeni suora. Noi agteniiamo ali* opi^ 
nione det Dionisio e facciamo osteruare, che la tnir 
tiunte «0¥ra del Biscioni , Pogliani ce. è assoluta* 
mente erronea , perciocché Dante non avrebbe mai 
detto, che in gentil donna la bellesxa è da lodarci 
soTra dell* onore , cioè più dell* onore. 

!*• 9* j4d intelligenza di questi due ternarjf nei 
quali il poeta uà dicendo, cAe yide Amore in foroM 
▼era lamentarsi sopra il corpo della morta aTTenente 
gentildonna, e riguardar verso il cielo» eC; convien 
sapere che sotto il nome di Amore va qui il poeta 
celando la iua Beatrice , la quale in /'orma yera , 
é non ideale siccome Cupido , fu da lui veduta la-- 
mentarsi sopra il corpo della morta compagna. An^ 
che nell* ultimo verso del Son. XII Dante adombrò 
la sua donna sotto il vocabolo Amore. £ che in quc 
sti ternarj si alluda a Beatrice, argomentasi pure 
dalle parole che nella F'ita Nuova fa Dante prece' 
dere al presente Sonétto» Così parimente nella chiù* 
sa della Ballata 11 andò il poeta parlando velata^ 
mente della donna sua» 

Sonetto HI, pag* ii5. 
Giraicando Tttltr'ier per un caminioo. 

Va' altra fantastica visione avuta da 
Dante y menlr* egli per sue bisogne allonta- 
natasi da Firenze^ è descritta nel presente 
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Sonetto. In esio narra il poeta come incon^ 
irò per via Amore ^ il quale yenis^a meato e 
cogli occhi batti, come uòmo che abbia ptr*> 
data signoria , e già caduto da alto stato , 
immagine assai viva e vaga , e tale detta 
pure dal Muratori (26)4 

f * la. piacere. In queMto , e in altri luòghi , ha il 
significato di oggetto piftccntcj cioè peraonà adorna 
di beileftxa. 

vm i3. presi. Cr$do sia lezion» errata , e deÒha 
leggersi perai ; altrimenti in questo inciso sareh^ 
beA un conirosensot Intendi' Ààìotb Ìo perai al grani 
Jiarte di lai ^ eroe a dire io lo perai al di Tiata, che 
egli diaparre, ed io non mi accorai in qnal nodo» 

Sonetto IV, pag. 1 16L 
Tatti lì miei pensier parlan d' amore. 

Combattuto Dante da diversi pensieri 
intorno ad Amore , scrisse il presente So» 
netto. ( Vila Naova , pag. ao )• 

V» uit. Madonna la Pietà, Dico Madonna qaaai 
per iadegnoso modo di parlare ( f^ita làiova^p* ai.) 

Sonetto V,^ pag. 1 16. 

Coli' altre donne mia TÌsta gabbate* 

Condotto Dante in un luogo , ove per fcm 
iteggiamento di sponsali erano adunate 
molte femmine , fu soprappreso da insolito 
tremore: per lo che appoggiatosi a una pa» 

• 

^ (a6) Il Muratori (Perf. Poesia , VoL 1, p. tB^) e 
VÀrrivabene {Amori p, CCXXXl ) prendono aAa* 

?\tiOf dicendo che Dante scrisse questo Sonetto dopa 
a morte di Beatrice » mentrechè dir doveano dopo 
ia morte di una gentildonna a Beatrice amica e 
eompagjBk* ( ledasi la Vita Nuora , pag. i3 }• 
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rete delia saia^ e levi^ti gli occhi, si aecor* 
se della presenza di Beatrice y cagione di 
quel tremito. Ritornato subitamente neiia 
sua camera y e vergognandosi^ fra se stesso 
dicea ( f^ita Nuova, p» sS ).* Se questi donna 
sapesse la mia condizione , io non credo cine 
cosi gabbasse la mia persona ; ansi credo ebe 
molta pietà le ne Terrebbe. £ in questo pianto 
stando , proposi di dir parole , nelle quali a 
lei parlando signiBcassi la cagione del mio 
trasGguramento , e dicessi che io so bene che 
ella non è saputa , e cbe se fosse saputa , io 
credo che pietà ne giungerebbe altrui; e pro- 
posi di dirle , desiderando cbe venissero per 
avventura nella sua andienza ; e allora dissi 
questo Sonetto. 

V, g. Che fiere , che iafierisce , diventii fiero ia- 
verso i miei spiriti ec* 

e. ll/^ Gli gaai de* discacciati tormentosi j c<«é 
gli guai tormentosi de' discacciati spiriti* 

Sonetto VI> pag, 117. 
Ciò che mMncontra nella mente 9 more. 

Narra Dante ( Vita Nuova ;x i4 ) > ^^ 
come immaginava la mirahil bellezza di 
Beatrice, giungeagll4osto un desiderio di 
vederla, il quade era di tanta virtà, che di» 
struggea nella sua mente ciò che contro di 
quello si potesse levare; ed era di tanta/òr» 
za, che lo portava, nonostante i sofferti pa^ 
limenti^a cercare la veduta di lei. Ond^egii 
mosso da tale pensiero, propose di dirparo^ 
le,nelle quali scusandosi a Beatrice del suo 
sbigottimento, parlasse anche di quello che 



cctsx 

g/t aifvenne presso di esèa^ e che abbiamo su» 
periormcnte accennato^ e scrisse il presente 
Sonetto. 

i/. ^. faggi ^ «e '1 perir l'è Doja , pale a dire foggi, 
se t'increflce il rimanere qui morto. 

e. 8. le pietre. Intendi le pietre della parete , 
delia muraglia , ou' egli tramortendo s* appoggia» 
y» il Sonetto antecedente* 

y, 9» Peccato face. Bimprovero a Beatrice , la 
male a quell* epoca mostratasi insensibile ali* af^ 
jetto del poeta. 

V. 13. Per la pietà , che '1 vostro gabbo aTtede ec 
Intendi: Per T angoscia « che s'accorge del yostro 
gabbo, o scherno ( e </ifi figuratamente indifferenza, 
Boncaransa ), la quale ai crea nella rista moribonda 
degli occhi, che hanno voglia della propria lor mor- 
te , perchè son essi che col guardare danno origine 
al loro morire» 

iSONETTO VII, yag. Il 8. 
Spesse fiate Tenemi alla mente. 

In questo Sonetto va dimostrando il poes- 
ia l'angoscioso stato , in cui tenevalo Amo» 
re , ed infine tocca alcuna cosa di ciò che 
ha pur detto ne* due antecedenti ( Vita 
Nuova j p. 26 }• 

i/. a. L* oscura, qualità* Oscura ha qui figurata» 
mente il significato di angosciosa. Così pure nel 

Son. xrm. 

La qualità della mia vita oscura* 
u. 7* Campami vivo , cioè resta in me vivo, 
f/. 9. atare , aitare» 

Sonetto Vili, pag. ii8. 
Amore e cor gentil sono una cosa. 

Pregato Dante da un amico a dirgli che 
cosa è Amore , scrisse il presente Sonetto 
( Fila Nuova , ;?. 34 ). r * 
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«»* a» il Saggio in suo ditUto, nei tuo getitio, nei' 
ia $uu eoinpaMÌ9Ìone* Per Sagsio intende qui Dante 
a eelehré trovatùre Guido Guiniceili , che inco- 
minciò così una sua Canzone : 

Al oor Keniil rij^ra aémpre Aniorv , . 

Siceom augello in selya alla verdura. 
JSd è da notarsi che Dante usò più volte Saggio « 
SaTioin signi ìlcato di poeta. iVe/ Coiti/. TV. If^ , 
eap* i3: E però dice il Sayio, ( cioè Giovenale , Sor- 
tira Xf ^1%, Cantabii vacons ooram latrone yiator } 
ee Yoto camminatore entrasse nel cammino, dinanu 
a* ladroni canterebbe. E nella Commedia l'usò ancor 
più,freauentemente\ Ajotami dai lei^famoao Saggio, 
Ìn'f,J, 89, cioè famoso poeta» E quel Savio gentil 
cbe tutto aeppe , Inf. FU, 3, «e. (97). 

SoviTTO IX, pag. II9« 
Negli occbl porta ia mia 4odiui Amore. 

Poi ch'io trattai d'Amore nella sopradetta 
rima , vennemi volontà di dire anche in lode 
di questa gentilissima Beatrice parole , per 
te quali io mostrasei come si sveglia per lei 
questo amere « e come non solamente ti ave- 
glia ove dorme t ma là ove non è in potenEa^ 

{vf)^»f,Nh in Salomone, né in Aristotile rieeonr* 
trasLuna tal tentema ( Amore e cor gentil aono 
una cosa }• Chi è adunque il Saggioì Egli e, a mio 
credere , Guido Guiniceili , il quale dice nel priit- 
ei>io if lina Canzone : Al cor gentil ripara sempro 
Amore. „ — Dionisi Aneddm F^pag» i43* 

^'^La Canzone del Guiniceili Al cor gentil ee. 
è d'amore, e parla della natura di lui , anzi di 
quel principio che poi fu cantalo dal€ Aligihieri , 
ove aissel Amore e cor gentil sono una cosa, siccome 
il Saggio in suo dittato pone. Seuopresi dunque che 
quel Saggio , che qui si cita da Dante, è appunto 
quel Guido di cui parliamo, „ — ( Perticar i. Sto* 
ria della lingua italiana , Cap. XXVlll )• 
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mirabilmente lo fa renire operando , e ditst 
questo Sonetto. ( Fita Nuova *p. 35 )• 

- V. (S* E d* fSKgoX suo idifetto allor sospinu Wiinf^ di 
dubbio oospirare qui deué intendersi in significato 
di peatini , aver dolore , perchè non potrAbé stmrm 
né per dotiderare , né per mandar aoipiri , ekt sono 
i soii due sensi 9 i quali asiefpia il yoeabola^io a 
questo verbo» ha nostra lezione pertanto , nella 
quale i usato col secondo caio, è chiarissima ^ è 
può esehiplifieare questo modo da aggiungersi al 
Vocabolario medesimom (Gli editori della Vita 
Nuova , Pesaro 1899 )• 

Simile significato sembra avere nella traduzione 
del Salmo 1, v» G: Ma pur benigno aei a chi aospir». 

Sonetto X» pag. no* 
Voi cbe portate la sembianza umile. 

Morto Folco Portinari , il genitore di 
Beatrice f e lasciata in lacrime e in singulti 
la sua dolentissima figlia f molte donne ^ 
secondo il costume di quell' età , si porta* 
rono alla casa del trapassato a compier^ 
gli estremi ufficii di tristezza. Nel mentre 
che costoro sen ritornavano, furono per wa 
incontrate da DantCf il quale dalle loro 
parole rilevò come ed in quanta pena fosse 
la donna sua per l'aceréo caso* Nel pre» 
sente Sonetto \ui Dante interrogando quelle 
/emmine^perchè vogliano dir lui alcuna cosa 
di quello che elleno hanno veduto e sentito. 

V» 4* di pietà , cioè di pena « d'angoicia* 

V* 8* sana' atto vile , perchè , come dice Dante 

ne/ la Fila Nuova» tornavano quasi ingentilite, no- 

/ùlitaie» E nobiltà è contraria a viltà» 
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SOIfETTO XI, pag. I IO. 

Se' ta colaij eh' hai trattato sovente. 

Questo Sonetto contien la risposta f che 
Dante Jigura aver ricevuta da quelle don^ 
ncf che egli ha interrogate col precedente» 

f/. a. Boi parlaodo a noi , quando , cioè , 4i''iS^^ 
a noi la tua Canzone Donne eh' arete ee* 

p, 4* ^A l<t flgura ne par d' altra gente^ perche iù 
sei così sfigurato dal dolore, che è assai diffieitm 
il riconoscerti* 

f • 6. pietà. In questa luogo ha il significalo di 
compassione. 

^* 7* pianger lei ^ cioè Beatrice» 

Sonetto XII, pag. lai . 

Io mi senti' STegliar dentro allo core. 

Un^ altra sua fantastica visione descrive 
Dante in questo Sonetto. Gli sembrò di ve^ 
dersi venire incontro Amore tutto giulivo y 
il quale gli accennasse due vaghissime fam^ 
mincy che in quel punto sopravvenivano* 
Uuna era Beatrice^ la donna sua; l* altra 
era Giovanna , la donna del di lui primo 
amico Guido Cavalcanti. 

V» 9« mona Vanna e mona Bice , accorciamenti di 
Madonna Giovanna e Madonna Eieatrice. Se Beatri' 
ce, la donna di Dante, fosse un' allegoria t io do-^ 
vrehhe esser pure Giovanna , la donna del Capai-- 
canti; ma nissuno giammai sospettò, non che nar* 
rasse, simil cosa improbabile» Ecco dunque un nttf^ 
PO argomento che Beatrice fosse una femmina vera 
e reale* 

p» t3. questa^ cioè Giovanna, è Primavera. E con 
tal nome appunto sappiamo dalla storia chcpenipm 
chiamata la donna del Cavalcanti. 
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vm i4* e qoeBla , ciak Beatrice, ha nóme Amor. 
Anche nel Soru li Dante Motto il nome di Amore 
tH>lle rajfigurare la sua Beatrice* 

Sospetto XIII, pag. i la. 
Tanto gentile e tanto onesta pare. 

// subietio del presente componimentopoe» 
tico è il gentile saluto e V onesto e dignitoso 
portamento di Beatrice. È uno dei pia bei 
Sonetti^ che abbia il Parnaso Italiano: ep^ 
pure fu scritto da Dante nella sua gioven^ 
tày quando appena potea contare cinque 
ltt$tri d*età. 

f% xa« labbia per faccia^ Tolto^ trouaeijrequente» 
Mente usato non solo da Dante, ma ancor da parec 
ehi altri antichi Scrittori» Cade qui il destro di 
notare, che la lezione Poi si rivolse a qaelle en6ate 
labbia, i/t/I yjl, 7> è erronea, e dee adottarsi V aU 
tra, a quella enfiata labbia , essendo naturale che 
f^irgilio douesse rivolgersi non già alle labbra en- 
fiate di Fiuto, ma alla faccia dei Demone, enfiata 
dalla rabbia e dati* ira» Anche il contesto stesso ci 
^uida a prescegliere questa lezione , imperciocché 
si poeta soggiunge tosto z E disse: taei maledetto 
lupo, mentrechè se avesse detto, a quelle enfiate lal»- 
hie,aurebbe proseguito il discorso non in singolare, 
ma in plurale , ed avrebbe soggiunto** tacete^ male- 
dette aanne, o checché altro. 

Sonetto XI Vy pag. laa. 

Vede perfettamente ogni saiate. 

Questa mia donna, dice Dante nella Fila 
Jfuova^ pag. Si f renne in tanta graxiai che 
non solamente era onorata e lodata, ma per 
lei erano onorate e lodate molte. Ond' io reg- 
gendo Gli y e Tolendoi numifotare a chi ciò 
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non weàea, pro(ioBÌ di dire paro^ nelle quali 
ciò Fosse significato, e dissi questo Sonetto» lo 
quale narra come la &na virtà adoperaira bel* 
le altre donne. 

f*. 5,6. £ sua beltade è di iunik Tirtale, elle nulla 
inTtdia all'altre ne procede; imperciocché , come 
disse Cina nella Canuti* s^Mb speranza. Su JJT,noa 
dà invidia qael eh' é mera? iglia. Lo quale ?imio r«« 
gnaoy'éparaggio. 

Sonetto XV, pag, ia3. 

Si longaoiente m' ha tenuto Amore* 

Sebbene in quasi tutte le edizioni questo 
componimento vedasi frai Sonetti^pure non 
è che la prima Stanza di una Canzoncyda 
Dante a motivo della sopravvenuta morie 
di Beatrice f non prosesuita. In essa volea 
il poeta trattare di ciò che in lui operava 
la virtà della sua donna^ e come a lui pa* 
reva esser disposto a simile operazione. V. 
la Vita Nuova^pag. 5i, So. 

f • tt. eostaoiato , fo stesso che aocoatumato. «une* 
fatto. 

f» 1 1. Ed eacon fuor chiamando. Ferso non ejufe- 
easillabo» ma settenario , perchè il. presente eom» 
ponimento non è, come. ho poco fa àvv€rtito,un 5o- 
nettq, ma una Stansadi Canzone» 

SoràTTO XVI, pag. ia3.' 
Venite a intender li sospiri miei. 

^pag. ce LFIIf parlando della Ballata 
IFy dissi che questo Sonetto fuy a richiesta 
del fratello di Beatrice , scritto 4a Dante 
per compianger la morte di quella donzel^ 
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ia. E sebbene il poeta i^otesse sembrare di 
averto scritto per chi gli porse ifuei prego f 
pure egli ci fa manifesto^ che lo scrisse per 
isfogare in parte il proprio dolore. 

e». 4* E M j leggi E s'è*. Intendi: E se ti ( i* «o- 
spiri } non fossero , che eoi loro irrompere mi «I- 
leggerÌMtero ^ angoscia , io morrei di dolore* 

e/. M» Intendi: Perocché gli occhi , molte fiate pi& 
ch'io non yorria^ sarebbero rei , debitori t a rae« 
lasso! di jpiangere la donna mia si che piangendo lei, 
sfogherei il core. Esser reo in senso ai dovere , ee- 
ser obbligato, esser responsabile^ /lUÓ meritare osser'» 
pacione per la sua provenienza dal latino rena in 
significato di debitore, responsabile. Reos yeti, rena 
stationis tntandae* — Gli editori della Fita Nuova» 
Pesaro iSip, pag» 6o. 

!/• ult* Abbandonata dalla, o della » come portano 
altri testi, saa salute , cioè priya del di lei saluto* 

Sonetto XVII, pag. ì%{. 
Era Tenuta nella mente mia* 

Un anno dopo la morte di Beatrice^ men* 
tre Dante se ne stava in sua casa disegnane 
do figure d'Angeli su certe tavolette jfu scor^ 
to da uomini onorevoli ^ allora quivi soprag» 
giunti^ i tfualij senza che Dante se n*accor^ 
gesscj si misero ad osservare ciò che egli fa» 
cea* Dopo alquanto^ voltati gli occhia ed av-^ 
vedutosi della loro presenza ^ si alzò , e si 
mise seco loro a colloquio. Partiti che/uro» 
nOf venne a lui in pensiero di scrivere l'ac» 
caduto^ auasi come per anniversario della 
morte di Beatrice j dirigendo però la paro^ 
la a coloro i quali erano venuti a visitarlOf 
e disse il presente Sonetto» 

V* if Nella yitaJUuova, ow'è riportato» il Sonetto 
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presente vedeii eon due ditterei eominei«im9iUi» Ee* 

eo quello che non è stato da noi inserito nei Csui* 

zoniere : 

Era yenuU nella meute mia 
La gentil donna , che per suo valore 
Fu posta dall' altissimo Signore 
Nel ciel dell' umiltate « ov è Maria. 
(»• 3. Vi trasse, latendil trasse Toi» o uomini ono^ 

revoli ch'eruttate venuti a visitarmi 9 a riguardare 

quello che io facea. 

Sonetto xy II r^pag. itiS. 

Videro gli occhi mìei quanta pietate* 

Ricordandosi Dante de^suoi passati amo* 
ri con Beatrice^ se ne stava molto pensiero^ 
roso e tristo nella sua camera , quando al'» 
zati gli occhi uide una gentildonna giovane 
e bella molto f la quale da una finestra pie* 
tosamente lo riguardava compassionando^' 
lo, Ond' egli dall' atto pietoso di quella fem^^ 
mina mosso quasi fino alle lacrime j sipar^ 
ti d' innanzi agli occhi di lei per non almo* 
strare la sua debolezza* Questo è V argo* 
mento del presente Sonetto j indirizzato dal 
poeta alla donna medesima. 

V» u pietate, compassione. 

V. 3. statura, cioè stato, condizione. Così nelMtf 
lespini , 36» tit* Come e quando Attila Tenne a Fi* 
renze, e di sua statura» Con questo significato mam* 
ea nel f^ocabolario» 

V. 4* Ch' io ftccio , leggasi Gh* io facla , come sta 
nella variante , perocché è evidente dal contesto , 
che qui si parla di cosa passata* 

V. 6. oscura , cioè malinoonìca e travaglUta , come 
dicemmo al Son, FJlm 

f'. i3. quel!' Amore , cioè quell* istesso puro e no- 
hilissimo Amore p che mi accese il cuore per la gen- 
til Beatrice, il quale mi fa andar ec* 
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Sonetto XIX, |Mig. iiS. 

Color d' amore e di pietà setubianU* 

ÀTYenne poi, cbe oranqae questa donna mi 
▼edea ( dice Dante nella Vita Nuova^ P^S* 
65 ) 8i facea d' noa vista pietosa, e d' un color 
pallido, quasi come d'amore: onde molte fia* 
te mi ricordara della mia nobilissima donna ^ 
cbe di simile colore mi si mostrava. E certo 
molte volte non potendo lagrimare né disfo- 
gare la mia tristizia , io andava per vedere 
questa pietosa donna, la quale parea che tiras- 
se le lagrime fuori dell! miei occhi per la sua 
vista. E però mi venne anche volontade di dire 
parole, parlando a lei , e dissi questo Sonetto. 

f»i» Color d* Amore , cioè color ^ìììdo , siccome 
il poeta ha detto di sopra, 

u» 6. Ancor qui labbia ^«r faccia^ come nel Son* ziiu 

Sonetto XX, pag. \^6. 
L'amaro lagrimar che voi faceste. 

Dante incominciava a dilettarsi troppo 
nella vista di quella pietosa donna^ della 
ifuale abbiamo ne' due antecedenti Sonetti 
parlato , sì che quasi avea incominciato a 
innamorarsene. Ma combattuto per imapar^ 
te dal sempre vivo affetto per V estinta Bea» 
triccj e per V altra dalla nuova nascente 
passione^ condannava la vanità degli oc» 
chi suoi. Il presente Sonetto^ contenendo un 
rimprovero agli occhi medesimi^ manifesta 
lo stato del poeta in un tale momento^ e la 
battaglia che que' due affetti facevano nel 
cuore di lui, 

z 
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M. 4* Anche ^ui pietà te ha il iìgnificalo di ango- 
scia , pena ec» 

Sonetto XXI, pag. 1 26. 
Gentil pensiero, che parla dì vui. 

in questo Sonetto ritorna il poeta a irai" 
tare V argomento dei tre antecedenti, indir 
rizzando le parole a quella donna che era 
di ciò la cagione. 

V, I. Gentil pensiero. Dissi gentile ( dice Dante 
nella Vita Nuotai , pag* 68 ) in q[aaiilo ragionala a 
gentil donna , che peraltro era yilisaimo. 

M. 5. L* anima dice al cor* Qui per l'anima intende 
il poeta la ragione , e pel core /'appetito* 

f/* uh» Cbe si turbava y cioè che si mostrava do- 
lente* 

•Sonetto XXII, pag. 127. 

Lasso! per forza de' molti sospiri. 

Dopo un* altra fantastica visione avuta 
da DantCf e da lui descritta nella sua fV* 
ta Nuova, pag. 69 incominciò a pentirsi del 
nuovo desiderio amoroso y da cui s'era la» 
sciato possedere alquanti dì, e rivolse tutti 
i suoi pensamenti alla gentilissima Beairi^ 
ce. Onde io, egli dice, volendo che cotul de- 
siderio malvagio e vana tentazione paressero 
distrutti sì cbe alcuno dubbio n«n potessero 
indncere le rimate parole eh* io avea dette di 
innaniiy proposi di fare un Sonetto, nel anale 
io comprendessi la sentenza di questa ragione* 

f.^ I. lasso! Dissi lasso in quanto mi vergognava 
di ciò che li miei occhi aveano vaneggiato ( Dante , 
/• e. )• 

M. i3« di Mddoqfa ^ cioè di Beatrice» 
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Sonetto XXIII» pag. laS. 

Deh, peregrini I che pensosi andute* 

Ai^endo Dante veduto alcuni Pellegrini 
passare dinanzi alla casa della già morta 
Beatrice j scrisse il presente Sonetto^ figura^ 
iamtnte dirigendo la parola ai medesimi , 
e fedendoli consapevoli della perdita che 
egli f non meno che la città tutta di Firen* 
se, ai^ea risentita nella morte di quella va» 
ga e virtuosa donzella. 

e* I , a. pensosi Forse di cosa che non v'é pmen- 
te. — Che torse pensano deili loro amici lontani, che 
noi non coooscemo (Dmtte, Fila Huot^a , fMxg. 91 )• 

p. 8. la sua graritate. Intendi : la mestisia di lei» 
cioè della città. 

u. 9. per yolere udire , o come portano altri testi , 
per volerlo adire. 

f • la. £lla , cioè la città. 

Sonetto XXIV, pag. ia8. 
Oltre la spera che pia larga gira. 

Due femmine gentili mandarono a pre» 
gar Dante che volesse inviar loro copia di 
alcune sue rime. Ond* egli considerando la 
nobiltà delle medesime femmine^ per com^ 
piacere più onorevolmente ai loroprieghi, 
compose il presente Sonetto, in cui il proprio 
*lato descrisse, ed insieme a due altri ad 
esse r inviò. É questo l'ultimo da lui inserito 
nella Vita Ifuova. 

c« I* Oltre la spera , che più larga gira , Psssa il 
sospiro e& Intendi : il sospiro che esce dal mio co> 
■"Cj tauto si alza» che va al di là della nona ed ultima 
'fera , e gionge nell' Empireo. 

f • S. el , elli » il sospiro. 
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f/« 6* Vede ana donna. Intende il poeta accennar 
Beatrice , che , come dice altrove , Xta. n'è ini' alto 
cielo. 

Sonetto XXV, pag. i^g. 

Poich* io non trovo chi meco ragioni. 

Nel fascicolo XIV della Collezione d'O^ 
pascoli scientifici e letterarj^ stampata in 
Firenze nel i8i^ e segg.y puhblicò il Fiacchi 
siccome inedito il presente Sonetto^ eh* egli 
a\^ea tratto da un Codice appartenuto al 
P« Alessandri, Abate della Badia Fioren^ 
tina. Ma di fatto questo Sonetto era già no* 
to e già edito, perciocché fino dal i589 era 
stato col nome di Dante pubblicato da Fau" 
stino Tasso nella sua edizione delle Rime 
di Cino di fronte al Sonetto di questo PoC'* 
ta, a Dante responsii^o, il quale incomincia 
Dante 9 io non odo in quale albergo suoni* 

um 3» Del Signor , cioè d*Jmore» Intendi più par- 
tieolarmente quell'Amore che tiene molto aeiia 
cortesia e gentilezza* 

V. il. diri» ragionamenti. Così nella C* XXf^Ill» 
St. ly, p. i5: i lor diri esser rani. 

Sonetto XXVI| pe^. 139. 

Qaesta donna, ch'andar mi fa pensoso. 

Sonetto XXVII, pag. i3o. 

Lo fin piacer di qnel l'adorno tìso. 

Sonetto XXVlIf,pag. i3i. 

Ben dico certo, che non è riparo. 

Sonetto XXIX, pag. i33. 

Io son sì vago della Della luce. 

Sonetto XXX, pag. i3a. 

Io maledico il di, eh' i' yidi ,in prima. . 



Sonetto XXXT, p«g. i33. 
Nelle man vostre, o dolee donna min. 

Sonetto XXXII, pag. i34. 

Non T'accorgete, donna, d'an che maore. 

Sonetto XXXI U, pag. i34. 

Se vedi gli occhi miei di pianger vaglir. 

Sonetto XXXIV, pag. i35. 

Ahi lasso, eh' io credea trovar pietate. 

Sonetto XXXV, pag» 1 36. 

Madonne mie, vedeste voi l'altr'ieri. 

Sonetto XXXVI, pag. i36. 

Bernardo^ io veggio ci/ una donna viene. 

A Cina egualmente che a Dante si trova» 
no spesse volte attribuiti questi undici Sonet'\^ 
ti. Col nome del nostro poeta videro la luce 
nella Giuntina edizione del i5a7, e. i^-io; 
col nome del Pistoiese furono pubblicati (il 
XXFI, XXVll, XXIX, XXXV, XXXVl) da 
Niccolò Pilli nel i55q; quindi (eoi XXVUU 

XXX, XXXI, xxxìi, xxxin, xxxiv) 

da Faustino Tasso nel f 589 , e finalmente , 
tutti insieme riuniti, dal Prof. Sebastiano 
Ciampi nel 181 3. 

Se per attribuirli al nostro poeta non 
avremo che la sola autorità dell'edizióne 
Giuntina, ( sola io dico, perchè sulla fede 
di questa furono poscia riprodotti in tutte 
le successive edizioni) , e se per darli al Pi» 
stojese concorreranno più autorità non solo 
di Stampe, ma ancora di Codici, ragion 
vorrà che si neghino al primo , e piuttosto 
al secondo si accordino. Questo ed altri 
motivi, che tosto andremo discorrendo , ci 
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determinano a sentenziare, che f rat presene 
il undici Sonetti f tre soli, cioè il XXIX j 
XXXf XXXIII, potranno sostenersi come 
appartenenti al V Alighieri ^ mentrechè gli 
altri dovranno rilasciarsi a Cino. 
Il Sonetto XXIX, 

Io 80D sì vago della bella loce^ 

oltre V autorità dell* edizione Giuntina^ha 

quella del Codice Laurenziano i35y Plut. 

909 che a Dante Alighieri V ascrive j eguai^ 

mente che l* altra di un Codice TrivulzianOf 

contenente Rime antiche, la maggior parte 

trascritte di mano del Magnifico Lorenzo 

de* i^ediciy codice pia volte citato dal Prof. 

Ciampi nelle illustrazioni alle Rime di 

Cino. E per poesia di Dante Alighieri fu 

parimente tenuto da uomini chiarissimi, 

siccome dal Biscioni e dal Salvini: anzi 

guest* ultimo ci racconta che un tal Sonetto 

piaceva assaissimo al Principe Cardinal 

Leopoldo de* Medici , fautore e promotore 

delle buone Lettere, Sepia autorità positi^ 

ve concorrono dunque a dar peso aWauten^ 

ticità di questo Sonetto y se uomini giudizio» 

si e valenti non rivocarono in dubbio V aum 

tenticità medesima, anzi la comprovarono 

ed avvalorarono, e se lo stile finalmente 

non differisce punto da quello delle altre 

poesie Dantesche, rimarcandosi in esso la 

sol ita conci sione ed enereia^ed una maschia 

e peregrina bellezza, nissuna difficoltà pom 

tremo avere per collocarlo, siccome faccia' 

mo, qual legittimo componimento nel Can* 

zoniere del Cantor di beatrice» 
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. pw I. Tago. VafheggUre « fare ali* 
giare , raggaardare eoo desiderio à' avere la 
amata. Coti alla St. S9 del Vlh Camimre dei Mmir 
montile l* annotatore Biedom; U qmaU dopo ««er- 
ne accennate diverte etimologie, eoggiumgei'-'p^Op' 
pure Igiene da vago, aTÌdo« perehk ehi è oi^ido di 
godere la cosa amata, va attorno per cercarla, e ei 
rif^i'ra, come farfalla intomo al mme, davanti In 
bellezza di quella. Dante in un etto Sonetto diete: 
lo aon si vago della bella loca « ce* m*-" 

V. 6. Tono e l' altio Yiao* f^ieo è anche altre volte 
adoprato da Dante per V atto del Tederà , la Tiala : 
Èlle soverchian lo noetro iotelletto 
Come raggio di Sole mi fngil riaob 

Cmnx. XXrii, St. if% v. Si, 
Sì che '1 vìao m' andava poco iifanii. 
Inf. XXXI, V. II. 
U ano e 1* altro. InUndi,rmma vista oetdare, rmh 
tra intellettuale» 

Il Sonetto XXX, 

Io maledicp il dì eh' i' ^i in primay 
dal Quadrio, dal Dionisi e dal Ginguéné 
fu reputato siccome di Dante. E qtiesto terii' 
tore francese si V esaitò, che disseto uno d^ 
più rimarcabili del Canzoniere Dantesco 
per l'andamento passionato e verace; dopo 
di che conchiuse: — e Uexpression dans ce 
Sonnet n*est pas loujours nalurelle, il s^ea 
faut biens mais le mouvement estpassionné, 
c'est beaucoup. » {Litter. d'Ital.Chap. FU)» 
1 modi infatti che in questo Sonetto rimare 
cansi, sono sì con/ormi ad altri usati altro» 
ve da Dante Alighieri , che accrescono la 
probabilità che il Sometto medesimo al no^ 
stro poeta appartenga pitutosto che a Ciao» 
In esso dicci 

E '1 puDto che Teniflte io falla cioia 

Del core ; • • . . 
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ed altrove {Cam. Vlt^ Se. II, e Son. LXV) 
V Alighieri cantò: 

Ma come fiordi fronda^ 

Cori della mìa mente tien la cima 

Due donne in cima delia mente mia 

Venate son • • • • 
tn es$o 

V amorosa lima, 

Ch*faa polito i miei detti^ e i bei colori 

eh' io ho per voi trovati e messi in rima; 
ed altroi^ ( Professione di fede ) t 
Io scrissi già d'Amor più volte rime , 

Quanto più seppia dolci) belle e vaghe» 

£ 'n polirne adoprai tatte mie lime. 
In esso." 

la mia mente dura ^ 

Ch'è ferma di tener quel che m'uccide; 
ed altrove ( Cam. XIlIj St. 1 ).• 

La mente mia^ eh* è più dura che pietra 

In tener forte immagine di pietra. 
Jn esso: 

• . • la bella e rea vostra figura; 
ed altrove ( Canz. Xlf, St. II ^ Iti): 

Com'ella è bella e ria 

Così dipinge 

La nemica figura . • • . • 

!«• Il* si spersiura, eiò^ si rende spergiuro* Anche 
i Compilatori del Vocabolario di Bologna, a questa 
uoce citano il presente Sonetto, non come di Cino, 
ma come di Dante. 

!'• i3* e di me ride^ Che credo tor la mota alla veo- 
tora, cioè: e ciascuno ti ride di me, che eredo poter 
impedire alta Fortuna di volgere a suo talento la 
ruota, e quindi non rimaner io più sottoposto al ti* 
rannieo capriccio di lei. 
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// Sonetto XXX/ir, 

Se vedi gli occhi miei dì pianger yaghi ^ 
senza bisogno di tante autorità , ci si pa^ 
lesa per opera Dantesca^ tosto che pongasi 
niente ali* argomento di esso, — « Egli è 
certo ( dice il Dionisio Anedd, II, pag, 8i )^ 
che il Re di Francia con l'esca del gua* 
dagno tirava i Papi a far la siia volontà ^ 
e che questi al bisogno avevano in lui un ri^ 
fugioj un alleato, che le arti lor secondava ^ 
le quali però non sempre eran giuste, Oui/t. 
di si spiega facilmente il Sonetto Se Tedi ec.» 
eh' è un de' più belli delle Rime Dantesche ^ 
e che par composto alle prime ingiustizie dà 
Bonifazio commesse contro de' Bianchi fio» 
rentini , uno de' quali era Dante. 

Il Signore invocato è l'Amor divino. La 
Donna che da tal Signore non si scompa- 
gna mai , la Sapienza. Chi uccideva la 
Giustizia ( a giudicio di Dante) era il Papa, 
Il gran tiranno ^ il Re di Francia, Il tos^ 
sico sparso da lui, l'Avarizia» Il velo, onde 
volea il buon poeta vestita la Giustizia ^ dal 
divino Amor ravvivata^ senza la quale non 
è qui in terra pace , la Carità ; secondo 
il precetto di S. Paolo: omnia in cantate 
fiant. » — 

V, a. pietà , pena , anffo$cia, 

Ut 3, 4» Per lei ti prego ec« Intendi: Per colei « 
cioè per quella Sapienza regolatrice , che da te ginin- 
mai 8i acompagna , io ti prego , o Signore , o dMnò 
Amore, che tu svaghi^ cioè che tu renda ^xii gli oc« 
chi miei del piacere di piangere* 

V. 5. Con la taa dritta man , cioè , che paghi chi 
ec. Intendi: Che, cioè , ta percuota col tuo Torte e 
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▼indice braccio chi ec. Mano dritta molla anche aU 
iroue {Trad* del Salmo Ut) nello stesso significato: 
• • • • • • hai sopra di me fersiata 

La taa man dritta , o singolar Signore» 

"^ 9, Giacché sfogherannosi gli occhi miei del 
misero piacere di piangere , se tu, o Signore, pa» 
ghi 9 cioè se tu percuoti con la tua man dritta, che 
al nostro dire è la più forte, (tintura d*Orazio so- 
blimi flagello tan gè Cloen) chi la giustizia uccide 
ec, percnè allora il pianto siuolgerà in allegrezza^ 
Tocca adunque, o santo Amore, con l* efficacissima 
forza delle lue fiamme {leggiadra vendetta) il Fon* 
te/ice, che disamorato uccide la Giustizia {cosìpor- 
tava l'infelicità di que* tempi), e poi rifugge ec. „ 
( Dionisi L e. )• 

f^. 9. fedei per fedeli j come beiy capei per belli, ca- 
pelli, ec« 

// Sonetto XXFIIL Ben dico ec. « dà a 
conoscere come appartenente a Ciao non 
solo per la parte dello stile^ ma per incon»- 
trancisi apertamente nominata Selvaggiaf 
rumorosa di lui: 

Cosi è tuttavia bella e crudele 

D' Amor Selvaggia • • • • « 
// Sonetto XXX IF Ahi lasso! ee.f rap* 
presentando lo stato angoscioso del poeta 
per essersi questi innamorato in Bologna di 
vaga femmina , 
Onde morir pur mi conviene ornai , 

£ posso dir che mal vidi Bologna 9 

Ma più la bella donnei eh' io mirai » 
si dà egualmente a conoscere come apparm 
tenente al Pistojese Giureconsulto^ saperi^ 
dosi dalla storia eh* ei fece replicatamente 
lunga dimora in Bologna ^ ovcy siccome que* 
gli che lasciatasi pigliare ad ogni oncino 
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( r. il Son, LI)j provò novella passione 
amorosa {novella^ io dico y perchè Selvag*' 
già era mori a\ le quali cose non rinven* 
ghiamo punto nella biografia di Dante Ali-» 

gkieri (ró). 

I Sonetti XXFIQaesìa donna er., XXV HI 
lo fin piacer ec, XXXt^eWe man Tostre ec.) 
XXXÌI^on v'accorgete ec.<iXXXFMviàon^ 
ne mie ec.> XXXVI Bernardo, io veggio ec, 
non hanno per essere attribuiti a Dante 
nissuna autorità di Codici y quando invece 
per essere attribuiti a Ci no ne hanno diver^ 
se, siccome quelle di due Trivulùani nomi" 
nati dal Prof* Ciampi nella sua edizione 
delle Rime del lirico Pdstojese. Anche per 
la parte intrinseca sentono più della ma- 
niera di Cino che di quella di Dante [loj), 

(98) V Arripahene ( Amori ee» pag. CL1) dice 
che la chiusa di questo Sonetto sembra porgere in* 
dizio d'altra men nota fiamma dell' Alighieri» Ma 
nel caso presente la Logica insegna die non da un 
Sonetto tT incerta originalità debbasi trarre argo- 
mento di un fatto suppositizio e totalmente ignora^ 
to, ma che principalmente dalla storia biografica 
dell' Alighieri debbasi dedurre l'autenticità o la 
illegittimità del Sonetto medesimom 

(29) Che parecchi di questi e di altri Sonetti sia- 
no stali riprodotti col nome di Dante nella recen» 
tissima Raccolta di Lirici Italiani , formante il 
VoL yi della Biblioteca del yiaggiatore, potrebbe 
forse condonarsi , atjLeso che non era stato finora 
tracciato una tfia a scekerare i legittimi dagli spu* 
rii componimenti del Cantor di Beatrice» Ma dopo 
averli attribuiti a Dante ( pag* 33, 34 ) > H darli 
ripetutamente y dopo poche pascine, nella forma me* 
desima, e senza nissuna a%fyerten%a, anche a Cino 
(pag» 70 j 71 ), questo è ciò di cui può far si giusta'- 
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Sonetto XXXVH, pag. 187. 
Parole mie che per io mondo siete. 

Citandosi in questo Sonetto la Canzone 
Voi che intendendo, se ne fa ravvisare l'au^ 
tore Dante Alighieri ^ col nanfe del quale 
sta neW Edizione Giuntina ac.xZ retro y e 
nel Codice Riccardiano io44 (^o)* 

— « Amai la sapienza, e cercaila studiosa- 

mente addebito af*li editori di quella sciagurata 
edizione» Cosa alerebbe mai detto il Dionisio se do» 
pò auer sì forte esclamato contro lo Zatta, perchè 
questi commise il grossolano errore di stampare 
col titolo di Canzone la Ballata Fresca rosa noTel- 
l&l se dopo aper tanto sudato per levar di dosso al 
suo diletto Alighieri le brutture non sue, perchè 
opera d* ignoranti copisti o editori, l* avesse vedw 
to nel i835 in una fiorentina edizione fatta alla 
moda, cioè con molta apparenza e con poca sostane 
za f così malmenato e malconcio? Cosa avrebbe mai 
detto, se lo strafalcion dello Zatla, avesselo visto 
pur ripetuto ( ivi, pag* 55)? se avesse visto la Can^ 
zone Io non pensava ec* a pag» i3 col nome dei Ca» 
valcanti e a pag» 5j col nome di Dante, e V altra 
pure La bella stella ec. a pag» a8 col nome del Gui» 
nicelli, e a pag» 55 col nome dell' AUghieriì le 
Ballate Poiché saziar ec». Io non domando ec, in 
prima col nome di Dante, e poscia con quello di 
Cino ec» ec»? Cosa avrebbe mai detto, se avesse iet» 
to per avventura queste pompose parole degli Edi» 
tori: K a bene sperare del nostro laroro, ti conforti^ 
o lettore, pur anco il nome di chi l'ordinaTa^ il Sig. 
Canon. Giuseppe Borghi, di cai è chiaro per l'Ita- 
lia il valore in quel genere appunto di poesia, onde 
questa Raccolta s'intitola? Noi noi diremo, ma 
lasceremo pensarlo a chi legge» 

(3o) Questo Codice, che pur trovo diversamente 
segnato O» i« num» XXf^J, contiene il Convito, in 
fine del quale si legge'- Qui appresso 6a scrlpto uno 
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mente daik mia gioTCDlù, e diTenoi amatore 
della forma di lei ( Sap* Vtlj ^ ). Que$io è 

Sonetto di Dante Alighieri^ per meno del quale •' 
•i Tede qaesta opera (ii Contrito) non eaaere 6mU 
e non gli piacere^ et esaere di eoa intenmiooe noa 
legaitare più oltre. Questa è peraltro una grattti» 



ta congettura del copista, perciocché, siccome ah* 
hiamo superiormente veduto, U Sonetto m>nfa pu^ 
to allusione al Contrito, ma siwero alle altre pa- 
role rimate^ pale a dire alle altre liriche poesie so^ 
relle di quello, cioè parto della mente wuaesima che 
il Sonetto produstcm 

Anche il Foscolo equivocò graueasente, quando 
dissefDiscorso sul testo della Commedia, $»ctxu), 
che il presente Sonetto forma l* introduzione al 
Canzoniere per Beatrice, a quelle rime, cioè, che 
Dante avea composte innanzi la morte di Beatri' 
ce, e che erano allora per lo mondo» Dopo quanto 
abbiamo riportato nelle note, è efidente che lafemr 
mina, a cui fa allusione il Sonetto, non è la prima 
donna di Dante, ma la seconda; non Beatrice, 
morta già da pia anni, ma la Filosofia, viva nella 
mente e nelt affetto del poeta. Altrimenti,^ questi 
come avrebbe mai dette antiche le giovenili poesie 
amorose della Vita Nuova, quando il Sonetto fosse 
etato composto, vivente Beatrice? Certo che recenti, 
giovani e coetanee avrehbele invece chiamate» Come 
avrebbe mai detto , che per Beatrice incominciò a 
cantare Voi cbe intendendo il terzo ciel mrvete^ 
quando egli nel Convito ci manifesta che in questa 
prima sua morale Canzone parla della Filosofia? 
Certo, che l'altra prima sua Canzone erotica Don* 
ne che arate intelletto d' amore avrebbe invece ci- 
tato» Ne gioverà punto V obiettare, che Carlo Mar' 
tello, il quale morì nel \nc/Ì, va pur rammentando 
nel Par» f^lll, ^ la stessa Canzone Voi eh' inten- 
dendo , la quale per conseguenza dovreW essere 
stata da lui veduta nel mondo , vivente Beatrice, 
{eh* è quanto dire innanzi il lago), imj^erciocc/»* 
Carlo conosceva composta da Dante la nominata 

aa 
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r argomento della maggior parie delle 
me amorose del divino poeta^ en'è pur 4Mneo 
la chiave ad intenderle. Leggi il Cap. II y. 
Tratt. Ili del Convito f e vedrai quanto 
puro ed esteso sia stato in Dante lo studio 
della Sapienza y e quanto pochi anche in 
questo secolo y che pur dicesi illuminato , 
siano i veri filosofi» • — « Così il Dionisi 
( Anedd. II j pag. 45 ) nel riportare il pre^ 
sente Sonetto, 

V. i« Parole mieac. Fece il poeta questo Sonetto 
dopo d' aver già composto , come di qui si t^ede, il 
piceiol suo Cantoniere , mandando in esso le sue 
parole tcioé le sue rime, alla Filosofia, eh* è la doty^ 
na(da che salita fu at cielo la sua Beatrice) da 
lui amata e cominciata a lodare con la Cannone 
eh' è la prima pur del Convito Voi che iiil«n(Uodo 
ec* ( Dionisi, /• e. ) 

i/« 3. per quella donna in coi errai» E perchè dice 
in 90Ì errai? ci può forse esser fallo nell'amore 
della Filosofia ? Ma questo dice il poeta, secondo 
r apparenza discordante dal vero per infermità del* 
J'aninia, che di troppo disio era passionata {Con^ 
Tr» Ili, cap. io). Dov'è da sapere, che dal princi- 
pio essa Filosofia parea a me, quanto dalla parte del 
suo corpo, cioè Sapienza, fiera, che non mi ridea , 
inquanto le sue persuasioni ancora non inteudea ; a 
disdegnosa, che non mi volgea l'occhio, cioè ch'io 
non potea vedere le sue dimostrazioni. ^ di tatto 
questo il difetto era dal mio lato.(/><omVi)« 

(/• 6p i nostri guai» In somigliante maniera inten^ 

Canzone non per mezzo della vista oculare, ma per 
mezzo di quella cognizione e prescienza , che Iddio 
concede alle anime cittadina del regno de'beati* Ài* 
trimenti come il Musico Casella potea cantargli 
quella Amor che nella mente ec, e bonagiunta Ur^ 
iiciani ricordargli l'altra Donne che avete ec? 
il rammentato Codice fìiccardiano, al p. >), leg* 
gè ed unque mai ,alv, la douoa di valore. 
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tìé^e $i dee là dove dice ì nostri gaai, ^mmndo aue* 
9ti nomjoseero le amare%%e e i dUgutti^ e fora ari'» 
che I diemairi 9 ai qUiUi e* si vedesse soggetto per 
essere appunto uomo di lettere e onesto^ come par 
eh* egli Uecemm mei Sonetto che incomincia lo ma- 
ledico il di ecm^massime nelf ultima terzina di quel* 
lo» (J)ionisi)» 

¥• 7* Ditel«: noi lem vostre* Dunque voi non ci 
vedrete in maggior numero di quel cke siamo, per» 
che già essendo noi vostre, cioè a voi dedicale, è 
pagato il eributopromesso o dovuto alla vostra glo» 
riam(Dionisi), 

V* 9« Con lei non state, cbé non v'é «more. Altro* 
ve disse ( Canu IX , St» 5.) ch'ella non s'innamora. 
yuol dire che la Filosofia non ha amore, cioè disio 
di sapere, eom*ahhiam noi, pereh*ella ia se consi» 
derata, è la stessa Sapienza» {V* il Conv. Tr» HI, 
eap» la)» Ovvéro è da dirsi, che anche qui secondo 
l'apparenza egli parli* Imperciocché l'amor di Daw 
te alla Filosofia ( F"» il Conv* /. e» ) egli era lo stu» 
dio% l'Untore di quella verso di Dante egli era, 
dirò eoslf il porgersi facile ad essere intesa da lui» 
Tutto il lamento del poeta veniva adunque dal non 
intendere* ( Dionisi)» 

p» tOb in abito dolentet L'abito di quelle e di que» 
ste rime eeeer dovea simigliante, ma per cagione 
molto divereai imperdoeenè quelle antiche doleansi 
per la morte di Beatrice; e le nuove per le d^fficoU 
tà e per le noje che patina il Poeta nello studio 
della Filosofia» ( Dionisi }• 

V» 1 1« vostre antiche suore. Per suore antiche in- 
tende il poeta le rime della Fila Nuova ; poiché 
nel Convito Tr* Hi, cap» 9 rendendo ragione del^ 
l'aver chiamata una Ballata sorella, dicci Per si- 
militodioe dico sorella ; che, siccome sorella è detta 
quella fommina, che da uno medesimo generante è ge- 
nerata; cosi pnoto T nomo dire sorella qooir opera, 
che da ano m«desii|io operante è operata ; che la no- 
stra operazione in alcan modo è generazione. ( Dio» 
nisiy 

V» la. donne di valore. Per donna di valore o gen- 
tile s'intende (Cont^^ Tn III, cap, 14) la nobile ani- 
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nui d'ingegno, « libera nelle sua propria potoalà^ 
che é la ragione: uuile le altre anime dire doo ai 
poaaono donne, ma anei41e , perocché non per loro 
souo, ma per altrui : e '1 Filosofo dice nel primo 
della Metafisica, che qaella cosa è libera, eh è per 
cagione di «e e non per altrui* Alla guai donna , cioè 
all'anima gentile , uuole il Poeta che le sue rime 
facciano onore i perchè la commendazione de* buoni 
è un tacito t^itupero de' tristi , e perchè lodando egli 
le persone ingegnose ed oneste y non si discoslat^a 
niente dalle ludi della Filosofia, in onor della qua^ 
le ritorna tutto il sapere e l'onesto , eh' è da lei a 
quelle conmaicdto; giacché dessà è «-* Quella donnm 
gentil, che l'eltre onora, — cioè che fa saggie e 
buone le anime valorose e gentili delie di sopra* 
(Dionigi). 

Sonetto XXXVIII, p»g. 137. 
O dolci rime che parlando aadate« 

Questo Sonetto y che col nome di Dante 
Mighieri vedesi nelV Edizion Giuntina , 
Cé i\^e nei Codici Laurenziani 49» PltU. 4o« 
e i^5fPiut, QOy/u reputato dal Ginguéné 
uno de^ migliori fra le poesie Dantesche, in» 
dirizzandosi alle tue rime medetime^ iipoe^ 
la va in esso repudiando un altro Sonelto, 
cìie o da qualcuno cercav'asi a lid attribuii 
re y o che da lui stesso s^olevasi rifiutare. 
— > « Dans ce Sonnet il s* adresse à ses poé" 
tieselles^mémes; il paraitdefsavouer un Son^ 
nctf qui lui était attribué; il les engagé ò 
ne le pas réconnaitre pour leurfrère^ a se 
rendre auprèt de ta aarncy et a lui dire 9 
Nous venont vous recommander celui qui se 
plainty en répétant sans cesse: où est celle 
que metyeux détirenl? u^^Litterat d'Itala. 
chap. VII). 
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r. 9. che I* àlm «noni , etoè ìm mìtn donne « mV- 
€om€ di ut nei Soru Xi^l 

Ma ciaflCDDa ( donna ) per lei ricere fmoie; 
• nella f^ita Nuova , pag. Si: Dico che questa mie 
donna ?enBein tanta grasia cbe noo aolamcnte era 
onorata e laudata^ ma per lei erano onorate e laodat* 
molte, 

u. ult. or* è ii desio degli occhi miei ? cioè : ow*k 
qaella donna che gti occhi miei ran ricercando? E 
qui il poeta intende al solito della $ua Beatrice» 

Sonetto XXXIX, pag. i3& 

Chi guarderà giammai senza paura. 

Elegante e leggiadro Sonetto j che col 
nome di Dante Alighieri sta nel Cod. Lau* 
renziano 49« PI* 4^9 e cheju impretto neU 
l'edizion Giuntina^c. i4 retro. La beila par- 
goletta è la Filosofia^ giovine per rapporto 
a Dante, e secondo l* apparenza; gli occhi 
di essa sono le sue dimostrazioni; ed ilpoe» 
ta dice che fu egli scelto a dare esempio, 
che niseuno si metta a rischio di guardare 
la figura di lei; e che fu egli eoa destinato 
a morire ^ dacché per trarre altrui di pe<m 
ricoloj conveniva che un uomo fosse disfatto. 

vm 3. pargoletta. Di qui forse fui^oleggiò il Cor» 
hinelli i che la Gentucca Luecheae,da Bonagiunta 
nominata nel Canto XXIV del Purgatorio, aueste 
nome ^ar%oìeiUu J)i costei dice Pietro f che Dante 
rogavi t eam , ma non dichiara di che. Per antim 
frasi è qui la Filosofia chiamata pargoletta, quan^ 
d'anzi era Dante noi/izio e pargolo nello studio di 
quellam 

p» lo^ II. Dacché ec« intendi: Dacché an noma 
cónvenia che dlTeotasae macro per lo stadio assiduo 
della Filosofia e della Morale, affinché altri fosse trat- 
to di pericolo^ cioè dilla pericolosa strada dell' er- 
|x>re e del Tiaio* 

aa^ 



OCSCIV 

¥. tdtm Come virtà di ttelU aarglMiiU, eio^ coni 
U Tirtù del Sole prodaoe U margherìU , U pietra 
presioea* 

SomSTTO XL« pag. 139. 
Degli occhi della mia aoooa si mao^e. 

Questo Sonato sta eoi nome di Dante 
Alighieri a e. 14 retro delPEdizion Gian- 
tino* In esso tratta il poeta della virtà de^ 
gli occhi della sua donna, e di ciò che éfuem 
sta ifirtà operava sopra di lui ; lo che con-* 
corda esattamente con manto avea già 
detto nel Sonetto nono della Fita Nua^a 1 
così incominciando: 
Negli occhi porta la mia donna Amore, 
Per che si & gentil ciò ch'ella mira ; 
e nel presente: 

Dagli occhi della mia donna si maoTe 

Un lame sì gentil 

In queUo della vita Nuova : 

Ov'ella passa, ogni aom Ter lei si gira, 
£ cai saluta fa tremar lo oore ; 
e nelpresente: 

É da' saoi raggi sopra 'I mio cor plora 
Tanta paara cke mi fa tremare. 



V» 8« perdp tatte le mie prore ^ cioè mi 
d' ogni mio proponimento. 

#>• IO» I !• Riconfortando ffli occhi paurosi , Che 
sentir prima «laesto (|ran ralore , cioè Rianimando 
gli occbi miei paarosi , i qoalt sentirooo dapprima 
questo gran Talore défii occhi della mia donma. 

Pm la* Quando son giunto « lasso! ed ei son chiosi, 
cioè Quando io ci son ritornato « ahi lasso I tl^ro 
che i miei occhi per la paura si son chiusi. 

i/. i3. Questo ifcrso deve leggersi cosìl E '1 deeip. 



thè gli ittclHi ornvi > è «sti»to » tfioè i K ««pto cIm 
il desiderio, il quale quivi gli conduce « è Tenuto 
ilieno* 

Soletto XLI, pag. tSg. 

£* non è legno di si forti nocchi. 

•5-« « Wèi Convito ( Tr. it, cap. l ) $pit* 
gando FAlighieri la favola iPÓrfoOf dice 
che per fdi alberi ^intendon quegli aommi, 
oh0 noQ hanno Ttta di seìensa e A* aite ; e per 
le pietre eolon> che non hanno ^ita ragione* 
▼ole di scienza alcuna ^ che sono quasi come 
pietre. Ciò premeuo^ la donna crudele^ acm 
eennata nel presente Sonetto^ uceidiirice 
del poeta e degli altri suoi amanti, è la Fi* 
toso/ta^ gli occhi della quale {^siccome ab* 
biamo detto pia volte) sono le sne dimos'ra- 
sioni {Conv, Tr. HI, e. i5), colle quali si Tede 
la reriti certissimamente; e 'i suo riso sono le 
sue persuasioni, nelle quali si dimostra la luce 
interiore della Sapteoca sotto alcuno gelamen- 
to : e in queste due cose si sente quel piacere 
altissimo di bealitudiney il qual è massimo be« 
ne in Paradiso* Questo piacere in altra cosa dt 
quaggiA essere non può^ se non nel guardare 
in quest'occhi e in questo riso. Adunque la 
Filosofia con questi suoi occhi miracolosi è 
capace di metter di sé amore fino ne' pia 
nocchiuti legrdj cioè negli uomini più rozzi 
e ignoranti; e nelle più dure pietre, cioè ne- 
gli uomini più scostumati e quasi bestiali* 
Ora, che avviene, quand' ella col suo sguar^ 
do s' incontri in alcun tale che ta rimiri ? 
Ella , se colui non ^ arretra , gli trapassa 
il cuore : ond' egli morir dee alla vit0 del 
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iegno e della pietra y per i^wer ( $^ intende) 
alla vita delle Scienze e delle arti^ ed alla 
vita ragionevole ; eh' egli non impetra mai 
dalla Filosofia di poter pur palesare il do* 
▼ere , cioè V ufficio , il costume , la consue* 
tudine della vita lignea o marmorea y che 
prima aveva. » — • 

Cosi il Dionisi{ Anedd» lly pag» 4^ ) di" 
spiegando questo Sonetto j ch'egli ritiene 
per Dantesco f e che vedesi coi nóme di Dan-- 
te nella Raccolta Giuntina a o. 16, e nei 
Codici 4cb Piut. 409 e 135} Plui* go della 
Liturenziana* 

e g« Deb perchè «e* Qui dimanda il poeta eom al- 
cun lamento ( lamento però d' apparenza , non di 
t'eri tà ), perchè tanta emcacit sia stata data agli oc- 
chi di costei, cioè della Filosofia f\a oaale è si acer» 
ha, che non lascia vivo alcan suo fedele: ( intendi 
vitto alla uita primiera , indegna delV uomo nato 
ali* azion virtuosa e alla specolazione )• £d è con- 
tro a pietade cotanto superba, che se uno muore per 
lei, ella noi guarda pib, cioè noi mira più con quei' 
l*octhio che ci vuole per fargli aborrir l* ignorate* 
za ed il uizioi arni gli asconde le bellezve sue, cioè 

fu nasconde le sue bellezze per isvelargli la sua 
onta f come la balia non mostra più al bambino 
slattato la poppa , per dargli la carne* La bellezza 
di questa donna ( dice Dante nel Conv. Tr* ìli, 
e» i5) è /a morale ; e la beatitudine e felicità {Tr* 
if^j e* aa ) è la contemplazione* ( Dionisi /• e. }• 

V* ia« contro a pietà tanto superba, cioè tanto ar* 
Tersa, contraria a pietà, vale a dire dispietata. Così 
chiamolla altrove fera e disdegnosa, e lo notammo 
a pag. CCLXf cradele e insensibile se* i /^» anche le 
o4ur. CLXXXm e CXC^). 
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SOMTTO XtlI pag. 140. 
Molti colendo dir che fosse Amore* 

Amore j $eeondo V Alighieri^ è un senile 
mento di cortesia e genti lezzay il quale rat'* 
to i* apprende a gentil core (Inf, Fy 100), 
e lo ritrae da tutte le cose vili ( Fita Nuo» 
va^p. 19 ). Or chi potrà credere che DantCf 
il quale erasi formato di Amore un* idea sì 
chiara e precisa^ e il quale avea già ean» 
tato che Amore e cor gentil sono ona cosa 
( Son. FUI ), potesse scrivere un bisticcia 
ià fatto qual è il Sonetto presente, in cui fra 
le altre cose insignificanti si rimarcano le 
seguenti esprcssionir 

Ma io dico di' Amor non ha sostania , 
Né é cosa corporal ch'abbia figura ^ 
Anif è una passione in disiansa. 

Piacer di forma dato per natura; 
Sicché 'i Toler del core ogni altro aTansa* 

Fu questo malamente attribuito all' Ali^ 
ghieri dalla Giuntina edizione del 1527 
( e. 18 retro ) , ma dal Corbinellifu con 
molte varianti pubblicato dopo la Bella 
Mano sotto notne d* incerto. Anzi dal Pa^ 
squali^ dallo Zatta e da altri editori $£ 
dà la notizia^ che in un libro, intitolato 
Opera mora I issi ma di diver^, vedesi col nom. 
me di altro poeta. Anche il FFiite nel $uo 
opuscoletto ci fa sapere y che della dubbia 
originalità del Sonetto presente ha fatt9 
parole nella sua tedesca edizione delle Rim 
me di Dante, Ripongasi dunque fra gì' Mem 
gii timi componimenti. 
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SonTTO XLltl, pag. t^o» 
Per qaelia ria, che la bellesaa correa 

NelFedizion Giuntina e. i8 retro e net 
Cod. Laurenziano num. 44 » '''• 4^^ vedcsi 
col nome di Dante Alighieri il Sonetto pre» 
sente, il quale fumir riportato dal Crescimi 
beni nel Voi. II ^ Par. /, pag. 17 1 , della Fol» 
gar Poesia» Il Dionisi ed il TVitte lo riten^ 
nero altresì per legittimo: anzi il secondo 
ne certifica averlo col nome di Dante rinve^ 
nulo in più Codici i e particolarmente in 
uno iteli! Ambrosiana y col soccorso del qua^, 
le poti rettificare l'erronea lezione del sesto 
verso. 

V. 6* Che tace > leggasi clie è* apre , eoms paria il 
Codice ambrosiano O. 63 aopra. Co^ il conceito 
non sarà pia inintelligibile, com'è staio finora* 

Sonetto XLIT» pag. i4i* 

Dagli occhi belli di questa mia dama. 

Errò per certo il Giunti^ quando nella 
sua Raccolta di rime antiche stampò a. e. 
ig col nome di Dante Alighieri il Sonetto 
presente f il quale per le licenze di lingua ^ 
per lo stile contorto e disarmonico f per la 
debolezza e la meschinità jSi fa ageuolmen^ 
te ravvisare per poesia di Dante daUaja^ 
no. Ed infatti siccome appartenente a quem 
sto incolto poeta citalo il Quadrioy quando 
nella sua Storia della Poesia^ alla Partii 
cella I del Cap. IF y parla delle licenze 
per la rima introdotte ^ e riporta ad esem* 
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puk quel venOf in cui bruttamente adopraù 
il vocabolo pina invece di piena , 

Esce QDa Tirtù d' Amor si pina. 
Che se il Quadrio citollo siccome del Ma* 
janese^ è a a dirsi che col nome di lui lo ri-' 
trovasse nei Codici. Si tolga quindi dal 
Canzoniere di Dante Alighieri^ e a Dante 
da Majano si renda. 

Sonetto XLV, png. 14 1* 

Da quella luce che il suo corso gira. 

In questo Sonetto immagina Dante, che i 
cieli o le sfere de^ sette Pianeti piovano tut» 
ti sopra la sua donna i loro mirabili effet-^ 
tiy lo che significa fCom* ei dimostra nelCon'^ 
Vito ( Tr. fif cap, XIF)j che la Filosofia si 
abbellisce del lume di tutte le scienze. Di 
qui il Petrarca prese V idea del suo Sonet'* 
to Quest*aniina gentil che si diparte. 

Fu ascritto a Dante dairedizion Giun^ 
tinay e, 19, d{U Cod. Laurenziano num, 44f 
PI. 4oy e tenuto per legittimo anche dal Diom 
nisi {Anedd. it, p. 98). 

1^ 3* tra Satiimo e Marte , oioè Gìovb > eh* forma 
la Mèsta tfera* 

p. 6. sigDorevol arte, cioè l^ arte di signoreggiare 
te menti ai coloro che della Filosofia s' innamorano. 

f. 7* £ quei che dai eiel quarto non ai parte , cioè 
il Sole, Le dà l'eOettodei mio desiderio^ percioe^ 
phè gli occhi di lei operano sopra di me , come i 
raggi del Sole sui corpi terrestri» 

$f. I f • di flè già non l' è darò, non le è avaro di sk^ 
de' suoi benej^ci influtsi» li primo ciel« cioè la Luna» 

p. la. Colei che il terso ciei di sé costringe , cioè 
genere. 

V. alt* Così di tutti i sette si dipinge , cioè cosk 
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«llas'inforpMidelIe rìtib di tutte e fette le «fere 
celesti, jinche nella Ballata V cantò l' Alighieri 
della tua donna* 

Ciascuna stella negli occhi mi piove 
Della sua luce e della sua virtute. 
Jd intelligenza del presente Sonetto , conuUfn $a» 
pere che Dante pei tette cieli vuole intendere le 
scienze del Trivio e del Quadrivio ( Conv» TV. Il, 
eapm XI f^), per la Lunata Grammatica , per Mer- 
curio la Dialettica, per Fenere la Bettorica,per il 
Sole l* Aritmetica i per Marte la Musica, per Giove 
la Geometria, per Saturno l* Astrologia» All'ottava 
sfera , ossia Cielo stellato, fa corrispondere la Fi" 
sica , e alla sfera nona ed ultima , cioè primo Mo* 
òlle , la Morale» Finalmente ali* empireo rispon^ 
de , secondo questo sistema di Dante , la Teologia» 

Sonetto XLVT, pag* 14^. 
Voi , donne , che pietoso atto mostrate. 

Sembra che l* argomento del presente So^ 
netto aia lo stesso del Sonetto X* Nei qua^ 
dernarj va il poeta domandando alle aon^' 
ne, se colei j la quale apparisce al abbattuta 
e dolente^ fia mai la donna sua. Nei terna* 
rj si contien la risposta che quelle donne 
rendono al poeta. Fu col nome di Dante 
Alighieri pubblicato a e. 10 retro della Giun^» 
lina edizione, 

V» a, 3. Leggendo Tinta e pinta, com* è nella stam* 
pa, viene a togliersi la rima colla quartina seguen^ 
te , che ha spenta e rappresenta. Laonde io credo 
che sia indubbiamente a a leggersi Tenta e penta , 
perciocché gli antichi dieeano yencere e peiigere 
egualmentechè vincere e pingere > per il frequente 
vicendevole scambiamento dell' £ e dell' I. 

e. 3. Sare' , troncamento di Sarebbe. Fors' anche 
dee leggersi Strìa. 



ooei 

f'.S. Quella dM U pftwr l'altM beate. Caù mei 

San. Xiy cofOòl 

Qaelle , che Tan con lei , fono teaate 

Di bella grazia a Dio render mercede; 
impereioechk tUa 

• • • non fa iola tè parer piacente , 

Ma ciaicana per lei i iceve onora» 

SONSTTO XLVII, pag. l4l. 

Onde Tenite ^oi cosi peotote? 

L'argomento del Sonetto X è altreà queU 
lo del Sonetto presente j il quale tremasi nel 
Cod. Laurenziano num. 44» ^^* 4^» efupub^ 
blìcato col nome di Dante Mighieri nella 
Giuntina Edizione del iSay, a e 20 retro. 

p% 3* dottarne , dobitanxa « dobbiob 

V. II. a ferire» Form det leggersi a finire, cioè a 
morire, alla mortct 

u. uit. Se da rol , donne > non eon coofbrtato, eoA 
alcune parole di con$ola%ione , e con buone nocelle 
della donna miom 

Sonetto XLVIII^pag. i43. 
Di donne io ridi ann gentile schien. 

Da un Codice cartaceo in 4*^ della Bi^ 
hlioteca Ambrosiana, che il fVitte ritroi^ò 
esser quello segnato O. 63 sopra, pubblicò 
il Muratori nel VoL l della Perfetta Poe- 
sia{^ Vcìiezia ij^^^pag, io) il Sonetto pro^ 
sente sotto il nome di Dante Alighieri f cui 
veramente non possiamo negarlo yCssendochè 
in esso distintamente rimarcasi lo stile e 
la maniera del Cantor di Beatrice (3i). 

(30 — %% Il Muratori ( Perfm Poes.) tolse da un 
Cod, Amhros» il bel Sonetto m che nella mia edizione 

bb 
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Sembra che in tftée^io Sonetio traiii Dan» 
le lo stesso argomento da lui trattato nel 
Son.XlF. 

¥• 4* Seco menando Amor. Mirata ( Son» lleXit) 
il poeta volle simboleggiar Beatrice sotto il nome 
d* Amore ; e qui dicela da Amore accompagnata», 

V* p, IO. A chi era degno ^oi darà salate Con gli 
occhi soci quella benigna e piana. Della uirtà degli 
occhi di beatrice at»ea detto parimente nel Son» IXi 
Negli occhi porta la mia donna Amore , 
Per che si fa gentil ciò ch'ella mira. 
V» I9y i3« Credo che in elei nascesse està sopran», 
£ venne in terra per nostra salute. Così nel Son* XIII, 
E par che sia una cosa venuta 
Di cielo in terra a roiracol mostrare. 
1^. iiir. chi l'è prossimana, colei che le sta dap- 
presso^ 

Sonetto IL, pag. 144. 

Un di 61 Tenne a me Melanconia. 

Monsignor Allacci nella sua Raccolta di 
Rime di Poeti antichi j stampò a pag. 291 
col nome di Dante Alighieri il presente «Vo- 
netto. lo stupisco che pel corso di quasi due 
secoli gli Editori delle Rime Dantesche sia* 
no stati sì corriifi e sì malaccorti da ripro^ 
dur ciecamente sulla fede dell* Allacci que* 
sto Sonetto y (fuando invece dell* altissimo 
poeta Fiorentino^ puote appena reputarsene 
autore lo scomposto ejpedestre Majanese.Po» 
co al caso presente farebbero ^ ancorché ve 
ne f ossero y le autorità dei Codicij percioc" 
che chiunque si avvenga a leggere quei versi^ 
E ragionando a grand' agio meco 



tedesca è il ^IJ» dicendo che il Codice contiene 
eora altre poesie inedite m -~~ ( fritte , neU^Arti* 
colo più volte citato )• 
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Gaardai| e ridi Amore ohe venia 
Vestito di nuovo d'aD drappo nero, 
E nel suo capo portava un cappello, 
E certo tacrìmava pur davvero, ec. 
riconoscerà agevolmente^ che questa sciagtt" 
rata e pessima poesia non può in niùn modo 
essere uscita dalla penna di chi scrisse la 
Divina Commedia. 

Sonetto L^ pag. i44* 

Messer Brunetto, questa pulxelletta, 

^ jénche questo Sonetto fu col nome di J)an^ 
te Alighieri pubblicato daW Allacci a pag. 
293 della sua Raccolta. Sebbene non possa 
dirsi tanto meschino quanto V antecedenlCy 
purcy ond* essere attribuito a Dante, manca 
di autorità e di dati probabili. Sembra in- 
dirizzato a Messer Brunetto Latini^ cui il 
poeta accompagnava alcuna sua operetta 
o composizioncellay qìd figurata nel vocabo* 
io pulzel letta. Ma Brunetto Latini fu ilpre^^ 
celtore di D ante ^ ^ mo ti quando il discepolo 
era tuttora nella sua giovinezza^ ed è per'-. 7 
ciò che sorge il dubbio se il giovine Dante 
potess* essere ardito a segno di dire al vec~ 
chio Maestroj che qualora ei non riescisse 
ad intendere la sentenza della composizio-^ 
ne inviatagli f se la facesse dichiarare da 
altrit 

Se voi non la intendete in questa guisa , 
In vostra gente ha molti frati Alberti 
Da intender eiòcirè porto loro in inano,ec» 
Per questi ridessi io riporrei il Sonetto pre^ 
sente frni componimenti di dubbia legisti-» 
miiàm 
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Sonetto LI, pag. 145. 
Io mi credea del tutto esser partito* 

Questo Sonetto^ che Ha nella Giuntina 
Edizione a e. i34v e nel Cod. Laurenziano 
44t P^' fy^yf^ scritto daDante e indirizzato 
alt amico suo Cino da Pisto/a^ il quale re- 
plicogli con un altro Sonetto , che peded 
stampato fra le rime di lui^ e che incomin» 
eia Poicli'io fai} Dapte, dal natal mio sito* 

p. 9. Da queste vostre rime. Intendi rime amoro- 
se, che trattano non dì un amore intellettuale e fi- 
lotoficn, ma di un amore materiale e terreno, eiccor 
me quelle di Cino. 

V 4* pi^ lunge» leggasi già ìvak^b^tom* ho trovato 
in altri Testi* 

V. S. A qaestt penna , cioè a questa materia , a 
quest* argomento pio stsmcBio diiOj il dito affati» 
cato dallo scrivere tante rime amorose* 

e. ult. a' accordi i fatti , int^eee di a' accordiiio , 
licenza talvolta praticata da Dante smeor nel 
Poema* 

Sonetto LII| pag. i45* 

Gaido, Torrei che ta e Lapo ed io. 

Mr amico suo Guido Cavalcanti indirti^ 
zò V Alighieri il presente Sonetto^ cui vuoisi 
che quegli rispondesse coli* altro S' io fossi 
quello che d' amor fu degno. ( ^. le Rime del 
Cavalcanti per cura del Cicciaporci^ P^^ 
I a8 )• La Bice qui nominata èy come ognun 
say la Beatrice dell' Alighieri ^ Vanna o 
Giovanna l'amorosa di Guido Cavalcanti, 
l* altra f che nel Serveniese scritto da Dan^ 
te in lode delle 60 pia belle donne di Firen^ 



te (3^3 (itHè^k m mi htmétóft'mt^ftmi^ 

Janna dì Lapo Gianni (33). ' '" "^^ '^Tl:, 
Col nomo di P^ni9,,Mighi^i:LK^^^i 'yìie-* 
sto Sonetto ticUyEdhion, fiiunttnà.a p, iÒ^ 
retro, e nel Codice tldgtiabechtànò ^ì/É 
perpóéiia di BAiUeAl^hUri la.i^iUhnéro 
pnre ìi Bii^pbiéfi ( Pt^s. ^rìm*, pag^ijf'^c-.iA 
DioHiéi {Ànedd.IIf pàg^^ò)^ 
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u. 3. È in*'88i adf^ t^ggi'^ umbsì in, come sta nef 
Cod» JUafiliab» 

p. ^.'Anzi irrTfliMd«iiftenpniwiimtai«Bènyft«il^A«».* 
riante del Cod*, MngHnb» im0mli>yvr.Vki»\Mn^W9, 
ìd una AUiBià Tolonti. ,. . « 

^•JP* Anche questo uerso dee tegfiersi còme sta 
nei Cod» or citato V Con qvélla cb'è in ral noincro- 
del UenU. E su lai numero dopta ntd^S^rpehUàtt 
cadere ia donna di Lapo Qimnmi , siee^mà JiMiam^ 
MHperiorptente actennutq, del cui nome non si può 
da questojuogo venire in. cognizione, essendoché a 
Dante hastaua accennar' solamente in tal guisa 
quella femmina , onde penine tosto ravtnwata da^ 

(39)^^ „ Quella che nel ruolo delle 6o Ielle donme^ 
di Firenze eadepa in sul numero 3o^ era la donttm^ 
di La^* Dalla f^ita Kuova s* apprende , che Bea^ 
trice in detto riiòlo era la nona. Chi cremeria mai 
che fra aueste femmine Jioreniine la sola Beatrice- 
fosse un jtrte o una Sdenta , e che Dante -pidesse 
condurla seco a diporto i come nel Sonetto e f li dice? 
Imperciocché, se tale è da creder costei, c< contn'em 
dire che simili fossero, cioè Arti e Dottrine, anche 
le amariti di Guido e di Lapo, e tutto pur quel ea» 
taiogó di belle donne. Pare a me che i* autore ^i 
si spieghi ^hbasian%a* »f '— ( Dionisi Anedd* iìg> 
IMff. 43). 

(33) Il Crescimheni e il Muratori si perdono in 
congetture per/issar V epoéa in Cui fiorì Lapo Giatf 
ni. Ma il Sonetto presènte ce lo fa chiaramente rap^' 
pisane eontemporMnéQ di Dttnte Alighieri^ 

bb* 
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«•Hit nmi^ip m^Éethftfat « 9ui m^ Aifi maio U fi#r> 
¥€nies€p èhm dtUs 60 hMé donne eonUnet^a Feto» 
ooouo* 

Sonetto Lllti pag. 146. 

Qoal che toi siate) amico» Tostro manto. 

Neèla Raccolta di Rime antiche^ Firenze 
Giunti iS^jf ove ( e* i38 )fu riportatQ il 
presente Sonetto^ si dice scritto da Dante 
Alighieri in risposta a quello di Dante da 
Majanot che incomincia Per prora di saper 
oom' vale o quanto. Ma^ essendoché per la 
filose del primo oerso si apprende , che lo 
scrittore ai esso non conosceva il poeta Ma* 
fanese^può dedursi agevolmente^ che non fu 
quegli il nostro Dante Alighieri. La ragio^ 
me di ciò si è questa* Dante Alighieri sui 
principio della Vita NooTa narra di aver 
composto un Sonetto intorno una sua visio^' 
ne^ e di averlo indirizzato ai più famosi 
Trovatori j che in auel tempo fiorivano. Uno 
di quei Trovatori^ che a Dante Alighieri 
risposero^ si fu Dante da Majano con altro 
ben noto Sonetto^ nel quale si rinviene la se» 
gpente espressione i 

• • • • • ti rispondo brcTemente, 
Amico meO) di poco coooscentCì ec« 
Di qui pertanto è certissimo, che questi due 
poeti il majanese e il fiorentino si conob» 
bero assai di hwnCora, perciocché auest* ìd^ 
timo si trovava a. quelV epoca nel suo di^ 
ciottcsimo annoy siccome dice egli stesso nel", 
la Fila Nuova al secondo paragrafo. E 
come mai Dante Alighieri ^ che fino dalla 
sua adolescenza conosceva Dante da Ma^ 



jaìi»f a¥e9èèè dum^m nei pmmu SmeU&f 
che pur si pretende responsivo ad altro ap» 
punto del Map^^se^màioi' espressone QobI 
cfae^ói BMle) ttmìcoysignifieamlo in tal fpUsa 
df'n&n conoscerlo? Non credo già che nis^ 
S9àn ì^glia c^spormi^ehe Dante potesselo aver 
dettato innanzi Petà degli anni t8f hnperm 
ciocché dal passo deità Vita Nuova hfaeU 
le il rilevare che il Fiorentino fu quegli che 
ricercò in prima la relatiome e ramicinia 
del JUa/anesef e non questi di quetlOf sicco» 
me con manifesta contradizione alle paro» 
le dell* Alighieri si verrebbe a dirOf sosttften^ 
do una tale opinione ; perchè il Sonetto è 
non missivoy ma sì responsiìfo. 

Saranno Hate forse speseinutilmenteque^ 
ste poche parole quando si getti V occhio so^ 
pra simile componimento poetieo^ il quale 
da per se stesso si palesa patentemente iU 
legittimo ( tanta i la sua scipita meèchini' 
tà! ); e quando si sappia che nel Voi. Itypag. 
sSa de* Poeti del primo secolo^ Fir* iSiOy sta 
col nome di Tommaso Buzzuola da Faenza, 
di cui per certo debb' essere , ed a cui pur 
volentieri ne facciamo la restituzione (34)* 

• Sonetto LIV, pag. i46« 

Non conoscendo» amico 9 rostro nomo» 

Questo Sonetto f che nelPEdizion Giunti» 
nafu stampato ae> iHè col nome di Dante . % 

(^4) — »> Impreuo ìulU Rims antiche ietto nome 
di Dante Mighiéri leggasi il Sonetto Qiul cIm ▼•! 
aiate «e., che appartiene a Tommaso Buzvtoia da 
Faenza. ^•^( Arrivebene Amori €€•$ pag» CCléXi») 
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del MajufùmydtUfesfosMumn^ntetig^- 

òdamo on am ^UlegtUe.per prmnm^y l'Mh^, 
giiièmitd deli^ anie€edkM€. JufiPHi dalla^ 
RMeoku de' Poeti dei\pmwK^x^9ec4dó^{<f^ai. 
^h f'^ ?^ ) sappiàniocha MppéektÙM\ Ox 
Mina del P^esà/a d'ìénbaza (3$;X . . , > >> o , 
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SaTère<e> oortesìa, logegno ed. arie. * 

„ &^^ * ^'^'^ ÀUgkieri ripetuti^ md^ 
l hdi%u^.aiuniinaa e. 1^9 reinùjnrùpo^x 
sta a quello di Damie da Alajat$9, Amarmi. 
f» si feddmìénte amare, ji moii^della ,sua 
mesoàiniid e del sua ulte 4:atUoHo non^ «o». 
rawamrlQ^per ^omponimemio ^ Dantesco i 
laonde w giudico ohe debha riporsi/ra de 
nmed' imtorejncerio. . 

• * • • • • X . : • 

^ SONETto LVfy pag. 147. • 

' Sa vele giudicar rmim ragiciie. 

Anche questo Sonetio.vedeeineU\EdizUm 
Giuntina a e 142 col nome di Dante Ali^ 
ghieri^ e dicesi scritto in risposta a quello 
del Majanese Provvedi, «aggio, ad està TÌ«ia- 
ne.h cotanto meschino^ e sì priva dL sintassi 
e di sansa, che hasla solo il leggernequsUtrOi 

(35) — „ Il Sonetto Non conotceado , amieo, ▼©- 
tiro Dono, eh€ U Rime antiche comprendono fra 
qu* di DanteMighieri.è di Mino del Pa^Uj^ 
n ^r9Z%o.,r^{Mrrit'akene,Amoriec.,fUig. CCLXI)^ 
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veni per accorgersi che non può questa 

ser poesia di Dante Alighieri: 
Disio Terace» u' rado fin si pone, 
Cbe nios8«? dì valore o di beltate, 
£ immagina ramieu openione^ 
Significasse il don che pria narrate, ec«^ 

lo dunque lo ritengo per illegittimo. 

Sonetto LVII, pag. 148. 

Deh ragioniamo nn poco insieme , Amore» 

Dal Codice Alessandri che abbiamo ram^ 
mentalo alla Ballata XII 1^ trasse il Fiac* 
chi il Sonetto presente^ e col nome di Dan^ 
te Alighieri pubUicollo nel Fase. XIV de» 
gli Opuscoli scientifici e letterarjy Fir. 1812* 
Hia come potrà credersi di Dante Alighie^ 
ri un Sonetto^ nell'ultimo verso del quale 
è grossolanamente trascurata la rimai Co» 
me potrà reputarsi delV autor della Divina 
Commedia una poesia^ dalla quale tahol* 
ta ( y. il secondo ternario ) non può ritrarr 
si senso verunoì Quanta fede potremmo noi 
riporre nel Codice summentovatOy in un Co* 
diccelo dicOj nel quale si attribuisce al som 
mo Alighieri^ siccome pia sotto vedremo^ un 
Sonetto che senza dubbio appartiene al vile 
Burchiello? Anche l'istesso Fiacchi nel dare 
alla luce questo ed altri poetici componi» 
mentii avvertì^ che non deesi riporre cieca 
fede nei Codici^ perciocché questi talvolta 
vanno errati nelt indicare i nomi de^respet"- 
ti vi autori; e tali rn giani ne addusse, e tanti 
esempi ne riportòyche il più corrivo ancora 
avrebbe dovuto rifiutare siccome Dantesco 
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guasto ed alcun altro det sutiieguenti So^ 
netti: eppure egli noi fece^ in tal guisa di^ 
mostrando molta critica in teorica, e itiis- 
suna poi in pratica (36). 

(36) Non sarà eertamente inopportuno il riportar 
qui alcuni squarci dell* jéwerlimenio del FiaetAi, 
1 quali faranno sempre, più conoscere la confusione 
e r incertezza che regna nei Codici contenenti Rae^ 
colte di Rime antiche ,e la trascuratezza e V incu* 
ria de^li Editori di quelle* 

— <- M Rispetto affli autori a cui tono attribuite le 
poesie p io non pretendo ( dice il Fiacchi ) di soste* 
nere chei Codici non paiano errati taluoltam A cer* 
te bneoi poesie , che prima della stampa andat^ano 
anonime in xirop dovettero «icMHi copiatori appor^ 
re il nome en ^uell* autore » che o per udita , o per 
ifimtche somiglianza di stile » d* attere scoperto si 
figurarono* Quindi è Me» quanto ai nomi aeeli «ii- 
tòri , si trottano nelle manoscritte raccolte ai rime 
antiche sì notaMi diversità* Per esempio la Cam' 
zone O morie detit tìU privairice > che nella Rae* 
colta dell* Mlaeci e in quella dello Zane è attri* 
butta a Gino da Pistoja , nel Cvdìce Pucciano ( e 
nel Laurenziano 49 1 Plut* 4o) va sotto il nome eli 
Lapo Gianni* Una Ballata che il Barbieri ( OrigU 
ne della poesia rimaUt pag. 166} attribuisce a Bar' 
loto de* Ricci fiorentino^ è del Boccaccio p seconda 
un Codice Ma^liabechiano, Ma infiniti sono eli 
esempj di sì fatti scambiamenti, molti de*auali si 
possoti vedere nelle note mar einali che si leggono 
nell'edizione delle rime antiche dello Zane, ec«*«» 

più zaroso è l* impegno di produrre poesie di 
piccola mole alla luce > che nel vero state non vi 
siano prodotte giammai. In un numero si spaven» 
toso di libri, tra la moltitudine delle Raccolte ait» 
tiche e modèrne di poesie^ un componimento minuto 
sfugge , non che al mio p allo sguardo pure più pe* 
nrtrante ed attento» Sbagli cosi fatti non sono punto 
infrequenti nella repubblica letteraria^ ed io potrò 
ritrarmi soteò io scudo della celebrità di coloro , 



Sqnbtto LVni, pag. i4& 

Sonetto , se Menccio t' è mostrato. 

Sonetto LIX, pag. 149. 

Chi udisse tossir la mal fiitata* 

Anche questi due Sonetti j che, come Pan" 
tecedentej furono dal Fiacchi tratti dal 

che hanno in ciò elisatfuedutamenie inciampato* Il 
Biscioni pubblicando gii scherzi poetici del Paa^ 
ciatichi,Fir. iniQ, produce a pag. 87 un Brindi» 
tnediio del medesimo » che altro non è che le prime 
tre strofa della Canzone 55 del Chiabrera diretta 

5 ^^{'"o /^* ^•''* ^*''" '^^' ^'»^' ^' lingua dataci 
dalCh. Sig. Gamba, Bassano i8o5, si legge a ». t58: 
Un volumetto di poesie del Tatto rìcaTete de MSS. 
Inediti si pubblicò anche in Roma nel 1789 in 8.© 
Or questo Volumetto^ che consta di aoo pagine, 
'^i^J'"''^ contiene che una parte di quelle poesie 
ael Tasso, che furono date alla luce dal Poppa 
nel secondo Volume dell' Opere non pia stampate 
ec., Roma 1666. Eppure anche senza dedizione del 
Poppa era f adi cosa trovarle riprodotte nella CoU 
lezione dell'Opere di Torquato fatta in Firenze 
'.« fj;';, 6 in//*, o in quella di Venezia in Fol. la 
tn 4.^ Il Serassi che nel 1760 ristampò in Roma le 
f óetie volgari e latine del Castiglione , nelle note 
alla Stanza 35 del Tiriti produce una specie di Di- 
tiratilo attribuito a Franco Sacchetti , e per etser 
inedito crede far cosa grata agli amatori di simili 
gentilezze. Or questa poesia era stata data in luce 
dall Managip ed ancor ristampata da altri, come 
dal Quadrio, dal Crescimheni ec. Fero è bensì che 
il Serassi nell'edizione delle Lettere del Castigio» 
ne, Padova 1771 , ove sono aggiunte le poesie stam* 
paté in Roma nel 1760, si corregge dicendo: benché 
SI veg^a stampato nella Raccolta dell' Atanagi ec* 
Per lo che il P. Afiò nelle note all'Orfeo del Poli- 
ziano , yen. 1776, p* 86, non ebbe molta ragione di 
rinfacciare ai Serassi così fatto sbaglio, da lui me* 
desimo cinque anni ai^at^i corretto , come non si 
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rammentaio Codice AUisandriy e col nome 
di Dante Alighieri pt3fòiicat£ nel Fase. XIV 
degliOpuscoii scientifici e letterar/^ debbono 
affatto rifiutarsi per le ragioni superiora 
mente accennate. Il secondo in particolare 
sente molto delle maniere e dei gerghi dei 
Burchiello; per lo che si deduce agevolmen» 
te che è di una data meno antica di quella 
creduta dal Fiacchi, e che dehbe esser fata- 
tura di alcuno di i/uei servili ed insipidi 
verseggiatori del secolo XV j i quali diso^ 
norarono V Italiano Parnaso col poetare 
alla Burchiellesca. Il fVitteè d* opiniime che 
appartengano a f/ualche discendente del 
divino poeiay e lo deduce dal Sonetto Ben 
80 che fosti figliuol il'A.Higbieri, che il Fiac- 
chi pubblicò siccome responsivo all' altro 
Bicci Novel) figUaol di non so cui; e noi non 
sappiamo ritrovare improbabile l* opinione 
del Professore alemanno (37). 

avrebbe ragione di rinfacciare al Ch* Sig» Ab, Zan- 
noni la pubblicazione dell' Edipo , versione del 

' Segni , mentre egli ha già riconosciuto » e pubbli' 
camente confessato essere già stala data alia luce 
in Palermo ,ec, „ — ( Opusc» 8ci«nt. e lettor. Fi- 
renze i8ia, faac* XIV, pag. 93-94 )• 

(37) — M riel i8ia l'Ab. Fiacchi pubblicò 7 So- 
netti e. a Ballate come poesie inedite di Dante , 
tratte dif. un Codice che appartenne al P, Messan'^ 
dri Ab, della Badia fiorentina^ e da un altro delta 

famiglia Ferroni, Ma di fatto 4 dei detti Sonetti 
erano già stamuati , uno sotto il nome di Dmnte 
nelle edizioni delle Rime di Cina , due col nome 
d'Antonio Pucci nella Raccolta dell' Allacci , ti 
quarto fra le Rime del Burchiello* li quinto , che 

appartiene immediatamente al quarto^ e che inco* 
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Sonetto LX; pug. 149. 

Bicci Novel, figl'uiol di 000 so cui. 

E i^eramente merìievole di riprensione il 
grave abbaglio del Fiacchi^ il quale pretete 
darci giccome inedito e di Danto AtigUeri 
il presente Sonetto^ mentre era edito del 
BurchiellQ {Londra^ Lucca, ijSjfpag. 310)9 
e tanto maggiormente^ quanto pia si pon^ 
§a attenzione a quello che nel suo Av^er» 
timento discorse ^ cosi eonchiudcndo s Per 
evitare aìSatti inciarupi ho latto gli eMui e 
le ricerche ebe per me s'è potuto maggio- 

ri| e Doo afendo di me ttesso naa hm^ 

iteToi fidanzai mi ton &tto ardito di ricorrere 
al dottissimo e celebratissimo Sig* Git« laeo* 
pò Morelli bibliotecario della Marciana, il qoa- 

le ha Tolato con la sna consnela singolar 

cortesia incoraggiarmi e comaniearmi i suoi 
lumi, ec. Ed il Morelli infatti gli comunicò 
la notizia die in un Testo a penna, da lui 
posseduto f queUo Sonetto stava pur col no» 
me di Dante, e col nome di Dante io stesso 
V ho altresì rinvenuto in un Codice Riccar" 
diano. Di qui si apprende quanta autorità 
possanfare i passati editori, e quanta /e- 
de debba riporsi nei Codici (38)* 

mineia Chi udisie tossir «e», non è pur eito di Datf 
te, mu probabilmente d^ alcuno de suoi figli ( o se* 
poti ) come si rileva dalla risposta al guartOp starna 
pata net Burchiello, • nel Fase XIV degli Opdse» 
scieut. e lettcr. „ — ( fritte ). 

(38) /li due Sonetti Cbi udisse tossir ee», Bicci 
Nove! Ggliuol ce, it FiacclU ne riporta in risposta 

ce 
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SoHETTcy LXf , pà^. i5ob 

Omè j Co Anni come conciar ti Teggio. 

Sonetto LXII^ pag. i5o. 

Se nel mio ben ciascun fosse leale. 

Da an Codice in ^P, scritto nel i4kO} ap^ 
partenenie alla Famiglia Peroni^ trasse 
VAbi Fiacchi questi dke SonetHy ed unita* 
mente ai quattro antecedenti^ siccome ab^ 
biam dettOf pubblicolli col nome di Dante 
Alighieri nel già citato fase* XfV degli 
Opuscoli scientifici e letterarj\ Se il Fiac* 
chi avesse consultato la Raccolta dell'Ai^ 
Ì€S0cÌ0 quella del Mazzolenij sarebbesi ac* 
corto che nonerano inediti e di DantCy ma 
sì stampati e d* Antonio Puccij nella guisa 

altri du€ L^ikra noiU «<?* Ben socIm fotti «e», di um 
certo For€S9 ^ eh' egli dice della Famiglia Donali» 
Ma che questo Farete non aia il nolo poeta contem* 
poraneo detl* Alighieri y da lui rammentato nel Pur- 
gatorio XXXt^*jt è eerto per quello che abbiamo 
dtSSo di aopra f e rilettasi anche dai perai. 
Chi udisM toMir la mal f«taU 
Mof He di Bicci , Yocato Forese » 
perciocché forese di qui apparisce essere il soprani 
nome , e non già H nome uero dèlia persona , della 
quale ai fa menzione nel Sonetto medesima» 

Uno dei due citati Sonetti responsivi t e precisa^ 
mente quello che incomincia Ben so che fosti Ggliuol 
d' Aìiì^hierìf sebbene dal Fiacchi creduto inedito, 
era pur esso stampato fra h Itinie del Burchiello , 
p» «IO. E questo istesso Sonetto, siccome atst nel 
Cmd* 49» ^'« 4® della Laurenziaana, si palesa ad 
^•^idenza appartenente ad un tal Èicci Novello, da 
cui fu diretto a qualche nepote di Dante Ali^hie» 
ri, chiamato pur esso Dante, donde nacque l' equi- 
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ekt! i^edònsi àpa^}5^^ 55 -delle pnn$àRaù(h 
eoitaj Napoli \&à\j^d a pag. igf^ {T'uno^ 
però solamente) della Mecomda^ Bergamih 
tySo, FoLL yinche aueiti uioiganoduaìfue^ 
dal Canzoniere dèli Alighieri^ 

Sonetto LXIII, P«g. i5i^ J* 
VolgeU gli occhi a veoer cb» niTtJr»/*^^*" 

Questo SonertOyCke non-ri trpvastnèàella 
flaecolia Giuntina^ né nella Edi%ione ,4el\ 
Pasqualijdellù ZéUta^ o'iiiiiiciàLaUra, del*; 
le primarie^vedesifra le rimediDunif^MìA 
ghieri nel piccolo A^olumettacontenentealóar. 
ni dei principali lirici italiani autiehij e 
formante parte della Biblioteca unì fierflule. 
di scelta letterAto««, stampata dal Bettùni^ 
Milano ìS'iS.Ola lezione è molto errata* 
il Sonetto non è di Dantey'percioechàil 
secondo quadernario apparisce mancante 
qffatto di sintassi e di sensoi ^ 

ZiB saa TÌrtatetcIi'aneide sens'lni^ 

Pregatel che mi lasci venir noi , . . 

£d io ri dico cbe li mòdi sai 
Cotanto intende quanto l'uom 80s!pira» 
Si ' ripùnga dunque frai componiménti y i 
quali delia torà legittimità non pr^&nia^ 
no argomento wsrunoy siccome quelli chq 
noh compariscoHa appòggiaii aamsÈorkài 
di qualche peso, o a dati, se non certi e «r- 
CuH, almeno probabili* * 

Sovetto LXIV, pag. p Sa. 
Tu che stansi lo' colte ombroso è fresco. 

Questo Sonetto gratulatorio a Posane 
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N^H^UhdMa famiglia Raffaeli idi Gub- 
biofhui progressi dei di lui figlio ( nomina^ 
i4^pur esso Bosone e detto poi V Unghero ) y 
netto siudio delia lingua greca e francese^ 
fu pubblicato nel FoL Xlllffhig. 118 delle 
Deliciae Eruditorum {ìg), quindi nelVedi^ 
zione veneziana dello Zatta , e riprodoi^^ 
io poscia dal Dionisi nel quinto de' suoi 
Aneddoiirpag. 83, a sostegno dell^cpimiO' 
ne'the Dante conoscesse non solo la lingua 

5]reea^ ma eke sul declinar della sua vita 
' insegnasse pur tsnco. Ma quale autorità 
abbiamo per reputarlo di Dante! quella 
fbrse li' una veccikia cartapecora legata nel 
libro E del pubUieo Archivio Àrmanni di 
Gubbio t donde esso fu tratto ? Potrà ella » 
questa sola^ esser eu fidente f daechila sto* 
ria biografica dell' Alighieri tace affatto 
la circostanza che egli prendesse ad erudir 
nelle lingue greca e francese il figlio di Bo* 
soncj appartenente a quetVistessa famiglia, 
a cui apparteneva Gante Gabbriellif il fe^ 
roce Potestà di Firenze^ da cuifu condan^ 
nutoaifuooo^eda cui furono infilate im 
parte le sue sostanze'} Potrento npi nel So^ 
netto medeeimo ravvisar l'opera di quel 
gratsde, da cui fu composto U mirabil la* 
voro della Divina Commedia^ quando lo ri^ 

(39) La gloria di MetisrBo§o»9da^ubbio,»eri^ 
ta da Fraruuueo Maria Raffaetti ,e da lui mede* 
limo comunicata «/ Lami , utiitamemie alte opere 
che it RaffaeUi ritrot^ delio stesso Bosone. di tui 
antenato sforma l'intero Volume Xlll delle Deli- 
ciae Erodilonim. 
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eonosciamo non tolo debole e leggiero ^ ma 
al di sotto pur anche dtlla mediocrità ? 
Noi perciò crediamo doversi riporre fra gli 
spurii componimenti^ tanto più che il ffli^ 
te (4o) è it Foscolo (4i) non assentiron pun^ 

(40) — „ Nelle Deliciae Eraditorum H Lami, io 
non so da qual Codice tratto , stampò un cattivo 
Sonetto , il quale , secondo il Dionisi , Anedd* 
V, 83 f si trova MS» nelt* Archivio Armanai di 
Gubbio, e non ha avuto il nome di Dante /Arobabil» 
mente che per ragione del verso In quesU Italia, di 
dolore ostello. ( fritte), 

(41) Set Discorso sul testo del Poema di Dan^ 
te » 5* CXXXyil é segf!; così si esprime Foscolo 
sul proposito di questo Sonetto, eh' ei reputa ille» 
gittimo* 

-— „ Un Sonetto lo rappresenta non solo maestro 
di Rettorica volgare in Ravenna , ma di lingua 
greca in un* altra tittà di Romagna , dove fé di 
molti valenti nello stil greco e franeeaco ! ! ! Questo 
è il Sonetto : 

Ta che stanzi lo colle ee« 
Òr a provare che Dante era grecista e pedagogo del 
figliuolo di Messer Rosone da Gubbio, e scrittore 
de* versi ribaldi , questa è la chiosai Piò d'ogni 
altro argomento ci sembra arer forza quello cbe, il 
benemerito Canonico Dionisi ricaya dal Sonetto di 
Dantejin cui afferma cbe ti figlio di Bosone soTra* 
èteri agli altri dotti per la cognizione della lingua 
greca , tanto conducente a pronttar nelle scienze. E 
certamente se il poeta ne fosse stato ignaro , cotale 
elogio sarebbe stato nn obbrobrio per lui , confes- 
sando di non posseder quella lingua , senza la anale 
ei non poteva pareggiare non che sovrastare agli no- 
cini dotti» (Appendici ali* Ediz, Rom» della Cont» 
mediai Note del De Romanis al Tirabosehi )• 

A me sembrano imposture, e non vecchie» La eau" 
iilena di Messer Bosone d* Ugubbio sopra la esposi- 
tione e divisione della Commedia di Dante, in casa 
del quale Messer Bcmme , esso Dante della sua ma* 

ce* 
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io air opinione del Dionisi e di nitri ^ i 
quali pretesero che il Sonetto appartenesse 
a Dante Alighieri. 

raviffliosa opera ne fé' e compi la booora parte ( ivi , 
e nell'Edi»* Pad^, f^ol. f^,paa, 76g), à antica per 
avventura ed autentica ; ma ehi la intende ? Que* 
ste, con altre parecchie detizie defili eruditi, inco» 
mìnciarono a celebrarsi , non sono ancora cent* an» 
ni, da un valentuomo ad onore de* Buso ni , de' qua» 
li ei compiacevasi d' essere discendente ( Raffaetli 
storia della vita e della famiglia di Busone )• Dan- 
te dunque ebbe in Gi^bbio lunghissimo asilo , e per 
gratitudine ali* ospite suo futuro indugiò a inco* 
trinciare il poema sin dopo l* anno iS^iS^ e scrive^ 
valo^ tutto intiero e finitalo Aella casa d^Bii^ael-' 
li ! ! ! ( ivi , cap» IV y Dante per avventura fu de* 
bitpre d' alcuni mesi d* asilo anche a Bosone ; msa 
la storia tutta quanta della loro amicizia lunghis* 
sima pende dalla probabilità che Busone netl*^ anr 
no iSoo fosse cacciato co' ghibellini dalla sua ter' 
ra ; inoltre dalla probabilità eh* ei si raccogliesse 
in Arezzo e vi fosse nel i3o4t e s'armasse per gii 
esuli fiorentini che adunarono gente a conwatt€r^ 
I guelfi ; e finalmente dalla prooabilità eh' egli al^ 
torà » affratellasse al poeta, il quale pur nondi* 
meno s* era diviso da essi» Di ciò altri veda più so» 
pra i J J LXXX e LXXXÌ, e decida fra quelle te- 
stimontanze e le prove c<ingetturali asgli scrittori 
( Mazzucehelli, Pelli, Ttraboschi, Dionisi , oltre 
a' molti lor copiatori) commossi dall' autorità\del 
prepostero degli uomini illustri di Gubbio, È libro 
il suo , che ove tratta di Dante non ha di roman» 
zo se non le favole , né di erudizione fuorché la 
noJ€t #••••• 

Non so con che cuore il poeta si sarebbe accostato 
a Gubbio, dond'era uscito e vi era tornato potente 
quel Podestà che V aveva condannato di peculato , 
e ripartite le sue facoltà e di altri seicento fra 
Papa Bonifacio , Corso Donati e Carlo di Francia 
( Dino Compagni tib» il ). Busone invece non ra^ 
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SOUETTO LX V, liag. ìS^. 

Due donne in cima della mente mia* 

Bei Sonetto^ ch'io reputo infallibilmenie 
di Dante Alighieri. In esso parla il poeta 
delle duefemmincy V una i^ra, V altra sim^ 
bolica^ Vuna cioè Beatrice^ l'altra la Filo* 
sofia f delle quali tanto fu acceso, E questo 
una gran chiave per V intelligenza delle 
Rime liriche del nostro poeta^ eper compro^ 

cquìttà mai la sua patria che per prepararsi a niio- 
vo esilio ( Raff asili , /• c«» cap* IV e y), segnata* 
mente nel toi6, ranno delle rotte date e patite 
da* ghibellini qua e là per l* Italia , e funesto a 
que di Romagna ( iV j » eap* V. ). Che Dante si ri* 
manesse ospite inviolato jra* guelfi, e che nelle case 
del ghibellino fuggiasco attendesse pacificamente 
al poema, lo crederò a chi saprà innanzi tratto ae^ 
certare la data dell* iscrizione : aie MjUISIT Dar» 
TEs jìleobìerws et cjbmiihj scRiPsiTmm.» .Sì/atte, 
e il Sonetto al quale anche il Tirahochi ( VoL V , 
pagm 4^4 Sfidava miseramente , sono le prove della 
dimora lunghissima del poeta in quella città; mea" 
ir* esso e quanti primamente narrarono de' casi 
suoi lasciano appena indizj a sospettare eh* ei tal' 
volta vi fu» Raffigura fra l* ombre Oderisi l'onor 
d' AgobGio , onde dianzi V avea conoscitito ; ma 
dove? e di certo assai prima dell* esilio. Dal con-' 
senso di tutti gli storici precedenti, Leonardo Are^ 
tino desunse , che morto Arrigo VII, Dante porero 
assai dimorò per Lombardia , per Toscana , per Ro- 
magna sotto li sussidio di Tari Signori finché si ri- 
dusse a Rayenna. Il Boccaccio pur nomina le ^eittà 
una per una e le case ove Dante^ ebbe asilo; e giunto 
colla sua narrazione a' monti vicino a Urbino, par» 
rebbe alludere a Busone ed a Gubbio, se non dicesse 
espressamente che in qus^ monti per alcuno 0patio 
fu co' Signori della Faggiuola , ec» „ — 
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par scmprrpiùf che due furono gli amori di 
lui, il primo il naturale j il secondo l^inteU 
ietiuaìe, Manca nell'Edizioni antiche^ e 9e» 
dai solo nelle recenti^ siccome in quella del 
Bettoni di Milano^ rammentata al Son. 
LXIJIy e nell'altra del Caranenti di Man» 
tova^ da noi pia volte citata* 

^m la. il foDte del gentil parlare* Qui il poeta vuo^ 
le intendere Amore, il quale nel v**) e da lui chia* 
muto il dolce suo signore» «iccome nella f^ita Nuova 
ed altrove diseelo il fonie del gemile operare, per- 
ché trae lo intendimento dei suo fedele da tutte le 
vili cose. 

. i'. i3. amar si può bellexza per diletto , e questo è 
l amor naturale* 

V» lA. £ amar pooasi irirtò per alto oprare , e que» 
Uokl amore intellettuale* 

Sonetto LXVI, pag. i53. 

Alessandro lasciò la Signoria. 

lo non so come V Ab. Luigi Rigoliy trova" 

fo nel Codice Riccardiano gìi il presente 

Sonetto, potessic reputarlo fattura di Dan^ 

te Alighieri a tal segno da presentarcelo , 

qual dissotterrato gioiello ^ nel Saggio di 

Rime antiche, Firenze i8t»5, quando il poco 

àniuno suo pregio userebbe dos'uto farglielo 

riputare, od almeno fargli conoscere la ne- 

cessila di indagini tUteriori e pia accurate* 

Le quali y se da lui fatte si fossero , avreh» 

bonio dapprima mosso a sospettare della 

dubbia originalità del Sonetto , perciocché 

ei poteva rinvenirlo sotto nome d' incerto 

autore in qualche Codice Laurenziano^ sic 

come in quello 32 del Pluteo 90 ; quindi 
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avrebbongli fatiù C0mù9ùepe^ che il Sonetto 
a tuit'aiiri appartene$$e che a Dante Ali' 
ghierif perciocché cipotea cederne dal Cre^' 
sdmèerùf il quale ( ^ol. Ij pag. ti) a rozzo 
poeta l'aecnyOf citalo il quinto verso ; e fi* 
nalmente as^rebbonlo guidato a rimirare coi 
propri occhi tutto intiero il Sonetto non ine* 
dito e di Dante j ma £ià stampato e col no^ 
me di Butto Messo da Fiorenza , cui con 
molta probabilità appartiene^ nella Rac^ 
colta dei poeti antichi dell* Allacci^ Napoli 
tti6 1 1 pag. I oa* Ed in tal guisa facendo, non 
si sarebbe il Rigeli unito al gf^gtte di quei 
trasdurati Editorij che hanno demeritato 
ilei grande Alighieri^ inquinandolo e ricuo^ 
prendolo delle altrui brutture. ' 

SoNVTToLXVn^piig. i53. 
O madre di virtatei luce eterna. 

Qnesto debolissimo Sonetto fu col nome di 
Dante Alighieri riportato dal Corbinelli 
di^ la Bella Mano ( Parigi iSoSi e Pir. 
1715, pag. 145 ). Ma lo siile non/a ammetm 
tere la possibilità , che a Dante Alighieri 
appartenga; ed infatti il PPìtte dice éu aver 
parlaio della dubbia genuinità del Sonetto 
medesimo nella sua edizione tedésca delle. 
Rim/e Uriche del divino poeta [/^%); al che 
noi non solamente consentiamo appieno, saa 

'(^i) J^ „ CùrhituUi pubbiitd il Sónstio O niJidre 
dì irirtiKe^ da lui aseritio a Dante , detta dubbia 
genuinità dei quale io parlo nella già citata iradu* 
Sione tedesca dsile poesie di Dante , ùag* 388. ,, — 
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aggiungiamowifojmafif^orefeoi. Fiorite ohe 
i* editore de' Fotti dei primo secolo in al-- 
cunCodice ritrovilo aéfidifUita a MonteAf^* 
dnea da Firente, ^ ,còh questo norne Siam" 
pollo nel Voi. Il^pa^. 4^ ^^ quella sua Ra^ 
celia dialitiche Kime^ . 

Sonetto tXV! h, pag. 1 54. 

Se gli occhr miei Wttnsser qaadretl^» 

«ONET^O LitlX, pag. 1*4* 
Giovinetlfi gfiiitit> poiché tu vede» 

Nel Codice ì8&dèllu Biìlìoteea pubbli^, 
di Perugia il Prof. Gié^. Batiista Fermio 
glioli rimatine coLno^tge di DanXfi Alighieri 
questi due.Sonetdy donde li estrasse^ e net 
i8a4 li produsse atia'lUce^dì^dicandoli alla^ 
nobile Siauora Contessa Anna di Serego 
Allighieti, nata da Schio di Vicenza (4^)^ 

(43) — > ,^Qi];esti| illustre dama, f^roita di tjiitu 
le pi &r specchi at& vfrth , mancò a' vivi neltir McxMda 
•uà patria Verona* il giorno |5 di Giugtto l629»coa(l-s 
pianta da' ftuoi concittadini « ai qualiNodri^ IqT t^ocurs^ 
sìone 4 come n* era l' amore* . . 

Assai belli e patetici Tersi furono 'cómpofC! in 
mArte di lei ()al Cb. Pk'of; Giuseppe Nicòlini di Brct« 
seia^da Cesare Baltaloni e da 6. Napoleone dalU 
ftivadi Vc^pona^.e dieiojsio funebre fu aittesl po<^ 
rata da Giacomo Mosconi pur Veronesfi e d^tll'Ab»' 
Pietro Zaiph^lU Bresciano» 

I>alle cnVètkìittestiché , di cui la principale af em 
Teducavion)? morale è letteraria di due suoi figlino^ 
letti di sesso diverso , non disgiungeva essa la cai» 
tura.de*- buoni atudj» onorando in ogni ^laniera i dotti 
die accorrevano alla scelta aocietÀ continua mefite 
accolta prft^so di lei» £ frai molti che le daraup t«ft> 
slifnonianza di particolare ttimei basti citare \ n^mi 
d'un Monti jct*^Q iHudemoaté e d*ut^ Larensi» 4 
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jiòòiamp detto pia voiie che ia semplice au* 
iorità de? Codici^ 9 particolarmente poi di 
uno BolOf non può dar che picciolo peso a 
Uabilire l'originalità e la legittimità d'un 
breve componimento porticOynccom* è un So^ 
netto; e (fuesta è la principale ragione^ per 
la quale giudichiamo ghe i due Sonetti pre- 
senti debbano aver luogo fra quelli^ che 
della loro originalità lasciano dubbio e in^ 
eertevtm^ perciocché noi né sappiamo in es^ 
si riconoscere lo stile del nostro poeta j né 
ti abbiamo rinvenuti in altri Codici, siceo- 
me n^n lo furono dal fVitte ^il quale mo^ 
siràndosi inchinato d ristarli , rilevò che 

qpali Tagliamo qui rico,nla.t| specialmente per uua 
circostanza che tornò a aiugolar lode di lei ; poiché 
recatisi no giorno nella sua villa di Gargagnano li 
ite il'lnitri soggetti , volle cbe questo fausto avvcnt- 
vtopto iQSse festeggialo colla piantagione di tre al- 
lori, ch/s ora vegetano e crescono rigogliosi ad onore 
dei poeti cui vennero consacrati. In quella occasioue 
futle intitolato il seguente epigramma, del ^uale ora 
Htm Divietarsi dalla sua modestia la pubbltcazione: 

Vi Lorenzi , di Moati e Pindemoute 
Splendeva il crin , ma sulla nuda fronte* 
. pi triplo ramo un lauro tu devota 

Ninfa del loco , a lor dicavi : immota 

Lia pianta or ne verdeggia; a te dà laude 
- ^ 11 cord delle Muse , ed alto applaude. 
Giova sperare, che secondo l'intendimento di lei sa- 
rà eretta all'opabra di quel lauri dai virtuosi suoi figli 
un'ara che rammenti con apposita iscrizione l'in* 
dicata solennità, chi la promosse e chi v' ebbe parte : 
idea gentile e de^^niSsima d'una rara donna apparte- 
nente alla famiglia degli Altighieri^lacui s atua che 
adorna le scale di quel venerando palazzo, ispiravate 
iti eontiono magnauimi e nobili pcusatceuli* „ — 
( Alessandro Ter ri ), 
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particolarmente il $0eondo è oscuro e poco 
deeno di Dante (44)* Anche nei Catalogo 
della Biblioteca Maruceiliana , di fronte 
aie indicazione delia miicellanea^ in cui 
contengonsi stampati i due Sonetti medesi^ 
mif i^edemmo notato che non sono di Dante» 

Sonetto LXX, pag. i 55. 
Se '1 Dio d' Amor vepiMe fira la gente. 

Di questo Sonetto, esistente col nome di 
Dante Alighieri in Un Codice delV Ambro^ 
sf'ana^Jfuy mentre giacei^a tuttora inedito^ 
data notizia al pubblico d€tl Muratori^ al^ 
lor che egli nella Pretta poesia^ FoL I^ 
pag, iiy, così si espresse ila on altro Sonetto 
par di JOiante, non ancora stampato, e eom^ 
preso nel mentoTato MS. Ambrosiano^ si legge 
un'altra non men vaga immagine. Se AnaoriBy 
dice egliy si lasciasse veder tra le genti, onde 
si potesse far querela davanti a lui» immanti- 
nente io me gli getterei appiedi, chiamandomi 
offeso, ma poi non oserei dire da chi. Non pò* 
trei però fiir di meno di non chiedergli ragione 
centra una donna che mi ha forato il cuore. 
Fuf non ha moltOy dato alla luce in Germa^ 
nia dal Prof, PVitle, dopo che egli in Mila^ 
no potè ritrovare il Codice dal Muratori 
citatOy dal quale trasse non solo il preseti 
te, ma altri dieci Sonetti ancora^ dei quali 

(44) ^el i8a4 it Prof. Vermiglia di Perugia 
pubblicò da un Codice della pubblica BiUioUea di 
quella città due Sonetti , dei quali particotarmeate 
ti secondo è oscuro e poco degno di Dante» >« — * 
(H>^ilte.) 
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nndrèmo parlando in ièguiia. Ma qaeitd. 
Sonetto, che per la ma originalità non ha 
/rat tanto che la semplice autor: (d del Co* 
dice Ambrosiano y (perciocché il IViite non 
lo potè rinvenire altrove ) tara ef$o poi di 
Dante Alighieri? Probabi Unente il lettore. 
( dice anche lo stesso TVitte ) non troverò, 
molto della vaghezza che loda il Muratori^ 
efome non vorrà riconoscerlo come opera 
di Dante per cagione della rozzezza di si" 
mile poesia. Quindi è che se fra i componi^ 
menti del nostro poeta non possono^ ni rleb^ 
bonoaver luogo quelli che non gì ungono pu^ 
re alla mediocrità ^ dovrà questo Soneilo^ 
escluder si j siccome quello che della sua ori^ 

finalità lascia per questa parte grave dub» 
io e incertezza. 

Sonetto LXXI, pag; i55. 

Io ho tutte le cose eh' i' non yoglio. 

Il presente Sonetto è quello , del quale , 
benché allor fosse ineditOj disse ri Murato^ 
ri {Perf poesia j P'oU I^pag, ii) che dirno^ 
strava in qaal tempo Dante lo avesse scritto^ 
terminando con questi versi: 

"Eà fu (li Giugno venti di. al l'entrante > 
Anno mille dugento noTnnt' uno. * 

Ma che il Muratori [ripqrliàmo te steise^ 
parole del Pf^itte, da cui fu recentemente 
pubblicato il Sonetto) si fidasse a torto al 
Codice Ambrosiano ( super iorn^tn te citato)^ 
il quale attribuisce questo Sonetto al nostro 
poeta y si deduce dalla semplice riflessione ^ 
che Dante avrebbe dovuto essere il pia sceU 

dd 
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Urato ipocrita delibi Urra^ m avene poUUo 
scrivere questo Sonetto lascivo nello stesso 
tempo in cui riempiva la Fila Nuova colle 
lagnanze le pm commoventi sulla morte di 
Beatrice^ e precisamente non pia di undici 
giorni dopo il bel Sonetto XV It di quel li* 
òro. Troppo ciecamente s^ affidò dunque il 
Muratori alla semplice autorità di un so* 
lo Codice* 

In questo debolissimo Sonetto^ che il Letm 
tore riconoscerà a prima vista indegno di 
Dante y perchè dettato in uno stile contorto 
e snervato^ si manifesta il poeta adoratore 
di una femmina chiamata Bechina*Ordun*. 
que sappiamo dal Creseimbeni (45) che /'a«> 
mante diBechina non fu Dante^nui siwero 
Cecco Angiolieri Sanese^ a cui per consom 
guenza appartener deve il Sonetto ^ siccome 
appartengono gli altri nei quali è nominata 
una tal donna^ ed i quali si vedono stam» 
pati nella Raccolta dell' Allacci sotto il 
nome dell* Angiolieri medesimo. 



(45) — t, Cecco Angiolieri Saneae visse ceri»* 
mente ne' tempi stessi di Dante Alighieri , e parti- 
colarmente, negli ultimi anni del secolo Xlll • •• . • 
Sebbene per più Sonetti che esli a Dante scrisse ^ 
6 si leggono nella Raccolta dell Allacci , e' si pare 
che fosse 'suo amico , nondimeno da uno assai sati- 
rico si riconosce, che fu Teramente suo emulo , quan- 
tunque gii restassej^r lunghissimo tratto addietro.... 
Amo egli una tal Bechina, intorno alla quale com- 
pose ; e siccome era uomo facetissimo , cosi le sae 
rime sono per lo piii burlesche. «» —^ ( Cftseimheni, 
f^oégur poesia p Ko/. Ili Pftf*l» Ih tib* !)• * 



SoRKTTO LXX1I, pag. iS6. 
^Quando veggio Beccbina corrucciata. 

Per le stesse ragioni superiormente di- 
scorse^ puà riconoscersi agevolmente che an» 
cor. questo Sonetto^ ne{ Codice Ambrosiano 
falsamente attribuito a Dante Alighieri^ è 
del gid nominato Cecco Angiolieri Sane- 
se (46). 

• 

(46) Credo conveniente il riportare quanto U 
Wiite 9ut proposito di quetto e deli' antecedente 
Sonetto dice nei suo Articolo ^ di cui ahbiam più, 
poUe fatto parola « e riportato già diversi sqaarcL 

— y» L' adoratore di Bechina non solamente non 
lè Dante» ma noa peraona che con facilità ai ricono- 
sce 4 pereioccbè a qaesto Sonetto aegae nel Codice 
2 nello che V Allacci» pag. ig6> stampò col nome di 
lecco Angiolieri ; ed ogni dabBio è tolto. Il men- 
mionato poeta sanene , della cai pòca armonia con 
suo padre parla il Boccaccio ( IHor. 84 ) » ^ ^ ^^^ ot 
proprj Sonetti riporta l'Allacci» loda nelle soe poe- 
sie Doa certa Becbioa o Bicbina; per lo che egli apjpa- 
risce forse» e senza forse, V autore de' dine Sonetti lo 
ho tutte le cose ec.» Quando vegf^io Bechina ec.» la 
di cui maniera corriaponde esattamente co^li altri 
versi suoi. Anche il millesimo ( lagi ) che il Mura- 
tori riferi arroneamente a Dante » concorda col Sa- 
Beseb irCrescimbeni lo mette nej^li ultimi anni 
del aIII secolo ; ma i suoi Sonetti » riportati dal« 
r Allacci » ci danno alcuni dettagli piò eiatti della 
sua vita, il primo ti' è indirizzato a Dante » ed è in 
risposta ad Qo Sonetto di lui » scritto » a ciò che 
pare » in vita di Beatrice » il quale io non posso ri- 
conoscere fra .qu^i finora pubblicati* Si deduce da 
quelle poesie/ Allacci pag. igS, uo3 ) che yìsse al 
tempo dell' esilio dfi Dante » e che si era rifugiato a 
' napoli.»» — 



cccxxvin 

Sonetto l/SSlll, pag. i56. 
Lode di Dio e della Madre pura* 

Questo Sonetto nel Codice Ambrosiano 
sta col nome di Dante Alighieri^ ed appa- 
risce indirizzato ad un certo Giovanni (fui^ 
rinoj di cui parleren^o al Son, LXXXj in'- 
Uicando le ragioni per le quali si rende i^e- 
risimilCy che questi e non Dante sia V auto^ 
re della presente poesia* Còme mai quell'ai» 
tissimo genio ^che passò una gran parte del-m 
la sua vita nello studio delle scienzCj e nel» 
le profonde speculazioni della Filosofia e 
'della Teologia f quell* altissimo poeta y che 
con immensa dottrina cantò la gloria di 
Colui che tutto muovCj poteva credersi pri* 
vo di ogni lume scientifico^ e professarsi se» 
guace della molle setta Epicurea? 

Cosi disianza toglieodomi il sole 

Cirallaminavai mi fa tardo e dar0| 

Quasi animai del gregge d'Epicuro. 

Benché il Sonetto non sia senza grazia (dim 

'ce ancor TVitte) V ingenua confessione della 

propria ignoranza ^ 

Ma in numero mi metto io di coloro i 
Ch' en dati tutti olla mondana cura^ 
y scinde V idea, che siane V autore Lfanéeyit 
quale per sua donna elesse la Sapienza. 

Sonetto LXXIV, pag. 167. 

PoicLè sguardandoy il cor feriste in tanto. 

Questo SonettOy che nel Codice Amòro» 
siano sta col nome di Dante Alighieri ^ fu 
prodotto in luce dal Prof PVittCy il quale 
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lo diede siccome probabilmente It^gittimo. 
Ed infatti pare che il Codice non. lo ascri^^ 
i^a a torto al nostro poeta^ della cui manicm 
ra sente molto; oltreché quei i^ersi 

Or non mi vedi consumare in pianto 
Gli occlìi dolenti per soverchia pena^ 
ci ricordano quelli della Canz, Illf St. /, 

Gli occhi dolenti pqr pietà del core 
Ranno di lagrimar sofferta pena; 
e ValtrOy 

La qual si stretto alla morte mi mena, 
ci richiama in egual modo alla mente quél» 
lo della Canzone suddita. 

Che appoco appoco alla morte mi mena* 
f^eri simile pertantp essendo ^ che il presente 
Sonetto appartener posa a al di%^i no poeta y 
noi lo collochiamo nel Canzoniere di lui, 

V» f • Poiché 8gn>»rcijiiido , il cor feriste , snitinien* 
di , o «tuona. Per i* intelligenza di ffuestor Sonetto 
eont^iene twvcrlire che in e.t»o si fanno dal poeta 
delle allocuzioni alla sua Donna, e ad Amore {fi<' 
guratò net tfocaboto Dio), a questa coi Tu, a quella 
«o/ Voi. 

Sonetto LXXV, pag. 167. 
Per villania di Villana persona» 

Anche questo Sonetto ritrovasi nel ram» 
mentalo Codice Ambrosiano ^e fa egualmcn» 
te messo in luce dal PViltCy nonostantechè 
da lui si rilevasse che per Dante Alighieri 
appariva alquanto leggiero. La qual consi- 
derazione è quella appunto che ce lo fa rim 
porre fra gì incerti componimenti ^ tanto 
più che il subietto di esso sembra essere un 
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pettegolezzo nato sul conto della donna dèi 
poeta per ciarle fatte da femmine plebee : 
Dunque lasciate dir chi ha senno poco ^ 
Che parche rostra lode piA s* affine» 
Che se 'i contrario osassér tai meschìae. 

Sonetto LX:8:vi9 pag. i58. 
Togliete tia le Tostr« porte ornai. 

Questo Sonetto 9 ( dice il Witte^ per cui 
vide la luce% si trova col nome di Dante 
Alighieri non solamente nel Codice Anibro^ 
siano j ma ancora in un Codice comprato ui' 
timamente dal Ch. Ab. Béttio per la Mary 
ciana. Quest* ultimo Codice attribuisce a 
Dante i3 Sonetti inediti, 1 1 de* quali si tro» 
vano in un Codice Leopoldino Laurenzi ano 
( num, 1 189 FoL Iti p. t»a8-3o) col nome del 
jsanese Simone di Ser Dino Forestani dei* 
io il Soi^iozzo {di cui V. il Crescimbeni^ 
Voi. Il, Parte li, lib. Il )• Degli altri due, 
il primo si trova senza nome in un altro Co» 
dice delta Biblioteca suddetta; il secondo è 
il Sonetto presente. 

f. I. Togliet* yia.i^ Amore che parla, impereioc 
che il Sonetto è scrino a modo di dialogo fra Amo» 
re, il poeta e la Donna $ua. 

e. 9. <ì68tet che r altre ooora. Cosi nel $• xxxrnt 
la donna gentil che l'altre onora* 

(/• 5. Oimè lasso! parla il Poeta* 

iyi^ Dimmi che hai ? lo interroga Amore. 

%»• 6* lo tremo si , replica il Poeta. 

V. 7* Or ti coufortA , rispondegli Amore. 

i/. 9. lo Tni sento legar , parla il Poeta. 

V. la. Volgiti a me^ rieponde^li la Donna. 
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Sonetto LXXVII, pag, i58. ^ 

Nulla mi parrà mai pi& crudel cosa. 

Sonetto Bellissimo j ed infallibilmente 
Dantesco^ che il fVitte trasse dal solito Co^ 
dice Ambrosiano 0. 63. sopra, e pubblicò nel 
suo Opuscoletto intorno le Rime liriche di 
Dame Alighieru 

V* 2* Che lei* Quésta donna , a parer nnxtro tè la 
JPUosofium Perchè Dunie chiamatsela crudele $ du^ 
ra , insensibile se», l* abbiamo detto pia volte 9 e 
particolarmente^ alle pafi, CLXXXFll» CXCf^» ec» 

<Vi« la vita smiigOj cioè passo la tnta iu timore* 
Smagare 9 per smarrirsi, intimorirsi, trovasi spesso 
usato da Dante e nelle Bime e nella Commedia» 
' f • 8» non osa , boo si assaefìi* Osara , lo stesso che 
Ansare per la pronunzia dell* au in o f anro, oro; aa« 
apizio , ospizio y tfc* ) sifoni fica assuefarsi od essere 
assuefatto, esser solito. Così nella Cam* XI» St» If^, 
"^^ 9* disse lo stesso Dante Dar mi potete ciò eh' al- 
tri uoa osa , cioè non suole. 

vw 9, IO» Né quella , oh' a veder lo sol si gira ,*£ 
'1 non mutato amor mutata serba , bellissima simi^ 
■iitudine» Il poeta intende qui di Clizia , dicuiOui" 
dio, Metam* If^, 270: Vertitur ad aolem^ mutata* 
que servat amorem* 

Sonetto LXXVIIIi pag. i5g. 
Ora che il mondo 41 adorna e yeste. 

Quest o Sonet lo, ond* essere ascrit to a Dan» 
te non avendo per una parte j che la sem^^ 
pi ice autorità del Codice Ambrosiano j e 
mancando per V altra deiprey alla poesia 
Dantesca peculiari ^ io stimo benfatto di ri^ 
porto fra gl'incerti componimenti. Anche il 
ÌVitte^ che produsselo in luccj non pretese 
che dovess* essere infallibilmente del poeta 
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divino j ma disse solOy che potesse a lui veri* 
simi Intente appartenere. 

Sonetto LXXIX, po^. iSg* 
Sc't bello aspettò non rni fosse tolto» 

Leggiadro SimettOy che net pia volte ri* 
cordaio Codice Ambrosiano sta col nome di 
Dante Aiighieri^ e che fu posto in luce dal 
fVitte.Riconoscerassi agev^olmcnte per Dan- 
tesco quei modo del secondo quadernario y 

• • tip pena in vita spiro, 

Com'nomo quHsi di spemnca scioUo^ 
e tutto il Sonetto ancora ritroverassi mólto 
ben condotto^ e dettato in uno stilo terso ed 
elevato f sì die n'onpotrassi aver difficoltà 
ad accettarlo siccome legittimo nel Canzo^ 
ni ere di Dante Alighieri. 

V» i. V argomento del presente Sonetto è lo stato 
angoscioso in cui trouai^asi ii poeta per esser ion^ 
Sdito da "Beairtce* Sembra scritto da Dante circa lo 
etesòo tempo in cui scrisse il Sonetto 111» quando» 
che V espressione d' essergli stato tolto il bello a* 
spetto della sua donna non fosse un modo allego* 
vico , a dimostrare che Beatrice era morta ; per la 
tfual cosa egli era rimaso dolente qui in terra a 
piangere e a sospirare così lontano dai leggiadro 
yotio di colei » die ritrovatasi im cielo» 

Sonetto LXXX, pag. i6o. 
Lo re che inerta i suoi serri a ristoro* 

Questo Sonetto, non meno che i tre anle^ 
cedenti y sappiamo dal TVitte^ che nel Co^ 
dice Ambrosiano appariscono indirizzati 
ad un tal Giovanni Quirino, del quale il 
Crescimbeni sull'autorità della descrizione 
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Jaita dal Muratori del Codice Ambrosia^ 
no j fece menzione fra gli antichi poeti ^ ma 
dei quale non sappiamo mdla di posiiivcfm 
E noto che di quel cognome esiste Una fa» 
miglia veneziana j a cui verso il iiLHn ap» 
pari enne un Fcscovo col nome indicato. Il 
presente Sonetto segue immediatamente nel 
Codice quello che abbiam riportato col nu" 
mero LXXllty e che incomincia Lode eli 
Dio ec* E siccome l* unoy secondo la maniera 
degli antichi Sonetti italiani di proposta e 
risposta^ riconoscesi facilmente missiro y e 
l'altro responsis/o^non solo per la corrixpon" 
denza delle rìme^ ma per quella pure del 
senso f così opina il ff^ilte, e noi ancora opi" 
niamoy essere improbabile^ che l*uno e V aU 
tro ad un solo poeta appartengano, e quin^ 
di rendersi credibile che il primo ^ Xode di 
Dio ec.9 siccome Sonetto di proposta y appar» 
tener possa al nominato Xìios^unni Quirino^ 
e che l'altrOy Lo re che mertu ec« , siccome 
Sonetto di risposta y possa essere verisimile 
mente di Dante Alighieri , a cui con una 
qualche facilità ci muoviamo ad ascriverlo^ 
perciocché riconosciamo in esso lo stile e i 
piodi del nostro filosofo religioso poeta. Il 
Sonetto sembra scritto da Dante negli ulti" 
mi anni della sua vita, e quando erano state 
già da lui dettate le Rime sacre. 

§»• i« tn«rta , riraeriU^ riroiinera. 

V» 3* Mi fa lascinre la fiera rancara* Co»\ scendeva 
a uarlare it tfecehio e travagltaln Dante forse lieti* 
ultimo anno d* una vita passata quasi nelV indi" 
genza , e nella privazione d* ogni cosa piti cara e 
diletta* 
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f. f 3- Cb« QOin rispetti , che non rigoafdi. Riapet* 
taro per riguardiira j dai iat» respicere a manca nei 
Vocabolario» Noi p^re diciamo rUpetto per ri* 
guardo. 

Sonetto LXXXIi pag. Sif* 
Lo vostro fermo dir, fino ed orrato. 

Questo Sonetto fu col nome di Dante AiU 
ghieri impresso nelV Edizion Giuntina e. 
i38; e sebbene (fuivi si dica scritto in rispo^ 
sta a quello noto di Dante da Mafano Qual 
che voi siate ec.^ pure per gli ultimi tre ver^ 
si è eridente f esser esso un Sonetto di pfo^ 
posta e non già di rispostai per la qual CO'^ 
sa si scorge tosto f equivoco delV antico edi» 
tore. Il Sonetto non è del Dante fiorentino, 
ma sì del Dante majanese^ col nome dei 
quale si trova stampato nelV edizione del 
Pasquali ed in quelìa dello Zatta^non me^ 
no che nel Voi. iìf pag. 49^ dei Poeti dei 
primo secolo della lingua italiana , Fir» 
181& Lo stile infatti ci guida ad attribuir^ 
lo a quest' ultimo poeta piuttosto che alpri^ 
mo; ed il Cresci mbenij Storia della Folgar 
poesia^ VoL /f lib. III,, dice che solo per 
isbagiio fu dal Giunti inserito nella sua 
Raccolta col nome di Dante Alighieri ^ 
mentre appartiene veramente a Dante il 
Majanese. 

Sonetto LXXXIIi pag. 3i4. 
Quando la notte abbraccia con fo«c' ale. 

Col nome di Dante Alighieri vedesi il 
presente Sonetto dietro la Bella Alano di 
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Giusto Conti neW edizione di Zatta^ f^e- 
nezia 1784^ pubbliciUa per cura di Andrea 
Rabbi f e /adente parte della voluminosa 
collezione di poesie intitolala il Parnaso ita» 
liano. Ma il Rabbi non manifestò punto doom 
de avesselo tratto^ e quali fossero le auto* 
rità e le ragioni^ per le quali si risolveva a 
darlo in luce siccome appartenente al divi» 
no poeta: mentrechè un editore meno trascà* 
rato e meno corrivo di lui^ che ha riempito 
il. suo Parnaso Italiano non delVoro^ siccome 
egli dice^ ma della mondiglia di cinque 
secolif sarebbesi' facilissimamente accbrto 
che il presente Sonetto non solo non sente 
punto dello stile e della maniera del divim 
no poetay ma neppure del tempo in cui que^ 
gli visse, apparendo patentemente posteria^ 
re a lui di lungo tratto, sì per la parte delm 
la lingua f che per quella del fraseggiare. 
Noi pertanto lo rigettiamo affatto, siccome 
fu pur rigettato da quasi tutti gli editori , 
i quali posteriormente air edizione del Rub^ 
hi sovracitata, impresero a dare in luce il 
Canzoniere di Dante Alighieri. — « Nel sup^ 
/demento della Bella Mano^ dice anche il 
fVitte neir Opuscolo pia volte citato ^ An^ 
drea Rubbi aggiunse, senza indicare Vauto^ 
rità, un Sonetto^ ch'io reputo senza fallo 
ili egiti imo. » — 

SoNSTTO LXXXIII; pag. 3iS. 
Se '1 primo uomo si fosse difeso. 

— * « Fra i Sonetti, che col nome del di^ 
vino pofi^i si rinvengono nel Codice Ambro^ 
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9Ìano^hapvenépa9fticoÌarmcnle uno(e ffuesrà 
è il presente)^ il quale ^ considerando il suo 
tenore^ credo dover per cerio denegare a 
Dante f beneh'ia non possa indicarne il *^eró 
autore^ Desso è una risposta ad un Sonetto 
anonirno, nel quale si fdla domanda se 
Cristo sarebbe sfato crocifisso ^ quandoché 
Adamo non avesse mangiato del pomo* il 
testo che il Codice ci offre , è cotanto scor^ 
rcttOj cìie è impossibile seguire 'il cqrsó delle 
idee» » — Così il fVUte: e noi nulla aggiun^ 
geremo alle parole di luii^ in%perciocchè il 
Sonetto si palesa a iùfficienza da per se 
stesso indegno a fffatto non che di un alt issi" 
mo poeta 9 ma di un mediocre ben anche^ 

Sonetto LXXXIV, png. 3i5. 

Tornato è '1 Sol, che la mìa mente alberga. 

Sonetto LXXXV, pag. 3a6. 

Presiosa tirtà cui forte vibra. 

Quarido nelV Antologia ^Num. LXIXj Seim 
tembre i8i6, il Prof. fVitte stampò col nO" 
me di Dante Alighieri la Canzone Poscia- 
ch' IO ho perduta ec, produsse in luce , pur 
col nome di Dante ^ i due presentiyfin allo^ 
ra inediti Sonetti, dei quali non accennò 
peraltro la provenienza. Ma troppa distane 
za è da questa poesia xl quella del divino 
poeta^ sì che il lettore sufficientemente crim 
ti co non s* avvegga tosto dell' illegittimità 
della medesima f e tacci il Witte di corri^ 
vita, tanto pia maggiormente ^ quanto che 
questi né accennò i Codici suir autorità de* 
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quali Jld^vOf né diécone le ragioni j per le 
quali opitULva che i due Sonetti potessero 
appartenere all' Mighieri. Forse il Pf^itte 
stesso si asnnde poscia del suo shagiiOf de^m 
ridato da troppa precipitazione^ e perciò 
nel tuo Opuscolo, in cui prese ad indicare 
le Rime die sotto nome di Dante erano sta» 
te dal Muratori in poi prodotte alla luce^ 
non/ece punto parola dei due sopraccennati 
Sonetti; la guai cosa non arreòb' egli man^ 
cato di/are quando non si fosse a queir epo» 
ca ricreduto della sua primiera opinione^ 
Così debbonsi egualmente tenere per illegit^ 
timi quei sei brani di Canzoni e Sonetti ine» 
diti (47)y che nel citato numero del V Anto» 
logiafurono dallo stesso Wit te pubblicati a 
modo di citazione e d'appoggio ^ e siccome 
appartenenti al diwnopoeta^ tanto pia che 
aalP editore àiedesimo si dice, che sebbene 
in un Codice attribuiti a Dante Alighieri^ 
pure non osa affermarli suo legittimo parto, 

(47) ^i putiti gei brani ne mhbiamo ripartmti tre 
net Vilume delle Bimel ara riporteremo ^ui gU 
ultrii 

Ahi cara donna , pensa alli taoi danni , 
Che per li mal paator tei mal condotta ^ 
Ad ogni vizio rotta ; 
Onde che la aentensa è gli prescritta 
Dal dittalor che lemjpre il vero ditta* 

Or ti sfoga mina , empia tempesta , 
Ora ai abissi il cielo e *1 mondo strano , 
Apriti terra « e '1 miser corpo amano 
liigbiolti » e l' alma lagrimosa e mesta* 

In questi affanni , anzi dispetti e rabbia 
Convien la trista vita ormai finire 
5cBM spcraoM sol di requie o posa* 

ee 
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Sonetto LXXX VI, pac* 3a& . -^ 
'Se H rtso mia alla terra si diina; 

' J -. I ^ .•■ . . , 4 ^ . j, 

Questo Sonetto nella RacjcoltA éhlV Mt 
lacci pag. 3ga st0 col nome dì ,Dante, Alir^ 
ghUrL Ma che ad esso non apparten^ , è 
ajiniostnaio non sàio dallo stile ^ eh! è troppa 
tanguidojMgen^atoe contorto^ nia pt$r €sncke 
dal vederlo escluso dà tutte le edizioni am^ 
ticho' e moderne del Canzoniere Dantesco, e 
dal rinvenirlo già impresso fra le poesie tU 
Cino; neppure al. quale io eredo che possa 
realmente appartenere, perciocché appari* 
sce composto da men valente e gentile poe* 
ta^ che Cino non sijuj e riconoscesi dettato 
in un dialetto che si allontana alquanto 
dalla lingua toscana, così portando il lesta 
deir Allacci: 
S'el viso mio a la terra te china, 

£ di vederri non se rasegura, . 

Eo ve dicoy Madonna, cl^e paura 

Lo fase, che de mi se fa regina. 
Perché la' beiti rostra pelegrìna 

Qua EU fra noi so^erMa mia natura, ec« 

• ' . * ■ ' 

Frammiitti, pag. 334. 

Anche questi Franamenti per te ragioni 
tante volte allegate compariscono spurii. De- 
gli ultimi tre particolarmente abbiamo toc^ 
cato qualche parola , parlando dei Sonetti 
LXXXif^ e LXXXV. Dicendo orai, del pri^ 
mOf che il Redi ( Bacco ec. p^g.» 1 1 1 J r^wor^ 
ta siccome parte di un inedito SoHeiio Uan^ 
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tcseodi Sedici %^rHj faremo osservate ^Jas 
non aitiamo un esentpiù a^compitevar che 
Dante %ctives§efnaiuna iai maniera di So^ 
nèiii^ i Mali tengono chiamali eolia codOf 
elevandosi ancor per queuta parie Pimprom- 
kabilisà (delV opinione del Redi» 

Otaehe coir eseàtpio del Muratori^ del 
Fiacchi^ del Risoli e di tanti altri iHierarj 
editori^ siamoandati provando i'insufficiea- 
%a della semplice autorità de* Codici a cer» 
tificafe la legittimità e la pertinenza di 
brevi poetici pomponimenti^ quali sono So^ 
netti e Cadzoniy e che siamo andati passa 
passo discuoprehdo tanti etfuivocit tanti er^ 
rori e tanti grossolani strafalcioni esìstenti 
iJt quella Raccolta di Rime liriche ches' in^* 
èiiolava da DantCy e che ad esso sali* altrui 
fède impropriamente s' attribuiva^ ci lusiiSm. 
gkiamo che piis oculato e guardingo sarà 
per essere in seguito chiunque [si ponga ad 
imprese di simil fatta i e non vorrà gratula 
tamenie asserì re f senza dedur l'asserzione 
dai fatti e dati positivi^ od almeno dalle 
aatoriiàe dalle prove inirinsi die. Se io vor^ 
rò produrre in luce le rime d'antico poeta 
italiano^ rime che troverò sparse e dissemi^ 
nate ih cento Codici e in cento Stampe^ da» 
uro dapprima studiare accuraiameaie e 
rendermi familiare la maniera di quel 
poetai dovrò conoscere minutamente tutta 
la di lui storia biografica y e quindi con 
questo corredo e con quello diéibliografi^ 
checognizioni^potrò^ se non sicurisaitHa, es^ 
ser probabilmente certo della esattezza del 
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mio lavoro. Ma con rdmmmrieo dobbiamo 
confessare ciò che il fVitte diceva {IfSU vale 
a dire che V antica poesia lirica tUiliana^ 
sebbene più ricca di quella dei Pro^enmali 
e dei Tedeschi^ è stata negletta oltremodo 
in confronto di queste due. Benché una parte 
delle rime dei poeti de* primi due secoli/os* 
se stata stampata molto tempo innanzi che 
si volgesse V attenzione ai Trovatori e ai Me» 
nestrelli^ tuttavia lo studio che i dotti dedi* 
carono ali* antica lirica italiana^, si limitò 
quasi esclusivamente alle opere del Petrar» 
ca; e una parte di quei più antichi montn 
menti delta lingua e poesia rimase fino ai 
nostri gUìrni dispersa ed inedita nei Codici 
delle Biblioteche Italiane^ un* altra fu pub* 
blicata in non molti volumi, i quali per la 
parte letteraria^ peri* accuratezza e per la 
critica non possono dirsi che assai leggieri 
e meschini. 

Centoquarantacinque poetici componi* 
menti j Jra Canzoni^ Sestine^ Ballate^ So» 
nettij Madrigali e Frammenti^ sono stati 
prodotti alla luce col nome di Dante jili^ 
ghieri; soli settantotto dei qtsali possono 
dirsi a lui appartenenti^ mentre ^ gli altri 
sessantasettCf air eccezione di dieci che sono 
di dubbia originalità^ appartengono a Fom 
Zìo Ubertiy a Guido Guinicellij a Cino da 
Pistoja^ a Guido Cavalcanti^ a Dante da 
MajanOf a Sennuàcio Benucci^ a Tommaso 
Buzzuola^ a Mino del Pavesa jo^ al Bur» 

(48) Opusùoto scritto in tsdisco, più vUts eiiaUh 



ccopui 

'chiello e ad altri Rimaiwi alla Burchicl'^ 
Uscay ad Amicnio Pucci f a Btuto Mc$sOj a 
Mante Andrea^ a Cecco Angiolierij a Giom 
vanni Quirino ^ ed a parecchi altri poeti 
incerti od anonimia Un* esatta classazione^ 
alfabetica di tutte queste poesie stimo con^ 
uqnìent^ di presentare qui appresso^ in tre 
Indici parziali, nel primo dei quali si con* 
terranno le legittime^ nel secondo le dub» 
òie,nel terzo le spurie* Domanderammifor» 
se il Lettore^ ptrchè non abbia io secondo 
una, tal divisione ordinate le Rime medesi'* 
me nel Canzoniere j aC che rispondo {sicco^ 
me già dissi a pag. xx^xxi, ed ora ripeto ) 
die l'idea di fare il presente JHologicO'Cri* 
lieo lat^oro sulle Rime dell'Alighieri nacque 
quando il Volume era già nella massima 
parte stampato, sì che non potei dare ad 
esse quell'ordine pia regolare, che colla guiU 
da or tracciata potrebbe darsi loro* Jfel 
Canzoi^iere non ho però riportate che sole 
quelle poesie, che col nome di Dante Ali" 
ghieri si.troyavano già stampate^ ni vi ha 
cumulate quelle che collo stesso nome si trO" 
vano \nedite ne*varj Codici, perciocché non 
presentavano il più leggiero argomento del* 
la lo$!o pertinenza fantesca* 
»■' Innanzi di por termine a questo mio la* 
voro^ daròalcuni brevissimi cenni sovra al'* 
tre poesie falsamente attribuite a Dante 
Alighieri, e ciò servirà sempre pia a far co^ 
noscere la confusione e l'incertezza, che re* 
gna in tanti manoscritti Volumi, non meno 
t Ae in tante stampate Raccolte, 
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ManiTigUa noli è t«ÌQr é*i6 tnoWi 
Compresa t alinea fra quei di l>ante\ dee 
repuianidiCìno e per lo jr/i7é, e per esserci 
. nei (/. !K. apertamente nominata Selyiuutia. 
La Cantone^ ^ ~ 

Nel tempo che s'infiora e eopre d^erba, 
la quale, a giudicio delV Àrrival^ne[ Amo» 
^ ec, pagi CCLXFIIl] è di Dante, col nóme 
^i cui riiroMsi nel testo del Filale e nel 
Codice Palatino ì^f sta impressa neWEdi^ 
zioneGiuntinafraìé poesie d'amori incerti. 
^ // Sonetto^ 

' Fior di Virti «i è geoCit eomggio, 
éhe nel Codice itoo della Riccardiana si 
troica sotto il nóme di Dante Alighieri^ è 
di Folgore da J. Gemìgnano^ secondo l'Ai* 
lacci pag. 3t5;e di Cine da Pistoja, seeon^ 
do il Cod: 47, Pluf. 90 delta Laurenmana. 
e secondo V edizione del Ciampi. 
' Net medesimo Codice delia Rieeardiana 
fi 00 si rimangono impropHameme a Dàn^ 
te aìtritiuite due Canzoni, Vunà dèlie tnuUi 
ihcnmincia* 

Lo doloroìo amor che mi condoce : 
e aitila 

ta rara esperiema tool eh* io parli, 
la qUàle si attribuisce a Dante AUghieH 
nncordàl Cod. 43y Plut. 4a della Laurèn» 
ziana, nientre in altri Codici delta Biblio* 
teca stessa sia col nome di Cine del B^rsto 
S. Sepolcro. ■ 

fn altro Codice Riccardiaho, segnato 
998, ttliler I i5G, tirinpenglono sotto il nome 



Dmnte alighieri 0lire éme Camzami , U 
^àlij seùhme mom pasMumo diuinuiatenie 
ra^$ar$i per eik/cre nella leuQMe tutte la^ 
cere e guétste^ pure io repuio iemuiféUlo il' 
i^giiiitue, La prima imeamineia 

lo fui feroMi cbien e IcFina fede; 
{e ifueua trovasipure mei C^d^ 44 Plt*^ 49 
delia Biòiioi. Leopold* Lauremaiatta Fol.Jlp 
<«/% 559 )/ la wecoada 

io.fooo il capo inailo daUo'oilHwtAi 
E $iii propmiio di questa seconda Cauzo» 
ne,H0itremOf ehM col marne di Damie riuv^a* 
^i-moa solo nel nomimatoCadice Riccardia^ 
noy ma pur anche in uno delia Laurenzio^ 
na tegnaio num. 44» P^^*^* 4^ Nientedimeno 
è widemte àhe non può ammettersi fra le 
poeiie di Dante jiiigUeriper ragione dello 
stile^ e delia meschinità della composiuo- 
ne. Ècco la prima stanza, ck' è la metto peg* 
fiore delle altre cinque: 

1' 00110 il eapo roos^o dallo 'mbotto 
Del mtedo dalla finrlooale apada. 
Si cbo conTÌen che da d«e parti vadi^ 
VeriBando aangae il «erpo ai diatmlto; 
6> ch'io ne ito in loiio^ 
Pensando aaal di me eoi tempo antieo , 
Quando COI deaaOf eV io 4i aopra dico, 
^l'i^ggea i regi, ed abbattea i duci. 
Dunque mercè mercé, doloe mie luci, 
Inercflcairi di me, che m>' affatico . 
Di raceonciarri me' come mie soma, 
Cd io' che parlo ma la vostra Roma. 
Nel Codice 63 della Bibliotèca Marciana 
di Venezia questa Canzone non ipiuaùri^ 
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hniiaa Dante Alighieri^ ma a Guidò C«- 
i^alcanti (49). E che neppure a Guido Co* 
calcanti ^ morto come sappiamo nei iSooi 
appartenga f è dimostrato dall' argomento 
atlla Canzone medesima , nella quale il 
poeta personificando la Cattolica Òhiesa^ e 
facendole far lamenti^ riprende iviz/ dei 
Ckerici 9 e deplora le gare e le dissenzioni 
tra il Papa Gio\fanni XXII e Lodovico il 
Bavaro , cose tutt* affatto posteriori alla 
morte di Guido. Ecco la Chiusa: 

CatìKon, come corrier che non soggiorna. 

Passo oltre monte, e vattene a Vignone, 

E meizo il too sermone 

A I Sento VtAve conta : 

Poi toma in Lombardia fa' il simigliante 

Quando sarai al Gran Prencipe 'nnante. 
La Canzone 

. lo non posso celar lo mio dolore, 
la quale viene attribuita a Dante nel Cod. 
37, Plut, goy della Laurenziana « ed in aU 
tri ^ sta impressa non solo fra le Rime di 
Cino , pubblicate dal Pilli , ma altresì fra 
le rime degli autori ineertiac. ia6 della 
Raccolta Giuntina, Cyclè eh* è più rimar-^ 
cabile^ trovasi pur col nome di Cino nello 
'Stesso Codice Laurenziano^ehe a Dante Ali^ 
ghieri t ascrive. 
La Canzone^ 

Norelia Monarchia, giusto Signore, 

^49) Così il Ciceiapòrei, nelle Rime di Guido C«- 
calcanti fé Anton Maria Zanetti nella receneiona 
di detto Codice (V. Lat. ot Ila!. D. Marci Biblioi. 



eie im gualche Codtce della laurenziana . 
t^edesi Jalianienfe attribuita a Dante ML^ 
ghieriy nel Codice 35 Pluf, oo della Biblio* 
teca stessa sta col nome di Jaaestrp Simone 
da Siena chiamatv il SaviozzOfC nel Co^ 
dice 39 del Pluteo stesso sta col nome del 
Duca di Milano. 

Nel Volume delle Rime di Cino, pMli^ 
te per cura del Prof. Ciampi^ è menzionato 
un Sonetto inedito, asserito di Dante ^ che 
incomincia , 

Degno ferri troTare ogni tesoro, 
e che trovasi ( ivi si dice ) in uno de'Codici 
Fedi siccome responsivo a quello di CinOf 

Cercando di trorar lumera d'orO| 
diretto al Marchese Malaspina, pel quale 
rispose Dante col sovraindicato Sonetto* 
Ma siccome pel contesto del Sonetto di CiriOf 
in cui questo poeta dice essersi invaghito 
della Marchesa Malaspina ^ è improbabile^ 
che il Sonetto medesimo potesse venire in» 
dirizzato allo sposo della donna amata ; 
e siccome nell* edizione del Pilli apparisce 
diretto a Lemmo da Pistoja^ cosi e da dir-- 
si inesatta quella notizia tratta dal Codi» 
ce Redi. 

Fra varj poetici componimenti di Danie^ 
che il Trissino nella sua Poetica cita, ri» 
marcansipure i seguenti^ che or più non si 
conoscono^ 

In quella prie del gioTinett'nnna 

Virtù cbe il elei morestì a si bel pooto. 

V istesso Dante Alighieri nel suo Librei» 

to dtlla Vita Nuova dice di aver compo^ 
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^sAf un Servenifie in lode dMé 60 pia beile 
donne di Firenze ^ del quale pero Mot et- 
. tà il principio f ed il quale probabilmenie è 
..o^a perduto. 

\ Nel libi Q 11, eap. Xt del Volgari Étù- 
\ quio cita jpàrimenie siccome sua la Cdnzòhe 

Traggemi della ment^ Amor ta rtiTa, 
cV io non ho potuta ritivinit^e né in libri a 
^ stampa, né in Codici* 
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A ciawnn alma presa e gestii con 

. . Son. ifpag. Ii4« 
iil poco giorno ed al gran cerchio d'onfaira 

Seil, t, p. 9^. 
Amor che maori tua virlà dai cielo 

Caiia«Tiii>p. aa. 
Amor cbe nel|a mente mi ragiosa 

.<^ii«. zxvii» p. 83. 



ccluT 
cesi 

clssii 

. .-«^««iw. «»*.»y |.« ww- CCZV 

Amor dfwcbò cofiTioii por eli* io mi doglia 

Cavs. siiy p. 34* elszzii 

Amor mi mena tal fiata all' ombra 

Sest« li, p. Sai* cczl 

Amor ta vedi bes cbe qoeata dcmna 

Qms. ziT, p. 4i* 
Amore e cor gentil aono ma cosa 

Som. riti, pi I i(k 
Ballata^ io to' cbe ta ritrovi Amore 

fiali* III, p. ioi« 
Cavalcando V ^itr* ier per an cammino 

5on.iii, p. ifSb 
Gbi guarderà giammai aeaza panra 

fion« zzziz, p. i36L 
Ciò cbe m' incontra nella mente, mom 

Son«Ti, n» UT* 
Coir altre donne mia vieta gaUMte 

8oii»v,p.iitf. 
Color d'amore e di pietà eeniManti 

Son» ziz, 9m ìA 



czci 
cclzix 

ccU 
cclzvi 
ceiciti 



roguoc 
Casi» 






GCCXLTIII 

Dagli occhi della mia donna d mao?é 

Son.xLy {Mg. i39« 
Da quella luce che il atto corao gira 

SOO. XS.T. p. i4.u 

Deh ■«▼oletUj che *n ombra d* Amore ' 

Ball. »»p* 109» 
Dehj peregrini, che pensoai andate 

Son* 71X111» p. A A 
Di donne io vidi una gentile achiera 

Son* sLvui, p» i43ii 
Doglia mi reca nello core ardire 

Cani. XVI» p* ^9^ 
Donna pietoaa e di novella etade 

Caas. iiyp. 4* 
Donncj eh* avfete intelletto d* amore 

Canx. t, p« it 
DonnCj io non io di che mi preghi Amore 

Ball. X, p« 109. 
Due donne in cima della mente mia 

Son. h\y, p. i5a« 
E* m' incresce di me al malamente 

Canx* X, p. aS. 
£' non è legno di al forti nocchi 

Son. XLI4 p« i39» 
Era Tenuta nella niente mia 

Son* j^wiiff» 194* 
Gentil penaieroj che parla di voi 

Son. XXI 9 p. laS» 
Gii occhi dolenti per pietà del core 

Caos* ih, p. y. 
Gran nohiltA mi par vedere all' ombra 

Seat, ut, p. 3a^ 
Gaido, vorrei che ta e Lapo ed io 

Son* L119 1^ 14& 
Io maledico il di eh' i' vidi in prima 

Son. xxx^ p. i3ai 
lo mi credea del totto ésjer partito 

Son. LI, p« 145» 
Io mi senti' avegliar dentro allo core 

Son. XII, p. lai. 
Io mi son pargoletta bella e onora 

Bali« j, p. io4< 



ceseiT 

cele 

cclix 

cclxxix 

ccct 

cxcviii 

dii 

cxltx 

cclix 



dxxvil 



odxxy 

eclxxviii 

clvl 

ccxl 

jCQClT 

cclxxxi 

CGcir 

oclxxii 

ocUt 
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Io 801I si Tiigo.delki bella Inee . 

Soli* XXIX, p« i3a* oclxxxt 
Io aoD venato al posto della rota 

Caoz. X1I1» p. 38. clxxxix 
r sento b\ d*amor la gran possanza 

Canz« IX, p« 34* cIxxìt 

La dispietata mente che pur mira 

Canz. XI « p. 3a* clxxx 

L' amaro lagrimar che voi faceate 

Son. XX, p* itS» cclxxvii 
Lasso ! per forza de* molti sospiri 

Son, xxiiy p. ia7« cclxxviii 
Le dolci rime d' Amor eh' io solia 

Canz. xKTiii, p. 86. ccxyii 
Lo re che merta i suoi servi a ristoro 

Son. Lxxx, p. i6o« occxxxii 
Madonna, quel Signor che voi portate • 

Ball. XIII, p* I il, cclxii 

Morte, poich' io non trovo a cui mi doglia 

Caoz. V, p. i3« clxi 

Morte villana di pietà nimica 

Ball, iiy p. loi. ccxlviii 

Negli occhi porta la mia donna Amore 

Son. IX, p. 1 19. cclxx 

riulla mi parrà mai più cmdel cosa 

Son* 1.XXV11, p. i58» cccxxxi 
O dolci rime, che parlando andate 

Son« xxxviii, p.'i37. ccxcii 
Oltre la spera che più larga gira 

Son. XXIV, p» 198. celxxix 
Onde venite voi così pensose 

Son. xLvii, pag. §4^ ccci 
O patria degna di trionfai fama - ■ , ^ 

Canz* IV, p. 10* ci vii 

O voi, che per la via d' Amor passate, 

Ball. i,p. loò* ccxlvii 

Parole mie, che per lo mondo siete 

Son. XXXVII, p.iSy* cclxxxviii 
Per quella via che la bellezza corre ,. 

Son, xiiiii, p« i4o. ccz eviti 
Per una gbirlandetta r 

Ball. XIV, p. il a. cclxiii 



CCCL 

Piaugete^ amanti, poictiè piange Amore 
^' Son. il, p. 114. 

Poicbè sguardfinclo, il cor feriste id tanto 

Son. LxxiF, p. iSt» 
Poicli* io non trovo chi meco ragioni 

Son* xxy, p. lag. 
Poscia ch'Amor del tutto m' ha lasciato 
' Canz. XT, p. 43* 

l^uantonque volte lasso mi rimembra 

Ball. IV, p. io3. 
Se '1 bello aspetto non mi fosse tolto 

« , Son. Lxxix,p, i5o. 

oe ta coloi.ch' hai trattato soveìite " 

' * SOD. XI, p. Ilo. 

Se redi gli occhi miei di pianger vaghi 

Oli ^ .. Son. i::xni,p, jSì. 

Si langamenté m'ha tenuto Amore 

Son. XV, p. ia3. . 
Spesse fiate cenemi alla mente 

Son.vii, p.iia. 
Tanto gentile e tanto onesta pare 

' ' ' Son, xiii,n. laa. 

Togliete via le vostre porte ornai 

' oon« lixxvi, p. i58. 

Tre donna intorno al cor mi son venate 
_ Cani. XVII, p. 5À* 

Tutti li miei pensier parlan d'Amore. 

Son. IV, p. 116. 
Vede perfettamente ogni salute 

Son* XIV, p, laa» 
Venite a intender li sospiri miei 

%T'A 1- !.. . .Son»xvi,p. w3. 
Videro gli occhi miei quanta pietate 

__ . ^ * ^on.xviii, p. ia5« 

Voi che portata la sembianza umile 

«r , i .. Son«x,p, no. 

Voi che sapete ragionar d'Amore 

, . BalL XI, p. t IO. 

Voi ch'intendendo, il terzo ciel movete 
.... ■ . Cani. XXVI, p. 80. 

VOI donne, che pietoso atto mostrate 

Son* XL?i, p. 143. 



celivi 

CCCXXTÌii 

cclsu 

cxcv 

.ccHii 

cccxxxii 

GClxxii 

cclxxxi 
cclxxiv 

Gclxix 

ccUxiii 

CCCXXK 

cci 
cclxvii 
cclxziii 
cclxxiv 
cdxxvi 
cclxxi 
cclix 
ccxiii 
ccc 



INDICE 8ECOND0 
CONTENENTE LE RIME DUBBIE) 

CIOB QCKLLB CHE ^B R BftBBB ATTRIBtDlTB 
ADAlVTBALrGHIERl 

MABCABO DI DATI E DI PBOVB. 



NB« U priàto numero richiama al CansóhiéNi 
il secondo alle flluetrazioni% 

Ahi faalx ria, ptr qe trai haTei 

GanB. TI, pag. i6. pag* clxif 
Chi nella pelle d'un Meaton faaciaasot 

Madr.i, p. 99* ccxliìi 

Fresca rosa novella 

. Ball, vili» p. 107. ccItìì 

Giovin^^Ja !^3ntil, poiché tu vede 

Son. LBix, p« i54* cccsxii 
Messi;r Bruiietto^ questa polselletta 

Sou* Ly p, i44* cecili 

Ora che il mondo ai adorna e veate 

jSon* Lxxviii, p* i5g. cccxbxì 
Per Yillania di villana persona 

Son. LxxVj p^ i57* cccbxìk 
Poiché saziar non posso gli occhi miei 

Ball. VI, p. io5. oclvi 

Se gli occhi miei aaettasser quadrella 

Son. LXV1119 p* t54* cccxxii 
Se '1 Dio d'Amor venisse fra la gente 

8on« ìiX%f p« i'55« cccuiv 
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INDICE TERZO 
COKTCNENTE LE RIME SPIiftlE, 

CIOÈ QVBL&B 

GflB PER L* IVAVTBBTBIIZl B L* IKCUBIA DBGK.I BDITOBI 

sono HTATB IMPBOPBIAMBBTE ATTRIBUITE 

A DANTE ALIGHIERI 



NB. il primo numero richiama al Canzoniere, 
il secondo alle Illustrazioni* 
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Abi cara donna, pensa alli tuoi danni 

d* Incerto Framm. r, pag« 

Abi, lasao, ch'io credea trovar ptetate 

di Cina . 2Ìon« xbxiv, p. i35. ccIbbbì 

Alessandro lasciò la Signoria 

di Butto Messo fiwn. lbyi, p« i53« cocbz 

Ben dico certo che noe è riparo 

di Ciao SoB« xxviii, p. i3i* cclxxxl 

Bernardo, io veggio eh' una donna viene 

die ino Son. xxxvi, p. i36. cclxxxi 

Bicci Novel, figlinol di non so coi 

del Burchiello Son, lx, P« i49* 
Cbi udisse tossir la mal fatata 

d' incerto Son. lix, p* i49* 

Dacché ti piacej Aosore, eh' io ritorni 
di Ciao CanB* xxi, p. 67» 

Dagli occhi belli di questa mia dama 

ai Dante Majan» Son. xliv, p. i^u 
Deh ragiouiamo un poco insieme. Amora 

d* incerto Son, LVii^ p^ l4& 

fi se '1 mio dire in la tua mente pegni 

d' incerto Framm. 11, p« 334* cccxxxviii 

Giovane donna dentro al cor mi siede 

di Dante Majun* Ganx. xxx, p. 94* 
In ciuesti affanni, auxi dispetti e rabbia 

d lacerto Framm. vii, 

lo ho tutte le cose eh' io non voglio 

d i Cecco AngiolieriSoxu lxxi, p* i55« 
lo miro i crespi e li biondi capelli 
di Fazio Voerli Canx. xviii, p* 58. 
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cccxi 



ccvii 



ccxcviii 



cccix 



ccxxt 



ooexxxvii 



occxxv 



ccui 



GCCLIII 



ccWi 



cczx 



ccxzvt 



oczW 



Io non dona andò j Amore - 

di Gino . Ball, yit, p. 106. 

lo non pensava che lo cor giammai 

di Guido Cavale* Canz* xxiXj p. 93. 
Jacopo, io fui nelle nevicai' alpi 

e/* Iticerto Framro. i» p* 334* ccczxxviii 

La bella Biella che '1 tempo misura , 

di Guido Guinic. Canm. xix, p. 6a. ccv 

L' alta speranza che mi reca Amore 
. diCino. Cans«^xxiii« p. 73* ccrii 

L* alla virtù che si ritrasse al cielo 
. di Ci no Canz. xxxi» p* 327. 

Li' amor che mosse già T eterno Padre 

d'Ineerlo Madr. iij p. 9p« 

L' uom che conosce» è degno eh' aggia ardire 

di Gino Canz. xxii, pag. 70. ccvii 

Lode di Dio e della Madre pora 

di Giou. jQuirino Son« lxxiii, p. i56. cccxxfiii 
Lo Gn piacer di quell' adorno viso 

di Gino . Son. xxYii» p. i3o. cclxxxi 

Lo voslro fermo dir, fino ed orralo 

di Dante Majan» . Soti* Lxxxi, p. 3a4* Gccxxxiv 
HAadonne mie» Vedeste voi l' altr'ieri 

di CU no Son, xxxv, p» i36» cclxxxi 

Molti volendo dir» che fosse Amor* 
• d' Incerto > 5ou*xui» p. i4o* ccxcvìi 

li elle man vostre, o dolce donna mia 

di Gino Soo* xxxi, p. i33« cclxxxi 

rion conoscendo, amico, vostro nomo 

di Mino JXei Pavé», Son« Liv, p. i46. 
^'on spero che giammai per mia salute 

di Gino Canz. xxv, p. 78» 

JNou v'accorgete» donna» d'un che muore 

di Gino Son« XXXII» p. 1 34* cclxxxi 

Nuova figura speculando in vetro 

d* Incerto Framm. iti» p. 334* cccxxxviii 

Oimè lasso» quelle treccie bionde 

di Gino . Canz. xxiv» p. 76. 

O madre di virtute» luce eterna 
. di Monte /Andrea Son* lxvii, p« i53* 
Omè, Comun, come conciar ti veggip 
. d'Antonio Pucci homm bxi» p. i5o« . 



occvii 



ccxit 



ccix 



CCCXXl 



occxir 



<>CCLlV 

Or ti sfoga ruiiu, empia tem|6ata 

' "d* Incerto Framau vi* c«exxsTÌi 

O tu che sprezzi la nona 6gora 

fi' Incerto Madr. iii, p. 99» ocxlvi 

^rchA uel tempo rio 

di tino Gans^xx, p. 65« ccvii 

Poscia eh' io ho perduta ogni speranva 

di Senn. Del Bene Gaaz* zxxii» p* 399. cezxvii 
Preziosa yirlò cui forte vibra 

tt Incerto Son. lxxxy, p. 3^6» cccxxx?i 

Qaal olle ?oi siate^ amicoj Teatro manto 

di Tom. Buzzuola Soii. liii^ p. 146. cocti 

Quando la notte abbraccia con fose' ale 

d*" Incerto Som lxxxii, p. 334* cccxxxi? 

Quando il consiglio degli angei ai tenne 

d*" Incerto Ball, xii, )». ili* cclu 

Quando veggio Beccbina corrucciata : 

* di Cecco jtngiolieri 8oa» iixxiiy p. tS6* cccxsvii 
Questa don uà ch'andar mi fa peuaoso f 

di duo ' Son« xxvij p* laQ* ccUzxi 

Savere e cortesia, ingegno ed arte 

d* incerto Son. Lt, p. 147* occvìii 

Savete giudicar vostra ragione 

d* Incerto Son. i.vi> p» i47« eccviti 

Se 'I primo uomo si fosee difeso 

d* lacerto- Son. lsxxiii» p« 3a5» eccxxxv 

Se 'I viso mio aUa terra si china 
^ di Ci no Son. lxxxvi, p* 3 A cocxxsviii 

Se nel mio ben ciasenn fosse leale 

li* Antonio Pucci Son. uiii^ p* i5o* cocxiv 

Similemente come a soffeiire 

</* Incerto Framm. iVj p« 335* ecezxBviii 

Sonetto^ se Itteaceio t' è mostrato 

d'Incerto Son. lviiij p* i4S« coesi 

Tornato è 'i Sol, che la mia mente iilberga 

d' Incerto ^ Son. lzxxiv, p*l395» cocxxxvi 

Tu che stanzi lo colle ombroso e fresco 

d'Incerto Son. lxiv, p. iSs. ccc&v 

Volgete gli occhi a veder chi mi tira 

d Incerto Son. Lxitij |»ag. iSi« coc&v 

Un di si venne a me Melanconia 
d^ incerto . . Soik n», p* i44* Mcii 



. . GORREZIOm ED AGGIUNTE 

Pag. Un. 

XKX, a5 nel nosttyì • • • fièl noHro . > 

Hi, 5 Datté palesa • • Dante racconta 

Ixxxiii, 3a di cinqìte anni, di cinque e più anni 

citi, i6 da fasi addotti da esso addotti 

CTìiij ai con la flaa*. •-••nelle foà \ 

cxvy 35 Guasto Guasco 

exxii, 14 sarebbe «telo. • sarebbe 

ci il, <j della rima* • • dalia rima. > 

clviiij 'j Riccardi ^ ytr^ Biecardi-'f^maceiaf 
naecia e fusi <lod. $7, Pi. 90 

della Lattrensiatut* 
ivif 111/ Dtonisi • • • // Dioniii, il Witte 
itd, ft8 cotesto ignoto • cotesto oscuro 
clzif penult. jn molti Co* in molti Codici ^sic» 
dici come nel Bedigerior 

no citato dal y'iuia* 
ni 9 nei' Luuhen9iani 
^PL^,eì^PLQo), 
c\xrìì, igCodiciHge t36 • Codici 89, 90 e i36 

' ivi, 90 e 4^ ••••»•• 4^ 6 44 
cUtììÌj 8 ( Nel Conttito , • ( '^el Convito Tratt. 

Il, cap, il 
* clxxii^ l5 e num* 4^* • • • « 9wm* 4^ «44 ' ' ' 
clxivrii, 8 4^> Plut. 40 • • 4> « 44 Plut. 40 
clzzxiy i3 ftrim^ 4^» P/* 4^» niim. 4^, 44 > 4^» ^^* 
mi m« i36, i'/. go 40» num* 47 e 136^ 

P/. 90 

clxxxiiì, 3o num. 4^^ Pi* 4^ 'tu'»* 4^ » 44 < 4^> 

P/u/* 40 
clxxxv, 3o tJt Padova • • • in Ferona 
clxxxix. Si nnm. Il% • • • • niNMé éa e 44 
cxci, a8 fiiim* 43 • • • • num 4^» 44 ^ 4^ 
cxciiy 16 </d etto • • m • • da lui stesso 
cxcÌT, l3 rtum* 4^ • # • . miiil* &a> 44 ^4^ 

cxcTÌu, 13 num* 4^ /in m* 4^1» 44 « 4^ 

cciv, 9 larestitufsce m • la restituisce, ed un 

altro ancona delia 
Latìu*emzianat segna» 
to num* ifi, Plut. 4o* 



tcfìì, a8 Codici fiorentini Codici fiorentini fSÌ4> 

come nel Laurenzut^ 
no 3^9 Plut. 90 
ocslU> f^ Quadrio; » • • Quadrio; non soia» 

mente perchè sta col 
nome ai Gino nel Cod» 
49» PL 40 delia Laur* 

ccxjltì» S adora odora 

ccx&iz> 1 nel Laurenziar nei Laurenziani 4^» 
no 46, Plut0 4o* Plut. 40, 37, PiuU 90 
ccx&xiiij io freddamente • dolceeUnte 
cexxxT, 1 1 Lamigiana • • • LaoSgiana 

ccziì, n 4a, Plut* 40 • • 4^» 44* 46» P/iK- 4o* 
cexivii, ^4 una Seruentese^ un Seruentese, • • • • 

• • • nella quale nel quale 
eexWuìf 5 neUaServentese nel Serventese 
celli, i^ apostrofe» • • • apostrofo 
oclW, i5(/» 5k'efia (a3) • ai Siena (a3)» e ne/ 

Laurenzm 44 * ^^* 4^ 

cclxi, io nel Cod» LaU' nei Codici Laurent 

renz^nunu i35, ziani nuau 37 e l35, 

PiutK^o Plat*go. • 

cclxxuij 9 </«/ (podice Law dei Codici Lauren* 

renz* 1 35, F^ 90 ziani 49* Z'/* 4<>* ^7 • 

i35, P/. 90 
eclssxltt^ aa ^/a/ Quadrio, • non solo sta col no- 
me del nostro poeta 
nel Cmì» Laur» 49» 
PI» 40, ma dal Qua» 
driOf 
ccliKSV« S autorità • • • • autorità ( siccome 

quella del Cod» Lau* 

renu 44* f'^» i^) 
ccUxtTi/aS rappresentando che col nome di Cina 

sta. nel Cod» Laur- 3 j, 

. pl»Qfì^rappresentanao 

cclxxxvu, i5 Pistoiese • • . • Pistojese , e di uno 

Laurenzianot segna* 
to 37, Plut. 90* 
ccluzfiii» iRiccard. lo^^ Biccard. 10^^ {Vj)» e 
(3o) nei Laurenziani 49^ 

i>/.4o^e 37, i>/, 90» 
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